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PARTE TERZA 



CAPO XIV. 

LA SIGNORIA FRANCESE ED IMPERIALE IN ITALIA. 



(D«ir»Dii« 4*94 all’anno 4549). 



In tutto questo paese , che tre secoli prima era 
coperto di repubbliche, pib non ne restavano che 
quattro; ed anco, sebbene esse serbassero sulle 
bandiere il nome della libertà , già scomparso era ' 

dalle instituzioni loro questo principio vitale 

< j . Né in queste quattro repubbliche né in veruno 

degli Stati monarchici trovavasi piii in Italia queUa 
possanza d’un popolo,' i cui voleri tendono tutti 
alla cosa pubblica, tutti gli sforzi s’accordano per 
la difesa e pel bene di tutti. 1 principi italiani . a 
^arentigla dell’indipendenza d’Italia e propria, 
invocar non potevano altro che l’ordine e l’obbe- 
' dienza dei sudditi, e non già l’entusiasmo dei cit- 

tadini. 

SiSMONDi, Storia delle libertà in llaliut C. xn. 

Iresti nostri prìncipi, i quali di molti anni erano 
stati nel loro principato, per averlo di poi perso, 
non accusino la fortuna, mà la ignavia loro: perché 
non avendo inai ne’ tempi quieti pensato che pos- 
sine mutarsi (il che è comune difetto degli uomini 
non far conto oella bonaccia della tempesta); quando 
poi vennero i tempi avversi pensarono a fuggirsi, 
non a difendersi; e sperarono che i popoli infasti- 
diti per la insolenza de’ vincitori, gii richiamassero. 

MACBUVELU, Principe, C. XXIV. 



SI. 

Spedizione di Carlo Vili : Lodovico il Moro : 
Uscita dei Francesi in Italia. 

11 sanguinario Luigi XI re di Francia aveva tremenda- 
mente abbassata la soverchia potenza dei grandi vassalli 
della corona: e dopo la morte di Carlo il Temerario duca 
Italia popolare, Voi. IH. f 
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di Borgogna , ucciso alla battaglia di Nancy (lHi77) , il 
reame di Francia^ era forte per estensione , per unità e 
per l’autorità monarchica a dismisura accresciuta. A Luigi 
era succeduto (au. I(i83) suo Rglio Carlo Vili giovanetto 
tenuto sempre dalla sospettosa politica paterna all’oscuro 
delle cose di Stato; e poi, come avviene, ardentissimo di 
operare qualche grande fatto , e specialmente vago, di 
guerre e di conquiste. Nè gli mancavano le lusinghe de* 
suoi consiglieri, i quali gli accennavano come degna di un 
grande principe della cristianità l'impresa contro i Turchi, 
che minacciavano l’Europa centrale' sul Danubio; e gii 
rammentavano le pretensioni della casa di Francia sul 
reame di Napoli , per la rinuncia di qae’ diritti fatta a 
Luigi XI da Carlo duca di Maine e da Margherita d’An- 
giò , fratello questo e figlia quella di Renato ultimo re 
della stirpe angioina thè avéa posseduto quel regno, e 
n’era discacciato dagli Aragonesi. Si aggiunsero a decidere 
l’animo del re i conforti di Ludovico Sforza detto il Mo- 
ro (1), zio e tutore del giovinetto Galeazzo duca di Mi- 
lano. Meditava costui di usurpare^il ducato, agognando 
ad acquistare in Italia la reputazione e l’autorità che 
avea goduto Lorenzo il Magnifico: o giovandosi dell’es- 
sere il giovinetto Galeazzo debile di salute e povero di 
consiglio, con sue male arti aveva tolta la tutela di mano 
alla duchessa madre. Bona di Savoia, ed il governo al mi- 
nistro Simonetta , fatto per lui dannare a morte come 
fellone. Per questo stava Ludovico in grande sospetto di 
Ferdinando re di Napoli, il quale congiunto del duca, pel 
matrimonio di sua nipote Isabella figlia del duca di Ca- 
labria, intravedendo i disegni del Moro, più volte aveagU 
chiesto sdegnosamente che avesse a restituire l’autorità a 
Galeazzo già in età maggiore. Andarono dunque Carlo di 

(I) n soprannome di Moro tu dato a Ludovico, secondo il Guicciardini, 
pel colore della sua carnagione ; secondo il Giovio ed altri, dairimpresa 
del Moro o Gelso che aveva preso. - 
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Barbiamo conte di Beigioioso ed un Sanseveritìo conte di 
Carazzo, oratori di Ludovico al re Carlo per indurlo al- 
l’impresa di Napoli, allegando la giustizia di quella guerra, 
la grande utilità della conquista del reame come passo al- 
IMrapresa contro il Turco, promettendola agevolissima, of- 
rendo aioli d’Oomini e di denaro, i luoghi forti della Li- 
guria e il porto di Genova ; la quale dalla' parte Adorna 
e dal riesco era tenuta in devozione dello Sforza. Assai 
meno si voleva per trarre Carlo Vllf in quel partilo, e 
la guerra di Napoli fu stabilita. ‘ 

De* principi italiani , la duchessa di Savoia e la mar- 
chesana di Monferrato entrambe reggenti , quella per 
Carle II , questa per Francesco II' ancora fanciulli , pro- 
mettevano libero il passo all’esercito' francese. I signori 
Veneziani, quantunque alleati del Moro, vollero starsi neu-’ 
trali : ma Alessandro VI ( Roderigo Lenzuoli de’ Borgia , 
per simonìa salito al pontificato, an. Ilt92), tristo e per 
costume nefando, infido e funesto' agli amici ed ai ne- 
mici, slava in forse tra l’ alleanza che lo legava al Moro 
ed a Venezia, e le sollecitazioni che gli venivano di Na- 
poli, risoluto a giovarsi delle 'speranze e dei timori di 
tutti, e di acconciarsi con colui che vìncesse. Alfonso IT 
re di»Napo1i, succeduto a Ferdinando suo padre , morto 
appunto in sull’ aprirsi di quell’anno (lft94), sperando di 
scongiurare la tempesta, studiavasi a trarre dalla sua il 
pontefice, il quale temeva a ragione si piegasse per doni 
o per promesse a voltarsi a Francia , e a concedere a 
Carlo l’investitura del reame, sempre avuto come feudo 
della Sedia apostolica. E per poco riusciva ; e a luì pure 
si congiungeva Piero de’ Medici signore della repubblica 
fiorentina, nimicissimo del Moro. Piero segretamente aspi- 
rava a farsi principe assoluto di Fiorenza, sebbene e’ fosse 
nelle cose di Stato inettissimo e universalmente spregiato: 
ond’ è che per odio allo Sforza, ma più perchè la parte 
repubblicana ki Fiorenza faceva assegnamento sulla passata 
de’ Francesi per tentare novità, s’era accostato agli Ara- 
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gonesi; e prometteva di chiudere it passo all^esercilo ne-"* 
mico, ove si avvisasse di scendere per Toscana; intanto, 
che Ferdinando* duca di Calabria moverebbe per le Ro> 
magne, e Federigo di Aragona fratello del re minaccerebbe 
Genova e la Liguria. ■ • • 

Ludovico Sforza, come quegli che voleva provvedere ad 
ogni ostacolo, per non avere nemico Massimiliano d’Au- 
stria ro de' Romani (non per anco coronato imperatore), 
lui aveva ritornato in amicizia con Carlo Vili ; e per sè, 
chiesta e ottenuta segretamente la bolla imperiale d’iuve- 
stitura del ducato milanese, siccome feudo imperiale. 

La quale disdegnata, come vedemmo, da Francesco Sforza 
0 negletta dai suoi successori, doveva pubblicarsi ‘alla 
morte di Galeazzo; e fra tanto comperavala il Moro eoa* 
buon numero di fiorini d’ oro', e colla mano di Bianca' 
Sforza sua nipote che diede a Massimiliano. , 

Cosi stando le cose, Carlo Vili troncati gl’ indugi nel- 
l'agosto del 1/19/t passava le Alpi pel Monginevra, traendo 
seco un esercito formidabile per numero e per grosse ar- • 
tiglierie, ma il pib tristo e ribaldo che mai ci venisse di . 
Francia; narrando gli storici che molti degli uomini di 
arme francesi nascondessero sotto lunghe chiome le oreo-. 
chie mozzate dal carneGce. In Savoia , in Piemonte, nel 
Monferrato ebbe libero passo ed accoglienze festose; men- . 
tre intanto lo forze di terra e di mare degli Aragonesi . 
erano ributtato o disfatte dai Genovesi, dagli Sforzeschi a 
'Rapallo e nelle acque di Porlo Venere. Ro Carlo dopo 
breve fermata in Asti giunse a Pavia , dove trovò Gian . 
Galeazzo rifìnito dal morbo, o come altri scrissero dal 
lento veleno apprestatogli dal Moro: alle Suppliche della 
duchessa Isabella porse freddi conforti , cbè a lui sovra 
ogni cosa stava a cuore soddisfare Ludovico, per mante- - 
nerselo amico. Poco stante proseguiva sua marma alla' 
volta di Toscana, per Parma e Pontremoli, ed intanto il 
giovine Galeazzo moriva, e Lodovico si rimaneva padrone . 
del ducato. 
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ia Fioreoxk i malcontenti della usurpazione medicea, fatta 
più grave e vituperevole dallo sprezzo in cui* tutti tene- 
vano Piero, apparecchiava nsi a fare novità, confortati se- 
gnatamente da frate Girolamo Savonarola da Ferrara, do- 
menicano, caldissimo propugnatore degli ordini popolari, 
apostolo di severa morale e tribuno di libertà cittadina; 
il quale dal pergamo e nelle piazze tuonava contro le 
turpitudini del papa e della corte romana, contro l’arro- 
ganza* degli ottimali e profetizzava alla città migliori de- 
stini. — Carlo Vili venendo per la Luuigiana, dove signo- 
reggiavano i signori Genovesi, i Fiorentini e i marchesi 
Malaspina, >8'accoslò a Fivizzano; la qual terra tenendosi 
per Fiorenza, negò di aprire le porte. Assaltata e presa, 
fu mandata a sacco in orribile modo dai Francesi. Piero 
de’ Medici spaventato, come colui che vilissimo era, inetto 
a\ combattere e al patteggiare, si condusse nel campo del 
re, firmò patti vergognosi e gli abbandonò Sarzana, Pie^ 
trasanta, Pisa e Livorno ed altre terre forti dello stato. 
Per tanta' abbiettezza si levò rumore in Fiorenza; e Piero 
dubitando ugualmente de’ Fiorentini e del re, fuggì a Bo- 
logna e poi si riduce a Venezia. Carlo VMI, dopo avere, 
passando per Pisa, restituito a quella città il dominio che 
aveanle tolto i Fiorentini, e munitala di presidio francese, 
entrò in Fiorenza con atti e cod< pensieri di vincitore, e 
pretese duramente l’ adempimento degli accordi stipulati 
col Medici. B già l’insolenza francese manifestavasi con 
alte parole e con minaccio ; quando per l’ onore di Fio- 
renza e d’Italia, Pier Capponi cittadino di grande autorità 
strappando la scritta dalle mani de’minislri regii, e strac- 
ciandola sotto gli occhi del re, sciamò fieramente: « Poi- 
« cbò si domandano cose disoneste , suonate le vostre 
« trombe, noi suoneremo le nostre rampane!». Per senno 
0 per paura re Carlo rinsavì , condiscese a patti onesti : 
conservasse Firenze la sua libertà, ai Medici si lasciassero 
loro beni ma non rientrassero nello Stalo, la repubblica 
fosse alleata di Francia e sussidiasse l’impresa, reslituen- 
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dosi dal re le terre tolte nel dominio fiorentino, non ec- 
cettuata Pisa, perdonandosi ai Pisani i molLavveuuti. Poco 
di poi partitosi re Carlo e presidiata Siena, entrò negli 
Stati 'della Chiesa, dove i tira lineili di quelle città gli si 
mostrarono subito propensi e devoti , istigandolo i più 
contro al pontefice, del quale temevano, perchè convocato 
il Concilio, come simoniaco e scandaloso fosse depposto: 
ma il re peritandosi tra il .partito di rompere o di conci- 
liarsi col papa si avvicinò a Roma, da dove usciva a un 
tempo Ferdinando col presidio aragonese , mentre Àies- 
sandro spaventato cbìudevasi in -castello. Se nonché poco 
di poi il pontefice, che voleva starsi amico con chi vin- 
ceva, quantunque fosse legalo coll’Aragonese anche pel 
matrimonio di donna- Sancia figliuola na turale dei duca di 
Calabria con D. Giuffredo figlio .^naturale del papa e della 
Vannozza sua, concubina, pure aperse pratiche con Carlo, 
fermò alleanza con luì, promise, non diede, l’ investitura 
del reame di Napoli, e concessegli in^istatiep l’altro suo 
figliuolo Cesare Borgia cardinale. Carlo indugiato a Roma 
per qualche tempo, mosse alla volta del reame; duve.re'’ 
Alfonso disperando della fortuna, rassegnala la corona al 
figliuolo duca di Calabria, poi Ferdinando II, fuggi in Si- 
cilia e si chiuse in un., monastero. Ma non valsero gli 
sforzi del novello re per resistere alla fortuna delle armi 
francesi, od almeno per cadere senza vituperio. Le sole 
terre di Monfortino e di Monte S. Qiovanni che accen- 
narono a tener fede all’Aragonese furono assaltale, e vi 
si rinnovò l’eccidio di Fivizzano: l’esercito aragonese si 
sbandò al primo scontro; Jacopo Triulzio capitano ag^i 
stipendi di Napoli, disertato il posto, passò ai Francesi : 
Ferdinando abbandonalo e tradito ricoverossi nell’ isola , 
sotto la protezione degli Aragonesi di Spagna , ai quali 
Sicilia allora apparteneva. Carlo Vili senz’ altri ostacoli 
entrò in Napoli , ed in pochi giorni tutto il reame cadde 
in mano ai Francesi : quando non previsti avveoimenii 
vennero a mutar faccia, allo cose. ^ 
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La.repiibblica di Venezia stava in sospetto della subita 
conquista e deUa fortuna francese in Italia ; e lo stesso 
Ludovico Sforza ' die aveva chiamato Carlo di qua dal- 
rAipi, ottenuta la signoria di Milano, male sofferiva che 
i iDiuistri ^1 re e. il duca d'Orléans suo cugino andassero 
rammentando 'le- ppetensioni degli Orléans al ducato di 
Milano, come eredi di Valentina Visconti. Però fu maneg- 
giata uua lega dove entrarono i signori Veneziani, Mas- 
similiano re dei Romani ed imperatore, i reali di Spagna, 
Ferdinando ed Isabella, come congiunti degli Aragonesi di 
Napoli, Ludovico il Moro, Eccole I duca di Ferrara, e il 
pontefice volto a ogni soffio di vento, lutti a' danni di 
Francia. Tennero fede a Carlo Savoia e Monferrato e i 
Fiorentini qnalf, quantunque avessero * poca' a lodarsi 
del re, ohe noB avea réstiteitnle terra, ed avea^^to se- 
gretamente favore ai Pisani per sottrarsi al domìnio di 
Fiorenza, pure non seppero discostarsi ds quell’alleanza. 
Ma re Carlo ira per la paura di vedersi tagliala la strada 
a ritornare in .'Francia, tra per. la- sellovazìoue suscitata 
nel reame dalla-, parte aragonese e dalla insolenza de 'suoi, 
lasciati presidi! in Napoli e nelle terre fortificate, volse i 
passi frettolosamente verso 1» Alpi. Passò da Roma senza 
spender tempo a vendicarsi del papa traditore il quale 
s'era prestamente chiuso in Orvieto; entrò in Toscana, 
ma non curandosi di riporre piede in Firenze per gli 
Appennini discese su quel di Parma. A Fornovo sulla riva 
dei Taro trovò l’eserciio della lega, guidato da Francesco 
Gonzaga marchese di Mantova; diè battaglia (6 luglio 
149b); e quantunque l’onore della giornata se l’arrogas- 
sero i confederati, riuscirono i Francesi' nel loro intento 
di aprirsi il passo , per opera specialmente di Jacopo 
Triolzio, L’ esercito francese giunse coi re in Asti , dove 
Cariò Vm fermò pace col Moro: mentre il duca d’Orléans 
assediato in Novara dalla lega dovette uscire patteggiando. 
Più a lungo durò la guerra nell’ Italia meridionale , dove 
i presìdi! francesi riuniti sotto il governo' del duca di Mon- 
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pensieri si Irovaronoa fronteggiare la sollevazione ioterna 
e l’eserciU) aragonese venuto di Spagna sotto il comando 
di Gonsalvo Hérnandez di Cordova , soprannominato il 
grande capitano. Finalmente privi-di soccorsi, stremati 
dalla pestilenza, essendo ^ andora morto il cajMtano saprò* 
mo Monpensieri, patteggiarono il ritorno in Franda. Fer- 
dinando. II riebbe il regno, m» |>er poco, essendo morto 
in quell’anno (1 <196), senza 8gli, lasciando la c’corona allo 
zio, Federico. II, il quale. dopo pochi anni ne fa spogliato, 
come vedremo;. ^ . v : * . > 

. -r-'.' ‘ - >• ' v^--^ 

• .. - . -^2. f ■ 

. -j ■ - f „v V.'- 

Cose di Fiorenza;- Fine del Savonarola: > 

. Seconda calata dei Francesi;-! fiorgia. 

■ La viltà di Piero' de’ 'Medici aveva somministrata ai 
Fiorentini i’opportuBità di togliersi dalle spalle la signoria 
di.quelia famiglia, e di mutare Io Stato.* Grandissima parte 
avea preso io qnei'moti il frate Savonarola; e qoantnnqne 
non mancassero nella città le parti di qaelK che tenevano 
por i Medici, di altri per un r^gimento di ottimati, |mre 
rordinameole popolare fu preferito ; e quel nuovo ordine 
di cose si stabili senza sangue, essendosi invece promuU 
gala intera assoluzione ed obbtio per tutte le cose di parte 
e richiamati tutti i fuoruscili o conSnati per opinione ó 
fatti politici. Ma intanto -Pisa aveva risolutamente (ceciati 

1 ministri fiorentini, ed erasi rivendicata in libertà: e quel 
moto era stato segretamente favorito da- Carlo Vili, per 
vendicarsi dello smacco toccato in Fiorenza ; e per la stessa 
ragione mancando ai patti , il re non mai aveva voluto 
cedere ai Fiorentini la fortezza che i Francesi presidia- 
vano. Precipitate le sorti di Francia in Italia, i Pisani 
ebbero la fortezza dali’Entraques che la teneva pel re; e- 
i Fiorentini mossero in arme contro Pisa. I signori Vene-: 
ziani, Ludovico Sforza, i Genovesi che già avevano dai 
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Francesi ' coreperata Sarzaoa (abbandonata dai Medici a 
Carlo) soliitciiali dai Piaani inviarono loro soccorsi, non 
tanto per odio a Fiorenza quanto perchè ciascuno ago> 
gnava di far sua 'Pisa. Però la guerra durò a iungo e con 
varia fortuna, ostinandosi i Fiorentini in quella impresa; 
anco perché confidavano che le cose avessero a tornare 
loro favorevoli per il ritorno do’ Francesi che la fama 
preconizzava. Del' quale romore spaventato il Moro ( il 
qaate intanto,’ pubblicata fa famosa bolla d’inveslitora, ed 
ipocritamente interrogato ed avuto il consenso degli etti> 
roati milanesi, aveva assunto le insegne e il nome di duca), 
si gettò al partito di chiamare altri stranieri in Italia. 
Sollecitò dunque caldamente Massimiliano re dei Romani 
a passare in Italia per farsi incoronare imperatore, ma in 
veritè per raRermare la fede de’ pmcipì e delle città ita- 
fiane avverse a Francia." Intendeva ancora il Moro a coip> 
trappesare ia potenza dei Veneziani;- i quali, quantunque 
a lui collegati non lasciavano di tenerlo in grande so- 
spetto.' Venoe adunque Massimiliano sol finire dell’anno 
I4t9i ; ma con così' scarso numero di genti, e cosi allo 
stremo di danari, che nulla potè imprendere per far va- 
lere la sua autorità : • cbè anzi avendo voluto assaltare 
Livorno tenuta dai Fiorentini, ne fu ributtato con grave 
perdita ; onde con niun profitto e coti molta vergogna 
dovette- tornarsi in Germania. — Continuò la guerra di 
Pisa, ^ specialmente per opera de’ Veneziani; nè prospera- 
vano le'cose di Fiorenza, agitala nelfinterno da cittadine 
discordie. Fu 'scoperta una congiura di Ottimati e di Pal- 
leschi (1) per restituire Piero de' Medici, nella qui'de parve 

(l) Piagnoni, Arriibbiaii, Bigi, Palleschi furono gl’ignobili nomi delle 
fazioni di Firenze a quest’ c[)oca. I Piagnoni traevano il loro nome dal 
ripetere le declamazioni di Savonarola contro la universale corruzione, 
avendo l’aria di piangere sopra i peccati della città. Gli Arrabbiati erano 
1 gentiluomini buontemponi, aristocratici i più, clic odiavano la seve- 
rità fanatica del frate che proscriveva ogni festa , ógni sollazzo Vi si 
unirono negli ultimi anni i repubblicani esaltati ed energici. 1 Bigi par- 
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mescolalo il Gonfaloniere delia Signoria Bernardo del Nero. 
La parie pia^inona e -arrabbiata fu inesorabile., aon parlò' 
di pietà il Savonarola ; però Niccolò RidoiQ, Lorenzo Tor- 
nabuoni, Giannuzzo dei Pucci, Giovanni Cambi e II dei 
Nero furono decapitati nella coito del < bargello. La quale 
severità tornò funesta alla parte popolana, e specialmènte 
ai frale. I Palleschi, gli- Ottimati e gli Arrabbiati che lo 
odiavano si congiunsero per abbatterne l’autorità' e farlo 
capitar male; ‘Alessandro Vi, del quale il frate aveva rt‘> 
velalo le.abboinioazioni, lo scomunicava ed istigava contro 
di lui frati, cittadini e magistrati: tanto che denunciato 
per impostore^ • sacrilego e falso profeta dai frati Minori e 
dagli Agostiniani, fu da imo dimoro sfidato a sostenere la 
verità delle sue prediche colla prova del fuoco. Frate Dor 
BRenÌGo da Bresoia, domenicano, discepolo del Savonarola 
accettò, la sfida di frate Silvestro francescano-: e nel gioipo 
7 aprile ÌÒ98 si vide in Firenze ogni cosa apparecchiata 
per quello strauo giudizio di -Dio ndla piazza de’ Signori: 
quando sorse disputa se i. campioni dovessero. entrare tra 
le fiamme coll’ostia consacrata, come preteedevano i Do^ 
menicaiii, negandosi- gli avversarii. Improvvisa pioggia lese 
lo spettacolo impossibile; il popolo ammutinò: il Savo- 
narola, vituperato dalia folla, a. stento- potè salvarsi in 
convento. Gli arrabbiali giovandosi di quella furia assal- 
tarono nel giorno appresso il convento di S.. Marco: il 
frale fu preso e sostenuto- con altri tre suoi compagni, e 
sottoposto al giudizio degli Otto. Un commissario ponti- 
fìcio venne.- a fare le vendette di Alessandro. Girolamo 
Savonarola fu coi suoi compagni .posto alla tortora, dan- 
nalo a morte, impiccato ed arso >(95 maggio 1498); e le 
loro ceneri furono gittate in Arno. Morì colla virtìi di un 
martire ; o lui morto i buoni tulli e grimparziali non solo 
1 

teggiavano .‘«greta mente per i Medici, ma non osavano allora sct^rai 
Palleschi, ossia. aperti fautori della famiglia Medici che aveva per arme 
9 palle. Ottimati erano i maggiorenti, i cittadini cospicui per riccheizc 
e per nascita che avrebbero voluto una repubblica aristocratica. : 
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compiansero , ma lodarono ed esaltarono oltre ogni cre- 
denza. Nè solo i partigiani delle libertà popolari, o di sue 
dotti tue, ma storici, insigni , e molli di quegli stessi che 
la Chiesa venera sugli altari lo rammentarono come vit- 
tima deir odio, de' potenti e della malvagità de' tempi. B 
cectamcnte fu- grande cittadino, zelatore della indipendenza 
e deila libertà, come del buon costome-e della ecclesia- 
stica disciplina. Ebbe <oipe non lievi: maggiore di tutte 
la presunzione di governare la repubblica con idee frate- 
sche; ma. le intenzioni fnrono' sante , gii alti onesti, la 
fine eroica. 

. In quel mezzo era morto ^Caclo Vili (là98) nella .gio- 
vanissima età di 28 anni,. ed essendo privo di soceessione 
diretta, saliva sul trono di Francia Luigi o Ludovico XII, 
già duca d’Orleans, predente e avveduto quanto era stato 
focoso ed avventato il suO' predecessore. Àpparecebiaodosi 
a. passare in Italia per vendicare l’ ingiuria palila dalle 
armi francesi ;. diè subito opera a guastare la lega pro- 
cacciata dal Moro: a pienamente pacihcalosi con Massi- 
miliano d' Austria e- cogli Aragonesi di Spagna , cercò e 
riuscì ad , amicar» il papa,- al quale promise aiuti per ri- 
prendere ai signorotti le città di Romagna, uno sialo pel 
figliuolo .Cesare Borgia, cui fra tanto procurava la mano 
di. una figlia di Giovanni d’ Albret re dì Navarra , con- 
giunto ai reali di Francia. Poi vollosi ai Veneziani, gl’in- 
dusse ad. accordarsi con lui; e fermarono che il re sa- 
rebbe per loro riconosciuto du,ca di Milano , purché ce- 
desse alla repubblica Cremona e Ghiaradadda. Miserabile 
mercato! A /questo modo il Moro ^ si -trovava da tulli 
abbandonato nè gli valse assoldare milizie, quanto me- 
glio seppe e prepararsi audacemente alla difesa; perchè 
poco stante Jacopo Triulzìo colle genti del re entrò nel 
ducato, e ributtalrgli Sforzeschi, ebbe in breve Voghera, 
Alessandria, Mortala e Pavia quasi senza resistenza. Lu- 
dovico Sforza fuggì in Germania, e Bernardino da Corte 
che per lui teneva il castello di Milano, fortemente mu- 
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Dito, l’aperse per danaro ai Francesi. Luigi XU entrava 
in Milano fra gii applausi della moIlHodine (ottobre 1499) 
e' preso possesso dei ducato, vi- poneva a governatore il 
Triulzio. Ma questi per- eccessiva sev^ità 'destava scon- 
tento universale: o se ne giovava Ludovico, che assoldate 
più inigUaia- di Svizzeri. improvvisamente tornava addosso 
al Triulzio, riprendeva Milano, Farma , J’avia e Novara, 
al grido di: Moro, Moro, molte ai Francesi: i quali ao- 
-colli poco stante come ^ liberatori , ora si fuggivano ma- 
ledetti. Poco per altro durava la fortuna ddio Sforza.^1 
ministri regi poterono riuscire ad ottenere di levare raiii- 
aie tra gli Svizzeri, e con quei rinforzi il Triulzio investi 
Novara (aprile IHOO) dove stava lo Sforza: il quale ab- 
bandonato da' suoi meroenarìi fu • preso e condotto in 
Francia; ed ivi morì dopo dieci anni di prigionia aLocbes. 
■/ Conquistato nuovamente il ducato, Luigi volse -Tanimo 
all’impresa di Napoli, per la quale faceva assegnamento 
sugli aiuti che potrebbe dergli Cesare Borgia, duca di 
Valenza , dello comunemente il Valentino, al quale avea 
dato mano per la guerra di i Romagna. E ciò che piò 
strano apparisce, si è che il re di Francia avea fermato 
un accordo con Ferdinando re di Aragona e di Sicilia, 
pel quale l’Aragonese acconsentiva a' fare la conquista per 
metà col re dì Francia, e a dispogliare re Federico. 1 suo 
congiunto. E però entrati i Francesi presero e saccheg- 
giarono Capua tf molte terre , cosi che Federigo 11 non 
trovò miglior partito dell’ arrendersi al re Luigi che gU 
accordò il ducato di Angiò in Francia. 

Intanto il Valentino giovandosi degli aiuti di Francia, va- 
niva meravigliosamente accrescendo la sua potenza. Sognò, 
dicono, di farsi padrone d’Italia. Per un uomo della na- 
tura del duca, al quale ogni argomento era acconcio pur- 
ché rispondesse allo scopo, il sogno non era tanto pazzo; 
chè r Italia stremala da tante divisioni e da tanti strazi 
era facile preda di un avventuriero, al quale non man- 
cavano mente profondissima, coraggio indomito, volontà 
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di ferro, l'oro‘ della Chiesa e le armi di Francia. Non ri-, 
corderemo il fratricidio, gli amori incestuosi, gli assassi- 
namenti per ^ ferro o per veleno , e mille abbominevol» 
misfatti di quella- famiglia , e quelli che segnalarono- il. 
fìgliuolo prediletto di Alessandro (i).- Insignito della por--, 
pora dal padre, se n'era spoglialo quando ropporlonità.gli 
si- mostrò di (arsi- principe. Il -Valenlinu cominciò la sua 
impresa dalle Romagne dove i signorotti, feudatarii o vi- 
carii della Chiesa a deirimperio, feroci ed arroganti eoe 
vassalli, erano paratamente assai deboli perchè discordi- 
Enumeramrao già alcuni, di questi lirannelli. Tradimenti, 
violenze inaudite, pugnali, veleni erano gli argomenti piùv 
usitati per rapirsi a vicenda gU Stati e mantenersi nella 
àgnoria.' Un Oliverotlo da Fermo ospita e congiunto del. 
Fogliano signore di quella città, per rapirgli lo Stato- non 
dubitò di scannarlo alla propria mensa. Ne ebbe lode dai 
contemporanei come di uomo valente e ardito, fu ammi- 
rato 0 invidiato , e quel che più importa , ottenne quel 
dominio, il Valentino aveva’ già Rno dalla prima venula, 
di Luigi XII cominciata la guerra di Romagna ; e dopo^ 
avere con sue infernali arti avvivate le discordie fra i 

i * 

vicarli o signori di colà, mosse primamente control Riarii 
che tenevano Imola e Forlì, e non ostante la valorosa di-, 
fesa di quella liera donna di Caterina Sforza, ebbe le due 
terre, ed i Riarii e la 'madre prigioni. Cogli ainli degli 
Orsini cacciò poco dopo Giovanni Sforza tiranno di Pesaro, 
tolse Rimini ai Malatesta e Faenza al giovinolto Astorre> 
Manfredi, sul quale- vendicò la -valorosa resistenza, faceo-' 
dolo perire contro- la v fede de’ patti; poi volse le armi 

(1) n racconto delle nefandità particolnri di questo pontefice c dei 
suoi figli non trova luogo in un sunto storico. Del rimanente troppo' 
ne dissero Storici e -Cronisti per chi fosse curioso di conoscerle. Laia- . 
mosa Lucreaia Borgia sorella del ValenUno sposata prima ad un barxme^ 
di Spaglia, fu data vivente il marito a Giovanni Sforza signore di Pc> 
saro; poi annullato quel matrimonio, al principe di Taranto figlio natu-’’ 
rate di Alfonso re di Napoli, e, lui assassinato, ad Alfonso I d’Este. 
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contro Bologna signoreggiala da Giovanni Bentivoglio, il 
quale stavasi sicuro della proiezione di Francia;''Ma il 
Valentino stringeva da presso; onde fu d'uopo cedergli 
Castel Bobgnese, e fornirlo d'amoe • e di vettovaglio; poi 
quali aiuti passato TAppennino, il Borgia minacciò Firenze 
(ISOl). 1 Fiorentini che per la guerra di Pisa erano molto 
scemati di forze, e per varie* ragioni dei re di Francia 
dubitavano, s’ accordarono col Valentino , e fermate lega 
con lui , s’ obbligarono a condurlo ’ ai loro stipendi cOn 
grossa provvisione per trecento uomini d’arme: espediente* 
opportunissimo ab Bolgia per ingrossare te proprie mili- 
zie. AHora il Valentino creato dal padre Alessandro VI, in 
un concistoro di dodici cardinali suoi devoti, duca di flo- 
tnagna, seguì i Francesi alt’ impresa di Napoli; e -quella 
terminala al modo che si è detto risali a dar mano al 
pontefice che in^persona'campeggiava le castella dei Co- 
lonne' e dei Savelli, poi gittossi contro Jacopo d’Appiano 
signore di Piombino, cui tolse lo Stato, e per opera di" 
Pandolfo Petrucoi ricevette Signe in obbedienza. Chiesti 
aiuti a Guidobaldo duca d’ Urbino per fare T impresa di' 
Camerino, ed avutili, di quelli si valse per ispogliare tosto 
Guidobaldo, cbe a stento gli sfuggì dalie mani : poi asse-' 
diala Camerino, mentre trattavansi gii accordi , sorpresi 
Cesare Varano signore di quella città ed i suoi figliuoli, 
feceli subitamente scannare- E velia' di nuovo la mente 
ad insignorirsi di Toscana, 'già si apparecchiava ad Offen- 
dere Fiorenza; per la qual cosa i cittadini spaventali si 
raccolsero e. mutarono il reggimento creando'un Gontelo- 
niere a vita, il quale fu Piero Sodcrioi.' Inviarono poi 
oratori al re di Francia, al quale dava già noia la traco- 
tanza del Valentiiio; ma quel che piò valse ad allonta- 
nare il pericolo si fu la legazione di Niccolò Machiavelli 
al duca medesimo ed i suoi consigli. La paura dell’ armi 
del Borgia e de’ suoi disegni, e la voce che Luigi XIP 
stesse per farsi nemico ai Valentino, aveaitgli scoperti 
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nemici VitellozTO VitelK- signore di Città di Castello, Gian 
Paolo Paglione di Perugia, Oliverotto da Fermo, il Petruccì 
di Siena, Paolo Orsini,- Giovanni Benlivuglio c uu altro 
Orsino duca di Gravina; molli dei quali erano sta CI tra 
suoi fautori e condottieri. Costoro si strinsero insega e 
si aggiunsero Guidobaldo della Rovere duca d’ Urbino, 
Giovanni da Varano figlio di Cesare ; deliberarono di to- 
gliere il dueato d' Urbino al Borgia , e vi riuscirono in 
parte. Ma quando fu' palese diedre Luigi tornato amico 
al Valentino gl’ inviava soccorsi, subito la lega si sciolse 
e ciascuno cercò di essere 'perdonato o dimenticato dal 
duca. Il quale con sue promesse e- blandizie richiamò a 
sé gli Orsini, Oliverolto, Vitelli e gli altri condottieri, e 
di loro nuovamente si valse e delle proprie milizie e de- 
gli aiuti <li Francia per ricuperare il ducato; poi con suo 
lusinghe trasse in- Sinigaglia Vitellozzo Vitelli, Otivérotto, 
Paolo Orsino e il. duca di Gravina; e subito faltili soste- 
nere, .i primi due furono immantinenti strozzati ; e gli 
Orsini menati séco prigioni di li a poco fé’ strangolare con 
molti altri della loro farniglra. Consimili espedienti, e con 
una buona aggiunta di avvelenamenti, di assassinii e di 
misfatti, a cui papa Alessandro prendeva larga parte, il 
duca Valentino orasi fatto terribile al signorotti deH'llalia 
centrale. Lo ammiravano e celebravano i popoli usi a ser- 
vitù,- che -in quell' audacissimo uomo trovavano il vendi- 
catore delle violenze per loro patite dai tiranneili. ^ Mi- 
rava il Valentino a farsi potente per armi proprie dopo 
d’esser salito per il favore dell'armi straniere, nè trascu- 
rava il destro di sottrarsi alla ‘protezione di Francia. La 
lega di Luigi XII e di Ferdinando il Cattolico per divi- 
dersi le, spoglie di Napoli erasi presto mutala in aperta 
ostilità, per ragione di confini. Campeggiavano adunque 
Francesi- e Spagnuoli con varia fortuna, governati gli uni 
da Luigi d'Armagnac duca di Nemours, e questi da Cón- 
salvo Hernandéz di Cordova soprannominalo il Grande. 
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Capitano (1). Papa Alessandro e il Valentino dubitando 
delle sorti francesi aprirono secreta pratiche col capitano 
di Spagna ; perchè risapute da re Luigi, egli ne mosse alte 
doglianse, ed offerse larghi patti ai Borgia per tenerli in 
fede; alle quali cose rispondevano il Papa' e il Valentino' 
con infingimenti e promesse. Ma quei casi furono tronchi 
per la subita morte di papa Alessandro VI (1503): la 
quale trasse con sè la rovina del duca; non già perchè 
l’astutissimo Valentino non avesse pensato a quello che 
poteva nascere morendo il padre» e non vi avesse prov« 
visto, ma perchè. in quell'istante egli pure stava per mo- 
rire. Pur di tanto gli fu la fortuna benigna che risanò 
e succeduto ad Alessandro Pio ili (Francesco Piccqlomini)», 
che pontificò pochi giorni, e subito , dopo .Giulio II (Giu-, 
liano della Rovere) nimicissimo ai Borgia , patteggiò la 
resa delle ròcche e dello ten-'e; ina poi fu imprigionato 
dal papa, e a stento potè fuggirsi e salvare la vita. Al- 
lora il Valentino ne andò a D. Gonsalvo, il quale da prima 
raccolse, poi invidio in tspagna : dove non ostante jl re- 
gio salvocondotto fu imprigionato. Fuggito anco dalle inani 




( 1 ) Trovandosi per i casi di quella guerra i due -eserciti sulle rive 
dell’Adriatico presso Eiarlctta , avvenne che trattandosi di un cambio e 
di riscatto di prigioni, furono da alcuni baroni francesi dette parole 
gravi contro l’onore delle milizie italiane che stavano nel campo di 
Gonsalvo. Per la qual cosa essendo da una parte e dalPaltra corsa una 
sfida, fu coavenuto che 1S campioni francesi cumbatierebbero contro li 
campioni italiani in campo franco, che fu designato in un luogo tra 
Andria e Quadrato presso Barletta, Questo abbattimento fu vinto glo- 
riosamente dagl’italiani, i quali ebbero morti o scavalcati c prigioni i 
tredici francesi. I nomi de’ prodi furono " i^gistrati dal Guicciardiuo 
(Storie, lib. V, Gap. V) e sono: Ettore Fieramosca da Capua, Giovanni., 
Capoccio, Giovanni Brancaleone, Ettore Giovenale da Roma, Marco Ca- 
rellario da Napoli, Mariano da Sami, RomaneUo da Forti, Lodovico 
Aminale da Temi, Francesco Salanmne e Gui^ielmo AUnmoute sici1ian4 ' 
Mialo da Troia, Riccio c Tanfulla o FanfuUa da Parma. Capitanava nel , . 
campo spagnuolo le milizie italiane Prospero Colonna , che ordinò e 
presiedè all’abbattimento. Tra i Francesi fu morto Claudio Graiano 
d’Asti, che italiano osò cxnnbattere per la parte francese contro l’onore - 
deUn milizia italiana. 
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di Ferdinando, si ricoverò presso Giovanni II re di Na- 
varrà suo congiunto; e poco appresso mori in uno scon‘<- 
tro combattendo: avventurato anche nella fine, oltre ai 
meriti suoi. i 

' Duravano intanto le guerre in Italia; guerreggiavasi nel 
reame di Napoli tra Francesi e Spagnuoli : campeggiavano 
oslinatamènte i Fiorentini Pisa; sciagurata impresa dove 
slruggevasi il tesoro della repubblica -nelle paghe ai con-^ 
douieri e ai mercenari, e, quello ch'era più funesto, per 
ferro e per morìa vi periva buona parte di quella ordi<r 
naoza fiorentina, che primamente era 'stata introdotta e 
levata in- Firenze pei conforti di Niccolò Machiavelli: 0 
combattevasi in Lombardia sui Lago Maggiore tra 'Fran« 
cesi e Svizzeri; che dopo la presa* di Novara eransi fattf 
signori di Bellinzona e della riva superiore del Verbano, 
la quale fu poi loro abbandonala. E in quel mezzo, rovw . 
nando i Borgia, le città di Romagna erano in parte rìcar, . 
dute in mano ai signorotti; i della Rovere riebbero Ur- 
bino, ì Malatesta Rimini, i Baglioni Perugia, i Bentivoglio 
tennero Bologna; ma Cesena , Forlì , Imola vennero in 
mano del pontefice. D'altra parte i Veneziani per diversi 
modi di Faenza, di Ravenna, di Cervia, e ancora di Ri- 
mini si' erano insignoriti (an. 11)05). 

s 3. . 

Pontificato di Giulio II : Lega di Cambrai: 

^ Lega Santa : 1 Francesi cacciati d’Italia. 

Nella guerra di Napoli avveravasi nuovamente il pro- 
verbio essere l’ Italia il sepolcro dei Francesi. Ai valore 
ed alla sapienza guerriera del grande capitano acconsen- 
tendo per avventura la fortuna, l'esercito di Francia fu 
battuto primamente a Cirignola , dove moil il duca di 
Nemours viceré o capitano supremo , e subentrògli nello 
ufficio il marchese di Saluzzo. Ma' poco stante, incalzando 
Italia popolare. Voi. 111. 2 
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Goosalvo, i Francesi, perdute le maggiori città e la stessa , 
Napoli, si ridussero sul Garigliano, dove furono nuovai> 
mente rotti, e poco appresso perdettero la ròcca di Gaeta 
(iSOà). Piegò dunque Luigi XII a trattare d'accordi; e 
dopo breve tregua, si cominciò tra i due re di Francia e 
di Spagna a discutersi, non senza molli inGngimenli dal*- 
l’una parte e dairallra; perchè ponendosi per fondamenlp 
che il reame si avesse a restituire a Federigo, o darlo al 
figlio di lui, in segreto ciò non voleVasi da Ferdinando, 
che mirava a farlo suo, e dalP altra Luigi Xll avrebbe 
desideralo che pervenisse a Filippo arciduca d’ Austria, 
figlio di Massimiliano, col quale il- re voleva stringersi ed 
eltenerne l’investitura del ducato milanese, per tenere ma 
piede in Italia. Ma essendo in quel mezzo morto Fed^ 
rigo III già re di Napoli, ed Isabella di Castiglia regina 
e moglie di Ferdinando il Cattolico, pel trattalo di Blois' 
Luigi Xll ebbe per danaro da Massimiliano l’ investitura 
del ducato di Milano, promise la propria figlia Claudia a 
Carlo primogenito deH’arciduca Filippo (1), erede designato< 
^i possessi d’Austria, di Borgogna e di Castiglia ; accoa-^ 
senti a che Massimiliano venisse in Italia a prendere lai 
eorona imperiale, promettendo in. segreto di unirsi al papa 
e aU’imperatore contro a' Veneziani, per costringerli a re- 
stituire le terre della Chiesa, e per abbassare quella po- 
tenza sempre crescente, della quale tutti stavano in so- 

^ (1) Questo Cario, che fa poi Csò-lo V,'U8dya dalli seguenti rami: 

Cablo il Tehesabio 

Ferdinaboo d’Aragoka Massimiuano I 

sposo d’isabella di Castiglia. imperatore marito di Mabia DI Borgogha 
' I ‘ I erede di tutti gli 

Giovanba 1 Stati di Fiandra,. 

' detta la Pazza, moglie di Filippo d’Agstbia Borgogna, Alsa- ’ 

re di Castiglia nel 150A. zia, ecc. 

I 

/> Carlo v * 

fu promesso a sei donne, 

• ma sposò Isabella di Poi togailo. 

‘ Per tal modo Carlo, non essendovi altri figli, ereditò gli Stati 
strìa, d’ Aragona, di Castiglia e di Borgogna. . 
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«petto. E poco stante (1506) per altro accordo Ai fermau 
pace tra Francia e Spagna, per la quale Luigi XII cedette 
le sue pretese sul reame di Napoli a Germana di Foix sua 
nipote, cbe sposò a Ferdinando II7 il quale per tal modo 
divenne signore di'Napoli, mentre d’altra parte perdéva 
i' possessi ‘ di Castiglia cbe per testamento d Msa bella per> 
venivano a Filippo arciduca d’Austria, marito di Giovanna 
sua figlia. Ferdinando passò in Italia, tolse il comando a- 
Gonsalvo di Cordova, il quale .padroneggiava quasi dare 
nel reame, e in oscuro ritiro lo rilegava, dove mori dP 
menticato.' La morte di Filippo avvenuta pochi mesi dopo 
ridusse di nuovo gli Stati di Castiglia nelle mani di Fer- 
dinando. - 

La bne della guerra di Napoli, non ricondusse la pace 
in Italia.' Genova era passata sotto la signoria di Francia, 
dopo la disfìiUa dei Moro , ma avea conservati gii ordini 
repubblicani: 1 nobili genovesi , devoti al re , insoienti-ì 
vano : i popolani mal soffrenti l’aristocrazia, e la presenza' 
de’ presidii francesi minacciavano : re Luigi pensava in- 
frammettere la sua autorità; ma a torlo od a ragione 
parve ai popolani favorisse oltre misura i patriziì. Soffia- * 
vano in quelle ire il papa e l’imperatore nemici secreti di 
Luigi XII : onde fu facii cora levare il popolo a romore,. 
per modo che, caccialo il presidio francese, elesse doge - 
Paolo da Novi plebeo. Mosse tostamente il re di Francia 
con un esercito per terra, mentre rarmàla francese cao 
dava davanti a se il naviglio di Genova. Piccola resi- 
stenza fecero i genovesi, e nel 29 aprile 1S07 entrò Luigi' 
nella città- a capo delle genti sue in aspetto minaccioso : 
grossa taglia di guerra ,' ottanta popolani impiccali , il 
doge tra quelli, il, governo aristocratico raffermato espia- 
rono quel miserevole tentativo di libertà. 

Stringevano Pisa' i ‘ Fiorentini deliberati ad averla per 
ogni prezzo. Gli Sforza, i Veneziani, i Genovesi, gli Spa- 
gnooii, Massimiliano a vicenda le aveano dati 0 promessi 
aiuti; ma dacchè i Veneziani l'aveano abbandonata , e lo 
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Sforza era precipitalo , ella era propriamente ridotta all» 
sole sue forze. Pure il nerbo delle guerre essendo allora 
le milizie necessarie, e richiedendosi- sdamenle mollo oro ' 
per averle, durava ancora nella resistenza. Per sottrarsi, 
ai Fiorentini non aveva dubitalo di ofirirsi ai ^ Genovesi; , 
ma questi non accettarono la dedizione ^ per volere det 
re di Francia , il quale per altro contro ai patti nt^ava 
i soccorsi a Fiorenza per finire la guerra. E fu notevol» 
in quella guerra- la rotta delle milizie pisane condotte' da 
Bartolommeo Alriano, vinte e disfatte presso Tor S. Vin» 
cenzò da Ercole Bentivogiio capitano 'de’ fiorentini, ma 
"principalmente per opera di Antonia Giacomioi fiorentino 
commissario della repubblica nel campo, lodatissimo in 
cose di guerra dai contemporanei, ila il fatto di quella' 
vittoria fu nulhd per: la viltà delle fanterie italiane merèe> 
narie, le quali si niegaronn ad assaltare le mora di Pisa." 
Così 'traendo in .lungo quella triste guerra^ fu^composta^ 
per r amicizia tra-^Francia e Spagna, poiché- a quest’ al*' 
lima s’era gittata Pisa, e il caltolieo>aveala accettata. Fa* 
dunque statuito (1509) che' i Fiorentini sì prendessero' 

• Pisa con obbligo di pagarne il prezzo ai due re: non da-, . 
rebbe Spagna aiuto alla città. 'Mancata in Pisa l’ultima, 
speranza degli aiuti di Massimiliano , cupidissimo , -ambi* - 
zioso, grande promettitore, ma sempre povero, disordi* 
dinato, e male avventurato, si sottomise la città ai Fio* 
reniini (loglio 1509), e ne fu trattala umanamente, con» 
servati per allora ì privilegi e le franchigie dei ptMrio 
pisano. ' ' 

Ma fra tanto maggiori fatti tentava Giulio li. — Di 
questo uomo straordinario fu detto e ripetuto essere stato 
in.cima ai suoi divisamenti il liberare Italia dagli strsr* 
nieri , dai barbari, com’ esso li chiamava. I -tempi e gli 
uomini mancarono forse al grande concetto ? 0 non più 
tosto la natura e l’ indole avventata e violenta di quel» 
l’uomo mandò a vuoto ogni miglior disegno ? B prineipo 
e ponleCce i’avrebbe potuto F — Appena riavuto le duà. 
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o castella di Romagna già tenute dal Borgia , spogliò il 
Baglioni di Perugia, volle che Guidobaldo duca d’^Orbinó 
adottasse come figliuolo e successore Francesco Maria 
della Rovere signore di Sinigalia ; chiese ai Veneziani la 
restituzione di Rimìui, Ravenna, Cervia toi^ ai Maiatesta, 
o ai da Polenta , e intanto cogli aiuti di Francia investi 
e tolse Bologna al Benlivoglio. Negavano i Veneziani di 
rendere le terre; e Giulio H eccitò contro di loro Massi- 
miliano , chiamandolo in Italia a prendere k corona, ma 
in verità perchè la repubblica che egli pure in suo cuore 
odiava minacciasse, e potendo • offendesse. Massimiiiano 
chiese il passo ai Veneziani per sè e per l’esercito, al- 
legando di movere al soccorso di Pisa (motto che per la 
sua dappocaggine diventò proverbiale). Negaronlo aire- 
sercilo i Veneziani , anche per non inimicarsi il re di 
Francia loro alleato, al quale, dava > noia la passata di Co- 
sare. Massimiliano, temerario dei pari che povero di da- 
naro, di consiglio e di forze, invase il territorio della re- 
pubblica , ma il suo esercito fu vinto a Cadore nel FrinU 
dall’Alviauo capitano agli stipendi di Venezia. Per la 
quale rotta, e per mancargli il danaro delie paghe, fuco- 
stretto a chiedere una tregua, ed a licenziare l’esercito 
(1B07). Ma poco appresso nello scorcio dell’ anno 1S08, 
le ire di papa .Giulio trovavano novello allealo nello stesso 
re di Francia , geloso della fortuna di Venezia : e però 
nei secreto , e di poi allo scoperto, ma col pretesto delia 
guerra contro il Turco, fu maneggiata una lega, stipulata 
in Cambra!, dove si allearono Luigi ^XII , Massimiliano, 
Carlo 111 duca di Savoia , Ferdinando re d’ Aragona e di 
Napoli, Alfonso 1 duea di Ferrara succeduto ad Ercole 1 
suo padre (1505), Francesco 11 Gonzaga marchese di 
Mantova, e persino Gladislao U re d’Ungheria. Antiche 
offese , speranza di conquista , ancora paura de’ piccoli 
verso i grandi potenti della lega, mta specialmente. 
versale astio e rancore contro la fortuna e la potenza 
delia repubblica traevano tanti principi in quella guerra; 



u,l. 




M STOBiyk POPOLABE d’ ITALIA 

dove il baliHirdO'd’Ualia e della cristiaoilà contro i Torcbt 
era investito da una lega cristiana, a. capo della qaale 
stava quel Giulio li, che per cacciare i barbari d’ Italia, 
altri ne chiamava a’ danni del principale Stato italiano. B 
perchè fu sempre costume chiamare la Divinità a parte 
.delle trisliaie . dei prepotenti, Giulio , Il apriva la guerra 
lanciando scomunica e interdetto contro hi repubblica » 
decretandone i cittadini felloni, infedeli, nemici del nome 
cristiano, schiavi. di chi li volesse. Violenze e follie eoo 
«uovo , noe ultime. Primi si mossero i, Francesi condotti 
dallo stesso Lnigi XII e dal maresciallo della TrimouiUe; 
ed i Veneziani, guidati dal fronte di Pitiliano e daii’AU 
viano toccarono subito una terribile cotta ad Agaadello 
(maggio 1509). Venetia pareva spacciata; e a, far piè 
grave il pericolo, saltava in aria la polverim'a , diroccava 
per fulmine la fortezza di Brescia , naufragava una nave 
obe portava copia di. danaro a Ravenna. Sopraggiugne- 
vano le milizie di Spagna, le pontificie,* le imperiali, eia 
terraferma veneta cadeva quasi tutta nelle mani della lega. 
Ma non disperarono i rettori di Venezia, ben consapevoli 
che ogni* speranza di salvezza era riposta nella perseve*' 
ranza imperciocché gli umori diversi e le diverse mire 
e le gelosie dei confederati avrebbero di per sè scompor 
sta la lega. E cosi avvenne. Il primo a disgustarsi d^> 
l'impresa fu papa Giulio; -il quale, rieoperate le città di 
Romagna^ rifacevasi ai sospetti della soverchia fortuna 
di Francia ; onde prestamente si compose a tregua e pw 
in pace coi. Veneziani. I baroni firancesi indignati di es- 
sere accomunati ai lanzi imperiali ( pedonaglia ragnnatic- 
cia ) all’ a^edio di Padova di mal occhio guardavano gli 
alleali ; ed a Luigi XII medesimo che avea otteuuto tutto 
il Milanese, e più di.quelto che gli spellava, poco caleva 
del resto. Molte città della tecraferma veneta, alle quali 
la repubblica in quel frangente avea restituita la libertà, 
vollero tener fede all’antica signoria, più tosto che sog- 
giacere ai nuovi padroni ; onde e per la resistenza di 
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quelle, e per gli sforzi dei Veneziani , Padova , Vicenza, 
Legnago , e gran parte dei Friuli ritornarono alia devo* 
ziooe di Venezia. Massiiniliano , il quale per scimieggiare 
il pontefice avea stoltamente posta Venezia al bando del- 
l’impero , ma che in tutta ia guerra aveva poco piii cho 
scorrazzato di qua e di là con certe sue soldatesche 'fuit 
pronte a’ saccheggi che ai combattimenti, fu lasciato solo 
a campeggiare con maggior danno che profitto. Sciolta la 
lega dei maggiori poteati , i minori non tardarono ad ao 
cordarsi colla repubblica; ia quale usci -da quel gravissimo 
pericolo non tanto per la virtù delle armi quanto per la 
sapienza politica, e pernia costanza durata nell’ avversa 
fortuna. , - . . 

Sopito quell’incendio, parve a-Ginlio propizio il mo- 
mento per ristaorare il primato della sedia apostolica, o 
come dicono altri per liberare Italia da’ barbari. Stavano 
gli Aragonesi su Napoli, obbediva.il Tin^o agl’imperiali; 
ma per verità unica e forte dominazione straniera in Ita- 
lie era quella di Francia. Contro o Luigi volse dunque 
gli sforzi il pontefice, dapprima occultamente poi alio sco- 
perto. Tentò inutilmente di staccare dall’alleanza con Fran- 
cia Massimiliano ; il quale, sventurato in ogni impresa, 
a quanto affermano, disegnava in petto di farsi papa, e 
però sottomano si adoperava per suscitare nemici al pon- 
tefice , per farlo deporre. Giulio trovò» ancora reluttanta 
a sue mire Alfonso duca di Ferrara, col quale aveva già 
sollevato brighe per la restituzione di Cervia e di quello 
saline, occupate dal duca. Allora l’ira dei pontefice non fu 
più contenuta. Prestamente assoldati seimila svizzeri, per 
opera di Matteo Schinuer vescovo di Sion (Vailese), ec- 
citò la lega de’ Cantoni oltre il S. Gottardo a invadere il 
ducato milanese, promettendo loro la signoria di Lugano, e 
della valle di Maggia. Strettosi poi co’Veneziani, maneg- 
giando perchè Arrigo Vili d'Iughilterra rompesse la pace 
con Francia , e sollecitando 1' Aragonese a congiungersi 
alls lega contro ai Francesi, senza altri indugi messosi st 
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capo .delle milizie della Chiesa invase'gli stali del duca di'- 
Ferrara (.1510). Si risnoàsero i Francesi; ma Luigi Xlt 
era rientralo nel regno; assaltavano e disertavano il du- 
cato &n presso le mura di Milano gli Svizzeri ; minaccia- 
vano dall’altra parte i Veneziani; e mai si tenevano le 
terre tolte alla repubblica; poco provvedeva Cario d’Am- 
boise sire di Chaumont governatore di Milano pel re. Il 
duca di Savoia che teneva per Francia volle raterporsi e 
fare uffici di pace; e mai capHò al suo oratore « che 
Giulio furente fe* sostenere e martoriare; Allora Luigi e 
Massimiliano si adoprarono per convocare un concilio in 
Pisa , che deponesse il papa; ma'' quel tentativo falli:- e. 
Giulio fra tanto in età di 80 anni e nel cuore del vernò 
assaltava la Mirandola, e presala, vi entrava esso mede- 
simo per la breccia. I Francesi gli prendevano Dologna,'* 
e la ridavano ai BentivogUo. Ma Giulio riusciva a fermare 
la lega che fu detta «mia, dove a Ini si coliegafono Enrico 
d’ingbilterra, gli Svizzeri, la repubblica di Venezia e il re 
d’Aragona e di Napoli , questi ultimi 'fino allora nemici. 
LI esercito della lega comandalo da Raimondo di Cardona 
viceré di Napoli si raccolse nella Romagna per movere 
contro ai Francesi : Firenze, Pisa, e Lucca furono da Gm- 
lio, scomunicale e.^ poste airinterdetto per aver favorito iP 
conciliabolo di Pisa ;. ma in verità rispetto a Fiorenza, per- 
cbètquesta sfavasi in dubbio di piegare al pontefice o al 
. re di Francia. I collegati accostaronsi a Bologna: ma Ga- 
stone di Pois duca di Nemours , capitano supremo dei 
Francesi in giovanissima età, si gettò sopra di loro, li ruppe ^ 
e li respinse (febbraio 1812), poi incontanente rifattosi su 
Brescia tornata ai Veneziani, la prese d’assalto; e l’infe- 
lice 'città ne andò a sacco e e strazio. E recuperata Ber- 
gamo , ritornò sugl' inimici ingrossati a Ravenna guidali 
dai più famo» condottieri di quella età, Fabrizio Colonna 
capitano delie milizie italiane, d’Avalos marchese di- Pe- 
scara delle spagnuole , Pietro di Navarra ripnlatissimo 
maestro delle artiglterie, Harc’Àntonio Colonna che guar- 
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dava la città, e molti altri, sotto il governo supremo del 
viceré di Napoli , e accompagnali da Giovanni de* Medici 
cardinale e legato pontilìcio. Stavano con Gastone di Foia 
il famoso cavaliere Bajardo , il duca di Ferrara , i cardi- 
nali di parte francese e alcune milizie fornite da Massimi- 
iiano. Il giorno il aprile di quell’anno 1512 fu data una 
grande battaglia presso Ravenna , 1’ esercito della lega fa 
rotto e sbaragliato, i principali capitani fatti prigioni, tra 
i quali i Colonna , il Navarca , e il legato. Ma i Francesi 
perdettero Gastone di Foix , morto sul campo nel Gore 
della età, e nel più bello de’suoi trionfi. Con lui tramon- 
tarono le sorti di Francia in Italia. I Francesi governati 
dal sire della Patisse, abbandonati dai Tedeschi che Mas- 
similiano richiamò , stretti dai Veneziani , e dall’ esercito 
della lega , molestati dagli Svizzeri ridiscesi sul Ticino , 
dovettero affrettarsi alla ritirata e si strinsero a Pavia ; 
ma poco dopo dovettero uscire d’Italia, anco perchè Spa- 
gna ed Inghilterra minacciavano il reame. Allora le cose 
si composero tra i confederati , le più secondo le voglie 
del prepotente Giulio. 11 ducalo di Milano fu dato a Mas- 
similiano Sforza, scemalo per altro delle terre deU’odierno 
cantone Ticino cedute agli Svizzeri, e della Valtellina data 
ai Grigioni. Cesare concedeva rinvestitura allo Sforza com- 
prendendovi ancora Brescia, Bergamo e Cremona promesse 
ai Veneziani , e lenendo per sé Verona e Vicenza. Noi 
sofferivano i Veneziani , e Giulio pretendeva farsi arbitro 
della contesa. Egli fra quello serbava Modena , Reggio , 
Parma, e Piacenza, allegando i diritti ereditari della con- 
tessa Matilde, morta quattro secoli addietro, e riprendeva 
ancora Bologna. I Genovesi riguadagnarono senza spese 
la loro indipendenza. Ma Fiorenza che, sebbene ne’ fatti 
neutrale, avea sempre parteggiato per Francia, fu scopo 
alle ire papali : ed il Cardooa a nome della lega, saccheg- 
giata e devastata in modo orribile Prato, minacciò Fioronza, 
e peritandosi la signoria nel partito di resistere o di sot- 
tomettersi , gl' indugi e la dappocaggine del gonfaloniere 
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Piero Soderini .furono causa che la litierlà onninameole 
•i perdesse. Imperciocché alcuni giovani oUimali più 
onerari penetrali nel palagio trassero a forza il gonidio* 
niere Sederini,' il quale prestamente si foggi e ricoveri 
nel' Veneto. Fu malato Io Stata, eletto un gonfaloniere 
per due anni, e fatta facoltà ai Medici -di rientrare come 
cittadini. B questi entrarono da prima in sembianza di 
privati ; ma subito un po’ per lusinghe , un po* per vio- 
lenza d’ armi proprie e di -partlgianr fecero dare balia • 
cinquanta cittadini *^di loro parte, e il reggimento fu ria- 
Bovato come • era al 4lt9it. Cosi - ebbero H dominio qcM 
' cardinale Giovanni de’ Medici che fn poi Leone X, e Gki- 
Kano suo fratello, entrambi figliuoli dei magnifico Lorenzo 
e cacciali già coirinettissimo Piero. Restava a punire l’B* 
stense , quantunque perdonato a parte , e g>à privalo di 
Modena e - Reggio : ma più t<^o rimanevano a cacciarsi 
d’Italia gtì Aragonesi. Vi pensasse o no Giulio, non n’ebbe 
il tempo, perche' di 11 a poco moriva (febbraio 1513) ri* 
potendo nel' delirio dell’agonia il grido di « fuori i bar- 
bari ». Ma i barbari erano tuttavia in"1taKa, e vi rima- 
sero: e le farle di Ginlio don che migliorare avevano 
peggiorate le sorti degl’ Italiani , come r snrriferiti casi o 
li seguenti dimostreranno (i). 

(1) Ludovico Antonio Muratori, del quale non sappiamo se possa piti 
celebrarsi la profonda dottrina , la nobiltà dell’ ingegno o la bontà del- 
ranimo, cattolico, sacerdote, devotissimo alla Chiìesa ed ai pontefici, ma 
per cuore illibato tenerissimo di verità, non potè frenare ne* suoitifii* 
noli l’indegnazioae del cittadino italiano contro le violense di Giulio^ 
specialmente nel fatto di Firenze. Opponiamo quest’autorità non sospetta 
a quella di tanti pane^rlsti delle gèste di Giulio li ; è segnatamente A 
quella moderna scuola di neo-guelfi , %he a sproposito ne evocarono la 
«wooria. , . • . . . - . r- 
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Leone X: .Carlo V e Franceeco 1:~ 
lotta tra gl’iQperiali e i Francesi: battaglia 4i Pasi^ 
,,, V nuora cacciata de’ FranceaL 

. vi 

Quel Giovanni de’Medici che legato ponliiìcto era stato 
fatto prigione alla battaglia di Ravenna , e poscia per la 
raina’ delle armi francesi ., riroperala la hbertà,' era- stalo 
per favore di Giulio ll>e della lega ricondoUo in Fiorenza, 
dove colla sua famigli avea riavuta l’antica ànlorità, alla 
morte -del papa dal conclave- de’ cardinali assunto 
per '.voto ananime ai pontificato, non senza che i prior 
cipi della Chiesa intendessero prima delta scelta moderare 
per alcuni capitoli i’ autorità pontificia , immoderatamente 
eaereitata da Giulio ( marzo 151.3). Prese il nomedi 
Leone X : nè mai forse pontefice fu inoaizalo all’alti^ime 
officio sotto auspicii-p'ù avvenlorati. Era giovine, magni- 
fico, di modi umani e piacevoli, allevato a un tempo nel- 
l'amore deile arti e delle lettere, e tra i negozi delta vita 
politica; spensierato amico de’piaeeri più che. ad uomo di 
chiesa non convenisse, splendido o piatloslo prod go, avido 
della facile gloria di mecenate , multo compiacovasi delle 
lodi e delie cortigianesche adulazioni. Levossi per tolta 
Italia un rumore, d'applausi tra i poeti, gli artisti , i let- 
terati, cui ben- poco, avevano arrise i pontificati del laido 
Borgia', e deU'iroso e- ferreo deHa Rovere.'<^ Ma Leone X 
assaporando la voluttà di quel trionfo, non perdeva di 
mira i propri interessi come prìncipe, nè quelli della pro- 
pria famiglia, e dava opera lestamente a mantenersi. nel- 
l’autorità redala da Giulio, e ad estendere ed alforzare 
quella de’suoi Medici. Suo nipote Lorenzo, figlio di Piero, 
fu tosto per lui nominalo gonfaloniere di S. Chiesa , ed 
in Firenze ebbe autorità di capo della repubblica ; a Gio- 
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liano fratello minore procacciò la mano di una principessa 
di Savoia; e creò arcivescovo di Firenze e cardinale Gia- 
llo de* Medici, figlio naturale di-'Giuliano ucciso nella con- 
giura de’Pazzi, uomo di facile ingegno, che in tolte quelle 
vicende erasi’ molto maneggiato in prò’ della famiglia, e 
che gli fu sempre ministro e consiglierò , quasi presagisse 
come i destini lo cbiama^ero a porre il chiodo alla for- 
tuna de’ Medici. 

’Fra tanto Luigi Xfl ardendo di ristorare le sorti fran- 
cesi àn- Italia precipitate dopo la giornata di Ravenna, 
tanto fece che staccò i Veneziani dalla lega, promettendo 
loro ^Verona e Vicenza le quali contrastava loro Cesare, 
Brescia e Bergamo occupate dagli Spagaueli : dopo il quale 
accordo mosse 1’ esercito francese sotto il comando del 
sire deila Tremouiile, e di Gian Iacopo Trialzio, a ricupe- 
rare Genova e il ducato di Milano. ! Veneziani dal canto 
loro s'accostarono all* Adda e ripresero Cremona ; mentre 
alcune città malmenate dal nuovo governo 'dello Sforza 
si sollevavano; ma gli Svizzeri che stavano nel ducato, e 
che .più del duca n’erano padroni, si -pararono avanti al- 
l’oste francese sotto Novara (giugno .1513), e non ostante 
gli sforzi del Triulzio, i Francesi vi toccarono una terri- 
bile rotta, e gli avanzi deU’esercito dovettero ripassare le 
Alpi. , 

. Gli Svizzeri invasero allora e disertarono gli Stati del 
duca. di Savoia, e si spinsero in Borgogna, méntre il papa 
e Ferdinando, da prima guastati poi rappattamatì, osteg- 
giavano i Veneziani. Ma la guerra si conduceva assai fred- 
damente; onde tatto Panno 15 là si passò io negoziati e 
pratiche d’accordo, nelle qnali -Leone avvisando a ricon- 
ciliarsi con Luigi caldamente si adoprava per pacificarlo 
cogli Svizzeri ; e d’ altra parte offerivasi ad arbitro ira 
Cesare e i Veneziani v per le contese sui possessi del FriaU 
e di Verona. Se non che il lodo o compromesso pronundato 
dal pontefice non fu ascoltato dai contendenti ; ' nè ai pacifi- 
carono gli Svizzeri; nò riuscì Luigi a iegarsi .il papa, per 
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gli ostacoli cho vi opponevano Cesare e Ferdinando: onde 
le cose mal correvano per tutti, quando la morie di 
Luigi XII venne a mutare le sorti di Francia (gennaio 1515). 
— La legge salica escludendo le figlie ddlla corona,- a 
Luigi che, non aveva altra discendente che Renata moglie 
di Ercole d’Este figlio del duca di Ferrara, succedeva 
Francesco I già duca d’Angoleme, terzo ramo della stirpe 
de’Valois. Era giovine, leggero, cavalleresco, magnifico ; 
amava la guerra come un torneo. Fermata prontamente 
la pace con T arciduca Carlo d’Àustria e coll’ Inghilterra, 
confermata l’alleanza con Venezia, nel mentre raaneggia- 
vasi per avere a se il pontefice ed occultamente accor- 
davasi con Genova , apparecchiossi a scendere in Italia. 
Dall’altra parte Massimiliano imperatore, Ferdinando di 
Spagna , gli Svizzeri e il duca di Milano stringevansi a 
difesa ed offesa contro ai comune nemico. Ma come gli 
Svizzeri e gli Spagnuoli guardavano i passi del Monce- 
nisio e del Monginevra, per cui solevano discendere gli 
eserciti di Francia, pei conforti di Gian Iacopo Triulzi, re 
Francesco sbucò arditamente per l’ orrido passo dell’ Ar- 
gentiera e s’ inoltrò per la valle della Stura, l’rospero 
Colonna collo milizie ìtaliano-spagnuole guardava Villa- 
franca di Saluzzo; e fu improvvisamente sorpreso e fatto 
prigione da una mano di cavalli francesi guidali dal La 
Palisse e dal cavaliero Baiardo, soprannomato il gentiluomo 
senza paura e senza macchia. L’esercito francese spin- 
gendosi avanti preso Vercelli, Novara e Pavia, con bel- 
Pardilezza si gìtlò oltre Ticino; ed accennando a congiunr 
gersi colle milizie venete guidale dall’Alviano, campeggiò 
a un tempo l’oste ispana e pontificia pervenuta sul Po 
sotto il governo del viceré di Napoli e di Lorenzo dei- 
Medici capitano generale dei Fiorentini, e l’esercito degli 
Svizzeri, i quali in grosso numero' guardavano Milano. E 
intanto che i .confederali si peritavano, re Francesco s’af- 
frontò a Marignano cogli Svizzetiche guidava il cardinale 
di Sion Martino Schinner: ed in quella giornata memora- 



• Digitized by Google 



30 STORIA POPOLARE d' ITALIA 

bilo, che il TfìoIz'o cbìarn^ pugna di giganti , le mihzio' 
elvetiche furono sbaragliate (settembre 15IS). Però' tutto’ 
il ducato venne in mano de’Franccsi, tranne il castello di’ 
Milano e quello di Cremona. Ma poco dopo fugali g;it 
Svizzeri e ritrattosi il viceré , Massimiliano Sforza si ar-‘ 
rese, consegnò te castella e andò in Francia , non libero,' 
non prigione, meglio trattato dai vincitori, che da Cesarb 
O dagli Svizzeri che per proteggerlo io avevano lungamente 
tiranneggiato. A! governo del Milanese' fu prepostoti ducè 
di* Borbone , essendo il Triulzio chiamato da’ Veneziani a 
governare le loro armi dopo la morte dell’AlvianO awe> 
nota in qne'giorni. Ma poco appresso, per intrighi di corte 
e raggiri di favorite, Francesco tolse d’ufRdo il Borbone é 
vi surrogò Odetto di Foix signore di Lautrec, con tanta 
dòglia dell’altro, che quegli quantunque elevato al grado 
di contestabile pensò tosto a vendicarsi e vi riosd conte 
diremo. 

> Fra tanto papa Ijoone volgendosi alla nuova fortuna ai 
accostò^ al re di Francia; e pei tratlatò di Viterbo(l3lB), 
confermato in un abboccamento* che i due tennero iti Bo- 
logna , Leone prometteva di restituire Modena e Reggio* 
alPEstense di Ferrara cedeva- Parma e Piacenza riunite 
per allora al ducato di Milano; e d’altra parte Francesco I: 
lasciando al papa Itologna, prometteva mantenere i Medici ■ 
in Fiorenza, e dare un principato francese a Giuliano che< 
per lui fu creato duca* di Nemours^ — Primo saggio della' 
fede cavalleresca di Francesco 1 ; il quale dava mano a * 
rafforzare quello stesso giogo, che il fiero Giulio H' avea 
già' addossato a Fiorenza in pena della colpa di avere * 
sempre parteggialo per Francia. — Né di tanto era* paga > 
la smodata cupidigia di Leone, il quale pur voleva la sua 
famiglia dotare di un assoluto principato in Italia ; e però 
pose roano a cercare mille pretesti per {spogliare Fran*-. 
cesco Maria della Rovere del ducato d’ Urbino , il quale 
avea redato per l’adozione di Guidobaldo da Monlefeltro, 
fatta sotto gli auspici o piuttosto per la prepotenza di 



Digitized by Googl 




CAPO DEaMOQtfARTO SI 

Giulio II. B già tanto foce che, cacciato il della Rovere, mt 
investì Lorenzo suo nipote: il quale tenne -per sempre il go^ 
verno di Fiorenza, perdette e ricuperò Urbino, Uno tanto che 
morto Lorenzo nell’anno ih 19, seoz’aHri 6gli legittrmi oltre 
Caterina ancor Linciuila, Leone rioni il ducato agii Stati, 
della Chiesa e mandò Giulio de’ Uediei al governo (Hr 
Fiorenza. , h : ^ 

B continoava in quel mezzo la guerra tra la repubblica 
di Venezia e Massimiliano ; ma (M’evalendo le armi - dei 
Veneziani congiunte a quelle de’ Francesi , Massimiliano 
pi^ò ad accordi; e conservati Roveredo e il Friuli , ab- 
bandonò Verona alla repubUica per buone sonuna di fio- • 
rmi d'ero. In lafle guisa dopo otto anni di guerra susci- 
tata dalia lega-’ di Cambrai, Venezia usciva da; quella lottar 
qfuasi senza daono^ (an. tSifi)." la pari tempo pacificavaner 
nella dieta di Noyon Francia, Spagna, Austria e gli Svic^^ 
zeri, per poco- cerne diremo. 

Era morto (1916) Ferdinando il Cattolico re d’Aragona 
e di Napoli, ed a kii era succeduto Carlo d’Austria flgHo 
di Filippo; il quale per la doppia eredità del padre e 
della madre, aspettando la successione dell’ avolo Massi- 
miliano, regnava già sopra Aragona , Castiglia , Leon, 
Granata, Catalogna»" Navarra, Rossiglione, Napoli^ Siciiis 
e Sardegna, oltre alle colonie deirAfrica e dell’Asia ed atto 
recenti scoperte nell’ America. La morte di Massimiliano 
imperatore (gennaio 1519) aggiungeva ai vasti domini di' 
Carlo gli stati ereditari, di casa d’Austria, le Fiandre, I» 
Borgogna, la Franca Contea,. leta^io dell' avola Maria 
di Borgogna. Da mollo tempo egli brigava per essere accla- 
mato dai principi lettori re de’Romani (1); ma aveva a 

(1) n titolo di re de’Romani appartenera a! principe designato à 
succedere afl’ imperatore nella dignità imperiale, od all’ imperatore non 
ancora incoronato dal pontefice e gli si dava ancora quello di re di 
Germania. Nel trattato di Costanza stipularono Federigo imperatore e 
suo figlio Arrigo re dei Romani. Massimiliano prese il titola d’impera- 
tore prima ancora di essere coronato ; c Carlo usò sempre come I suoi 
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competitori Francesco di Francia e lo stesso re dMnghiW 
terra Arrigo Vili. I due primi avversavano i principi 
eiettori a giusta ragione, temendo la potenza di Spagna e 
di Francia; nion seguilo avoa la parte deU’inglese; prò* 
pendevano i più per Federigo duca di Sassonia. Ua riOu* 
tandosi questi e conFortandoli a portare i suflragi sul 
re di Spagna , prevalse la fortuna di Carlo : il , quale fa 
eletto imperatore (giugno 1819). Gli posero patii, stretti, 
sospettosi deH’arobizione sua; e furono per lui accettali e 
giurati, ed osservati al modo consueto. ^ . > 

Francesco I indispettito del trionfo di Carlo, segnata* 
mente (%rchò il ducalo di Milano da lui .posseduto lo 
poneva in soggezione di vassallo verso l’emulo cbe odiava 
e temeva, si preparò alla guerra. E la forza del reame dì 
Francia , unito , compatto, per tradizione bellicoso, colla 
sua nobiliò. agguerrita a cavalleresca poteva a prima vista 
cootrappesare quella di Carlo il quale possedeva vasti do* 
mini, ma divisi, spezzali o composti di elemeoti diversi e 
contrari, per vari modi soggetti, nè ad uguale autorità ob* 
bedienli. Gravissimo intoppo alla signoria imperiale ancora 
spparecchiavasi in quell’ ora nella Germania , agitata da 
novatori religiosi e dalla febbre della riforma', la quale 
copriva ne’prìncipi O' ne'suddiii ardentissima brama di U* 
bertà politica , e di franchigio (I). Se nocche il re di 
Francia leggero, avventato, era miglior guerriero che av* 
veduto politico ; e Carlo per lo . contrario , circospetto, 
astuto, men pronto di mano che di consiglio, vinceva di 
gran lunga il rivale nella sapienza delle cosa di. Stalo. — 
Il ponleCce Leone X stette lungamente in forse sul par* 
tUo d’accostarsi o all’uno o all’altro de’ due competitori: 
ardeva di ri|>rendcre Parma e Piacenza cedute ai Francesi, 
nò solo indugiava a restituire Modena e Reggio aU’Eslense, 

% t- * 

anccetsori del titolo d’ imperatore de* nomani tempre AufftMo team» 
attendere l’impoai tiene pontiOcale della corona d*oro. 

(1) Vedi l’Appcodìce auUa Riforma, apposta alla fine di questo Ca> 
pholo. 
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secondo gii accordi di Viterbo e di Bologna, ma con brutta 
perfidia tentava di togliere al duca Alfonso Ferrara: e per 
meglio riuscire corrompeva alcuno de’ suoi fidati, perchè 
il duca a tradimento uccidesse. Fallì il tentativo: ma ben 
potè insignorirsi di Perugia facendo mozzare il capo a Gian 
Pagolo Baglioni signore di quella, ribaldissimo uomo; ma 
venuto a Roma sotto la fede de’ patti : o cosi per opera 
di Giovanni de’ Medici suo congiunto, giovane di grande 
ardimento e di straordinario valore , tolse ai Freducci la 
signoria di F’ermo, e altre minori città della Romagna ri- 
dusse in obbedienza. Queste e molte altre violenze e scel- 
leraggini pare dimenticassero coloro che Leone rammen- 
tarono solamente siccome principe spletvdidissimo , man- 
sueto e solamente delle arti e delle lettere cultore e pro- 
tettore munificente. — Fra tanto guastavansi apertamente 
le cose tra ('esare e re Francesco; e Leone fatto accorto 
che il re di Francia l’aveva in sospetto (segnatamente per 
avere esso favorito occultamente reiezione di Carlo, mentre 
allo scoperto dicevasi aH’altro propenso), rinnegate le tra- 
dizioni e fors’anco il vantaggio della Chiesa, dimenticando 
quanto avesse pesalo il governo sulla Sedia apostolica, 
per segreti accordi alleavasi coll’ imperatore , il quale gli 
fu larghissimo di promesse. Si aperse la guerra (1521) in 
Italia, ed il signor di Laulrec che governava il ducalo di 
Milano pel re, si trovò improvvisamente a fronte l’esercito 
della lega cesarea pontificia, a cui si erano unite le mili- 
zie di Firenze e di Mantova sotto il comando di Prospero 
Colonna. I Francesi tentarono difendere il passo dell’Adda; 
ma l’ardito Giovanni de’ Medici , che già -levava grande 
fama tra i condottieri italiani, forzò il varco, e grimperiall 
e i ponlificii si gettarono sul ducalo sperperando ed -ucci- 
dendo in orribile modo. Accompagnavanli i cardinali di 
Sion e Giulio de’ Medici legalo pontificio. Dopo feroci 
rappresaglie, colle quali il Lautrec in Milano vendicavate 
sconfitte del campo sui nobili milanesi sospetti di caldeg- 
giare la parte avversa a Francia, l’esercito regio si ri- 
Italia popolare, Voi. III. . ^ S 
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trasse e i confederati mandarono a sacco Milano (novembre 
IbSll) sotto 'gli occhi ^el cardinale legato. Francesco 11 
Sfor 7 .a, ultimo de' 6gli di Lodovico, fa gridato duca. Ma 
poco godeva Leone del suo trionfo e moriva nel dicembre 
di quello stesso anno. Tosto il della Rovere ricupereva 
Urbino; Perugia ritornava ai Bagiioni; Alfonso 1 d’ Este 
scomunicato dal papa per aver seguito le parli di Francia 
e spogliato di molte terre, le riacquistava: e fra tanto i 
cardinali devoti a Carlo eleggevano Adriano IV^Van 
Trucsen d’Utrech, vescovo di Tcrlosa*, già maestro, poi 
ministro di Carlo^ — Straniero alle cose italiane , ignaro 
'di politica, avrebbe inteso a pacificare la cristianità, a re- 
- stituire al pontificato la sola e vera sua missione evange- 
lica, se le arti e le brighe de’poienti non lo avessero tra- 
scinato a dare nome ad una nuova lega ; per la quale 
^Timperatore, li re d’Inghilterra, l’ arciduca Ferdinando 

• d’Austria fratello di Carlo, i Medici di Firenze, le repub- 
bliche di Genova, Siena e. Lucca e la stessa Venezia si 
univano per fare guerra al Turco, dicevano, ma in realtà 
alla Francia. L’esercito comandalo dal Laultec era stato 
nuovamente disfatto alla Bicocca (aprile 1522), ed era 
ito disperso. Un secondo esercito sotto ii governo del- 
r ammiraglio Bonnirel fu sconfitto ' presso Romagnano 

:(agosto 1523) dab contestabile di Borbone, già passato alla 
; parte imperiale per ira delle -offese patite dal re. Gravi 
perdite toccarono i Francesi, maggiore di tutte quella dei 
cavaliere Bajardo. Gl’imperiali, incalzando le reliquie del- 
d’esercito vinto-, si sptosero in Provenza e guidati dal 
' Borbone e da Ferrante d’AVaio, marchese di Pescara, oa- 
poletano, giovine d’anni ma già chiaro nell’armi, espugna- 
rono Tolone , ed assediarono Marsiglia. Ma retrocesero 
‘ rapidamente, chè re Francesco disceso nuovamente pel 
rMoncenisio con buon nerbo di genti, presa Yei celli Ve 
inviata grossa schiara che accennai al reame-di Napoli, 
si volse a ' Milano (ottobre 152à): e l’occupò non ostante 
che il Pescara avesse fatta tal diligenza da giungervi avanti 
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« iai. Ritraevansi leotamente i Cesarei sul Po per rifarsi; 
e il re di Fraiicia anzi cbe stringerli da presso, pose as- 
sedio a Pavia, presidiala e valorosameote difesa da Anton 
da Leyva feroeissimo capitano di Spagna. E stando in 
qoeil'impresa il re, gli venne addosso d' un tratto rep- 
ello imperiale comandalo dal Boricene, dal viceré Lanoy e 
dal Pescara .,Noo. volle Francesco per cavalieresca baldanza 
trarsi oltre Ticino; ed ingaggiò battaglia io posizione to- 
tatmente sfavorevole (Sé feb. i525) : la quale fu sangui- 
nosa e ostinata, ma funesta ai Francesi- cbe ne andarono 
rotti e disfatti, caduti i principali deiresercito, caduto pri- 
gione lo stesso re Francesco; il quale dopo avere combat- 
tuto con incredibile valore, stretto dagli Spagnuoli,-p^to 
.. e ferito non volle cedere la spada al- rinnegato Borbone e 
non la rese die al viceré. .« .Tutto è perduto fnorebò 
l’onore'» scrisse quel prode alla madre che reggevn^^ii ' 
reame; ma l’animo suo leggero e vano, pieslo fu iìaccaito 
dalla sventura e per riavere il trono e per lenerio, fe’ poi 
giUo di quanto avea salvato nei campi di Pavia. . 



t ** 




Coi^nnasione delle lotte tra Francia e l'Impero per 
^le cose, italiane : Clemente VII: Congiura contro 
Carlo V; Sacco di Roma: Pace di Gambrai: Assedio ' 
-, e resa di Fimrensa. . ‘ ; 

^ ‘ ' - ■ > » < . < 

Quel Giutio.du' Medici, figlio naturale di Giuliano, che 
non ostante le leggi canoniche era da Leone Xli sollevsto 
alla digoRò di arcivescovo di Firenze,' poi di cardinale, 
e .che .nel governo dL Fiorenza, e come legalo pontificio 
,era stalo il braccio destro dei' pontefice; dopo la morte 
di Adriano VI (settembre 1533), per brighe di ogni ragione, 

..e per simoniaci favori e promesse aveva ottenuto il suf- 
fragio di molti cardinali di parte fmacese ed imperiale, 

. così che fa assunto al pontificalo col nome di Clemente VII. 
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Molli avea de’ vizi, alcuno de’ pregi di Leone, ma pià di 
lui rollo agrinlrigbi ed alle astuzie potilicbe, superavalo 
di gran lunga negl’ infingimenti e nelle ipocrite arti con 
cui velava l’ ardentissima cupidigia di potenza. Per altro 
sulle prime venne meno alla fama che aveva di scaltro ed 
avveduto ; imperoccbè nelle contenzioni tra Cario e Fran- 
cesco fosse andato armeggiando, protestandosi di volere, 
siccome ]Kidre comune de’ fedeli , starsi in quella flotta 
neutrale. Poi secrelameote erasi venuto accostando a Fran- 
cia; onde quando Francesco 1 passò nell’autunno del 
in Italia e spinse buon polso d’armati all’impresa di Na- 
poli, fallita poi pei disastri di Pavia, Clemente pauroso di 
.Cesare, ma fidando nella fortunali Francia, si finse da 
necessità costretto ad accordarsi col re. Della quale offesa 
sérbògli Carlo inestinguibile rancore, nè tardò poi a vendi- 
carlsi Infatti, precipitate a Pavia lo armi del re (dove fu 
ancora ferito pochi giorni avanti Otovanni de’ Medici ca- 
pitano di ventura , passato al soldo francese) , il papa si 
affrettò ad intavolare pratiche coll’imperatore, n'ebbe cor- 
tese accoglienza e larghissime promesse, segnatamente pel 
dominio fiorentino mantenuto ai Medici discendenti da 
Cosimo il vecchio, -dei quali rimanevano Ippolito figlio 
del duca 'di Nemours, e ‘^Alessandro figliuolo naturale di 
Lorenzo duca d’Urbino, o, come altri ' suppónevano, dello 
stesso pontefice. . - • ' 

Fra tanto Carlo V intendea scaltramente, sé non gene- 
rosamente, a trarre ogni maggior profitto dalla vittoria di 
Pavia ; e però volle che il reale prigione fosse primamente 
chiuso in Pizzighettone e di là . tratto a Madrid; dove tra 
lui e Cario incominciò una ignobile lotta d’infingimenti e 
di astuzie, nella quale sciaguratamente si mescolarono le 
sorti italiane^ Imperciocché, mentre da una parte alcuni 
de* capitani italiani al servizio di Cesare, il Pescara sovra 
tutti, erano offesi dall’ingratitadine di Carlo, il quale onori 
e premi serbava agli Spagnuoli ebe nulla o poco avevano 
latto; dall’ altra a malincuore il pontefice erasi umiliato 



; ■ . ^ 
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aU’imperatore, del qaale intravedeva rarrogantissima su- 
perbia e Pintento di far da padrone in tutta Italia. Male 
Boflerivano la fortuna imperiale i Veneziani, vecchi ne- 
mici dell’ Austria; sta vasi, cruccioso della insolente prote- 
zione de’ capitani cesarei Francesco Sforza duca di Milaim, 
e quelle ire rinfocava Girolamo Morene suo .cancelliere e 
ministro, e partigiano di Francia. Questi si fe’ maneggia- 
tore di una lega o congiura per togliere di dosso a’ prin- 
cipi ed 'alle repubbliche d’Italia quella gravissima signoria 
imperiale, che. a tutti dava grande sospetto. Vi consenti- 
rono Francia, < Inghilterra per adii privati di Arrigo verso 
Carlo, i Veneziani, gli Estensi , il pontefice e lo Sforza. 
Importava ai-coll^ati staccare dalla parte cesarea i ca- 
pitani italiani che aveano maggior grido; e come il Pe- 
scara per molli fatti di guerra, e specialmente per li' 
giornata di Pavia, aveva reputazione maggiore d’ogqi al- 
tro, il Merone gli aperse ogni disegno, offrendogli il de-' 
stro di vendicarsi di Cesare, la gloria di liberare l’ Italia 
dal servaggio straniero e la-rorona di Napdi a nome dei 
collegati. Ha il Pescara che non avea chi io superasse in. 
valore, ■ non aveva chi il pareggiasse in raaiigoità e in 
minor fede»: onde finse di accettare il disegno e trasse- 
il Morene, in Novara ; dove con infame tradimento, na- 
scosto nelle proprie stanze Anton da Leyva, fece alio scia- 
gurato ridire le proposte e subito sostenere .in prigione. 
Nò giò quella. fu bella fede del marchese al suo signore; 
ma sapeva o dubitava, che Margherita d’Alangon, sorella 
di- Francesco I, la qoale era a parte deJia lega, negozia- 
trice di pace come ella era, lotto avesse rivelato a Carlo, 
per. ottenere al fratello patti migliori. Cosi la più bella , 
l’unioa congiara veramente • italiana (come dice il- Balbo ) 
svanì tradimento francese e per la perfidia di un iUt^ 
liano, che per quella via rincari il prezzo della rivela- 
zione (I). - , t , 

' .A, 

(t) Non gK valse. Mori di U a poco non senza sospetto di vdeno, tU- 
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Girolamo Morene per oro salv& la vita : FraoceSca 
Sforza fu poco dopo caeciaio dai ducato siccome fblkme, - 
o governarono l'infelice paese il Leyva ferocissimo e’H 
Pescara. ll>. popolo ammulinò, tentò sollevarsi, O' si <x>m- 
battè per Milano due giorni : ma i Lanzi gpagnuoti ed hip-" 
periati trionfarono colla strage, incendrando'e saccheg- 
giando - , 

-Per altro la lega non posava. Francesootii Francia non > 
aveva animo bastante a sopportare la malvagia fortun»; 
prigione, non volle con bello e otite esempio di.annega- 
zione rinunciare la corona al figlio, per modo che la Fran- 
cia non avesse a rimpiangere che una battaglia perdvt» 

0 un gnerriero in cattiviiò : ma de’ vari- partili scelse il 
più. basso: acconciarsi a durissimi paUt ,> largheggiare di 
concessioni e . di rtnuncie, a Napoli^ a> Milano, a Genova,' 
alla Borgogna, alla Franca Ctentea; alFArtoisv ridonare nf. 
fido e beni ai Borbone» rinomato dare il minor figlio a^ 
statico de* patti. B il papa ed i collegati io confortavano 
a promettere' tatto, salvo a scasarsi ‘ della patita violenza 
per non attendere le promesse; anzi Giemente sfrontata- 
mente. lo assolse datttebbligo delia» data» fede onde Fran- ■ 
oesco lasciò in Madrid P onore salvato in Pavia (gennaio 
15®6). 'Le’ milizie veneziane e fiorentine invadevano in 
qoel mezzo la Lombardia sotto il comando del duca d'Ur-, 
binoj mentre gii Svizzeri assoldati da Francia scendevano a 
dar mano a’ còllégali;- e le cose di Cesare perteoiavano^ 
quando molto opportunamente vennero a far diversione 
gli assalti delle geoli- dei Colonna, die istigati da Ggo Mon- 
cada governatore di 'Napoli, assente il viceré , entrarono 
o taglieggiarono Roma. Il papa fu costretto a richiamare 
in fretta le sue milizie; e le cose de’coliegati vOlsero'al 
peggio; anco perché Alfonso df Ferrara accostatosi alFim- 

■pregiato e abborrito da tutti , e dalla stessa Vittoria Colonna sua mo- 
glie, 'donna d’altissima vinti e di raro ingegno, che di sè levò grandn 
nome hi' quella eUi. - ' . « ■ v . 
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peralore aveva da iuì avolo la conferma dell’ investitura 
dei ducati di Modena e di Reggio, ufGcio e grado di ca-- 
pitano delle armi imperiali. 'E Giovanni de’ Medici che 
guidava le famose òande nere, così chiamato perchè dopo 
la morie di Leone avevano abbrunale le armi e le inse-^ 
gne , falmine di guerra che grande lume aveva dato alla . 
milizia italiana, ferito a morte nel serraglio di Mantova, 
lasciò la- lega vedova dei suo miglior capitano. In quel 
mezzo un Giorgio Prandsperg luterano conduceva in Ita- 
lia parecchie migliaia di fanti tedeschi; ed evitalo k>scoa-> 
tro dei confederali, si spinsero quelle bande oltre Po in 
cerca di preda e di saccheggio. A quelle si . unirono le 
genti capitanate dal Borbone, alle quali ,:<mancate -le pa- 
ghe, sorrideva feroce speranza di saccheggiare Fioreoza e, 
Roma: nè valendo l'autorità del Borbone trattenérle» fu. 
da loro trascinato a guidarle. Clemente spaventalo sr volse 
al viceré Lanoy; e per grossa ‘somma di danaro stipulò- 
con lui cbe il Borbone avesse a starsi lungi d» Roma 
ma nel mentre che riposando - stoltamente sulla fede di 
Cesare e del suo ministro, sta vasi ^ attendendo gli eventi, 
il Borbone, lasciata ia> disparte Firenze e la Toscana dove 
era sopravvenuto il duca d’Urbino ooiresercito della lega, 
per Siena e Viterbo arrivò alle porte di Roma ( 5 mag- 
gio 1597). U papa si chiose in Castel Sant’Angelo: pochi 
animosi diedero di piglio alle armi e tentarono un’ombra 
di resistenza, la quale bastò solamente a punire, il rinne- 
gato francese, che ferito mortalmente cadde sotto quelle 
mora. Le torme rabbiose precipitarono entro Roma, dove 
palazzi, chiese, monasteri, musei, lutto fu messo a ruba; 
uomini donne , faocinili furono trucidati, ->violati e mar- 
toriati 4 b miUo guise, ' perchè i nascosti tesori rivelassero. 
SopraggHinsero le bande de’ Colonnesi ; e gli Spagnnoli e 
i Tedeschi e gl’ Italiani gareggiarono nello imperversare 
degli strazi. Le infernali orgia durarono molti giorni sotto 
gli occhi di papa Clemente, che dai merli dei Castello po- 
teva contemplare la strage e udire le strida de’ tormen- 
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tali. A stento dopo molli Iravag'i ottenne il pontefice gravi 
patti da Filiberto di Chalons prìncipe di Orango , nuovo 
francese rinnegato sotienlralo al Borbone nel comando di 
que' demonìi. Clemente allora potè ricoverarsi a Napoli , 
non senza avere patito alcun tempo di dora prigionia in- 
sieme a molli de’ suoi cardinali : e Cario V, avuta novella - 
de’ fatti 'di Remai alle oifese aggiunse lo scherno, ordi- 
nando a’ suoi cortigiani vesti di duolo e pobbltche pre-. 
ghiere per la liberazione del sommo pontefice; mentre per- 
opera de’ sooi ministri stringevalo a pagare enorme taglia, 
a cedere Parma, Modena, Piacenza, a ribenedire gli stessi 
Colonnesi suoi carnefici. ^ . > . . 

Francesco di Francia levò grande remore per P iniquo 
trattamento usato al pmtefice, e prestamente legatosi con 
Arrigo .YUI d’Inghilterra inviò un esercito sotto il comando 
di Lautrec per dar mano alla lega-e liberare ti papa. Se- 
condava quelle mosse r armata genovese comandata dà 
Andrea Doria ; iroperciocciiò in tutti questi travagli di 
guerre tra Francia e l’Imperio e Spagna, la repubblica di 
Genova era per opera, di fazioni intestine oraall’ana, ora 
all'altra signoria soggetta. Cosi nel ISIS i Fioscbi'e gU 
Adorni insieme congiunti avevano, vinti i Fregoai , latta 
prevalere la parte di Francia : ma nell’anno 11122 il mar- 
chese di Pescara aveva restituita colla forza delle armi e 
col saccheggio la signoria imperiale. Assediavanla inutil-' 
mente i collegati .nel 152fi; ma quando il Lautrec ebbe 
assaltata e presa Alessandria, per opera specialmente dei 
Doria ebbe anco Genova; al*a. quale fu Imposto governo 
regio, ed a guardarla deputato Teodoro. Triulzi. E proso- 
gnendo l’oste francese, assaltò e prese Pavia, che mandò 
ferocemente a sacco (strano modo di vendicare l’onta pa- 
tita nel insti): poi congiuntosi coi Veneziani si spinse il 
Lautrec oltre Po, lasciando ai Leyva tener Milano, accen- 
nando -per Romagna a Napoli, dove ingrossavano gl’im- 
periali sotto il comando del marchese del Vasto e di Fi- 
liberto Chalons d'Orange. Guerreggiossi colaggiò con molta 
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forlana pe’ Francesi ; e Filippino Doria nipote di Andrea 
nelle acque dì Salerno disfece con poche galee il grosso 
.e numeroso naviglio di Castiglia; intanto che la flotta ve* 
neziana disertava e s’ impadroniva delle coste di Puglia. 
Già lutto il reame stava per cadere nelle roani de' Fran- 
cesi, che stringevane Napoli d’ assedio ; ma soverchi in- 
dugi, mancati soccorsi di uomini e di denaro, epidemie, 
la diserzione delle bande nere , la morte del Laulrec in- 
vilirono l’animo de’ Francesi, mentre ai cesarei perveni- 
vano novelle forze, e duravano a resìstere i loro capitani, 
il Leyva in Lombardia, l’Orange in Napoli. Per soprasselio 
di sveni lira Andrea Doria guasta vasi col re di Francia , 
nel quale più poteva arrogante superbia , che gratitudine 
di servìgi ottenuti, o senno politico. Il Doria si vendicò 
prestamente della regia insolenza, accostandosi a Cesare : 
e gli fu agevol cosa indurre i Genovesi a cacciare il pre- 
sìdio e i ministri di Francia, venuti, com’era costume, in- 
cresciosi all'universale. Genova innalzò bandiera imperiale. 
Carlo V odiatore di repubbliche avrebbe voluto spegnere 
totalmente la libertà, e ne offerse il principato al Doria : 
ma noi sofferse il grande genovese, e solamente fu pago 
a mutare l’ intero ordinamento ; perchè levate le vecchie 
(azioni, tutte le famiglie de’ cittadini si aggregarono sotto 
il patronato di venlolto principali, e così si ebbe un reg- 
gimento aristocratico con un doge che durava in ufficio 
tre anni. Serbava il Doria autorità di primo cittadino, ed 
ebbe in patria gli onori e il nome di Cosimo de’ Medici 
padre della patria (luglio 1528). In quel mezzo precipi- 
tavano le cose di Francia nel reame per la rolla di Aversa 
toccala dal marchese di Saiuzzo, e per quella di Landriano 
patita in Lombardia dal conte di Saint-Pol. L'Orange e il 
Leyva spacciavano dall’Italia i Francesi, e re Francesco 
fu costretto a sottoscrivere gli accordi di Cambra! , pei 
quali non solamente rinunciò a tulle le pretese su Napoli, 
su Milano, su Genova e su Asti, ma vilmente abbandonò 
alte ire di Cesare gli Stali italiani che gli erano sempre 
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rìmasli fedeli alleali (agosto 1539). Nè questa fu ruUiraa ' 
perfidia del -re genlilaomo. ' 

L’investimento e il saccodi Roma avevano porto- il ^ 
destro ai Fiorentini di togliersi dalle spalle quell’abborrito 
giogo de’ Medici; e i duo giovani Alessandro ed Ippolito 
che vi stavano sotto ' la tutela del cardinale Passerini da- 
Cortona n’erano stati improvvisamente cacciati dalla pari» 
dei giovani, che, prese le armi, arditamente oocuparcmo 
il palagio e costrinsero la signoria a ban^lire in perpetuo i 
Medici ed a chiamare il popolo a libertè. Ma come spesso 
avviene de’ moti popolari, che l’una parte- piè ardita ''od 
avventata arrisica il giuoco, e l’akra prudente o codarda 
profitta, il novello reggimento scadde ndle mani degli ot- 
timati che avevano disapprovate le mosse, o che piìi odia- 
vano i Medici'di quanto amassero - la repubblica.- Ne lu 
capo Niccolò Capponi figlio di Piero, del padre'‘as3ai mi- 
nore, buon dUadino, ma inferiore aH'nflìcio ed ai bisogni 
di 'que’ momenti : il quale mentre da nn lato per catti- 
varsi gii antichi piagnoni e la parte piò popolare', soi- 
mieggiando le fantaelicherie del Savonarola,- faceva accla- 
mare Gesù Cristo *' re del popolo fiorentino ; dall’ altra a 
rassicurare gli ottimati faceva condannare nel capo Iaco- 
pino Alamanni per grida sediziose; e peggio ancora, accon- 
sentiva di aprire secrete pratiche con Clemente pm* ten- 
tare di accordi ; nò curava gran fatto di premunire la città 
contro r imminente pericoioi Riarsero però le fazioni, e 
invelenirono per le diverse sentenze; per le quali alcuni' 
propendevano a stare fermi nell’anticd alleanza di Frauda . 
ed altri volevano che si porgesse ascolto alle offerte di 
Cesare, il qaale prometteva di confermare e proteggere la 
repubblica purché si staccasse dalla amicizia francese. Il 
pericolo e la perdila era forse in entrambe; chè. Francia 
avea sempre abbandonato gli alleati ; e «e Francesco non 
curavasi di coprire sua trista fede, Carlo infiogevasi, nè 
avrebbe a lungo tollerato lo scandalo di libero Stato tra 
suoi dominii tenuti a. servaggio. Comunque fosse, prevalsa 
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Ift parte di’ coloro che volevano etarsl uniti a Francia: ma 
il Capponi non dorò in ufficio; chè venuto in sospetto per 
Io secrpte pratiche che si avoa col papa, poco mancò non 
fosse mandalo a morie , quantunque manifesto apparisse 
che il gonfriioniere avea disobbeciito, nou tradito rufficio 
e la patria. Lcvossi allora la parte degli arrabbiali, della 
quale era capo Francesco Carducci gonfaloniere. Ma già il 
papa crasi accostalo aTimperafore. Dopo tante ire e tanti 
oltraggi, nel gnigno dei 11)129 furono in Barcellona fermali 
tra i due tali accordi , che maggiori non li avrebbe po- 
tolo desiderare Clemente, se villorioso gli avesse dettati 
a Carlo vinto. Prometteva l’imperatore al papa la resti- 
tuzione di Ravenna e di Cervia già ritolte ai Veneziani, 
Modena e Belgio da riprendersi all’Estense; stipulava che 
i Medici sarebbero rimessi nella signoria di Fiorenza ; da- 
rebbe il ponletice l'invesliluia del reame di Napoli e lu 
corona del sacro impero a Carlo. Il turpe mercato, per cui 
la miglior parte d’Itaha era divisa tra l’imperio, la Sedia 
apostolica, e la fuiiiiglia del pontefice, fu, come dicemmo, 
accettato ed approvalo dal re di Francia in quella pace 
di Cambrai , che si disse delle dame perchè maneggiata 
e solloscnlla da Luisa di Savoia madre di Francesco I , 
e da Margheiila d'Austria duchessa di Savoia, zia di Car- 
lo V. Nel novembre di quell’ anno 1529 Clemente VII in 
Bologna coronò con grandissima pompa Carlo re d’Italia, e 
poco stante gl’impose la corona imperiale: e l’imperatore 
e re pronunciò un p'acilo od arbilramento sulle cose ita* 
liane, pel quale Francesco Sforza riebbe il ducato di Mi- 
lano, meno Pavia data al Leyva: Ravenna e Cervia, tolte 
ai Veneziani, furono restituite al papa: ad Alfonso di Fer- 
rara si lasciò Mudena e Reggio, coll’ obbligo di prendere 
l'investitura di Ferrara dal pontefice per cento mila du- 
cati; a Federigo Gonzaga creato duca di Mantova fu pro- 
méssa l’inveslilura del Monferrato, dove Bonifazio marchese 
mancava di prole maschia. Non fu molestato Carlo III di 
Savoia, non le repubbliche di Genova, di Siena e di Lucca 
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( queste ultime lasciate vivere per poco ), ma Firenze fu 
irremi!»ibilmenle immolata alle ire di Clemente. Onde fa 
commesso al principe di Orango di condurvi lo troppo 
famose bande di Roma e di Napoli ; ed a Baccio Valori 
commissario apostolico di accompagnare l'esercito impo' 
riale per. distribuire le paghe che i denari della Chiesa 
alimentavano. • . . 

Udite le novelle, parve ai Fiorentini di dovere ad- ogni 
costo resistere, dacché gli oratori inviali a. Cesare ed a) 
pontefice in Bologna non erano stati dall’ uno ascoltati, e 
dall' altro si avevano avuto beffe ed oltraggi. Oltre alle 
milizie mercenarie che ebbero ai soldi, fecero una descrì« 
zione generale delia ordinanza BoreiUina ed ebbero meglio 
di diecimila uomini armati, e prestamente addestrati. Mi* 
chelaiigelo Buonarroti atforzò le mura e segnatamente il 
monte San Miniato che sta a cavaliere della cilté ; e però 
furono distrutte le vBle ed i giardini che attorno alle mora 
potevano essere ostacolo alla difesa ed agevolare al ne> 
mico gli approcci. Provvidero a fare incetta di armi, di 
viveri e di denaro: i magistrati per pubblici bandi scon* 
giurarono la caritè de’ cittadini ; Francesco di Francia^ i 
Veneziani , l’ Estense di Ferrara qual per uno, qual per 
altro argomento supplicarono dei soccorsi, a non lasciare 
perire la- nobile oittà, ultimo asilo delle libertà italiane. 
Esitarono alquanto il duca e.Venezia; ma. quegli per paura,- 
questa per gretta politica s'astennero; negossi ricisameote 
il re, allegando la fede data a Cesare (f). Nè più avven- 
turala fu la scelta del capitano generale delle milizie Gq- 
reDtine;.ai quale imppr tantissimo ufficio chiamarono Ma*, 
talesta Baglioni già signore di Perugia, por antiche e nuove 
offese nemico ai Medici, e in grido di valoroso, ma dis- 
fi) Francesco i ricusò di restituire ai Fiorentini che avevano banco 
in Lione certe somme di danaro, di che andava loro debitore, non ve- 
lendo, diceva, che servissero a prolungare la guerra contro FimpenK 
tore suo amico! Nè valse ai Fiorentini il mostrare la sfrontata Ingia- 
stiaia di questo rifiato e la stoltezza dei pretesto. Fede regia! !" ' 
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Catto da turpe morbo, tristo e ribaido, si che poca fatica 
dorò Clemente a comprarlo e trarlo ad tnfamissirao tra- 
'dimento. Puro in sulle prime dell'assedio, la difesa si co- 
minciò sotto felici auspici. Il contado era orribifmeote 
manomésso dagrimperiali, ma la città teneva animosamente, 
alle 'Offese rispondendo le offese; e le notturne sortite degli 
assediati e le artiglierie ordinate da Michelangelo segna- 
tamente sul monte portavano grandi guasti nel campo 
nemico. Teneva la campagna per approvvigionare Fiorenza, 
e per molestare alla spicciolata l’inimico, Francesco Per* 
rucci fiorentino antico soldato delie bande nere] e in quèlla 
grand’anima tutte congiungevansi te maggiori virtù di sol- 
dato, di'capitano e di cUtadino (I ). Armeggiando còn bel- 
lissima maestria e Con istraordinario valore, tolse agli 
imperiali Empoli e Volterra; o già con arditiseimb conce*' 
pimento disegnava rapidamente investir Roma, far prigione 
il pontefice e chiamar le cHlà italiane a libertà. Ma lo 
prevennero le infamie dei. Baglioni, il quale segretamente 

(1) Giova ricordare i nomi di que’ grandi che dilèsero col senno e 
colla mano l’ultimo asilo delle libertà italiane — Francesco Carducci , e 
poscia naffaelk) Girolami furono gonfalonieri dopo il Capponi , e con 
Bernardo da Castiglione, Luigi Socterini, Jacopo Nardi lo storico, Jacopo 
Guicciardini j Andreolo Niccolini, Jacopo Gherardì, ed altri molti con 
diverso ufficio ressero ne’ consigli la patria. Segnalaronsi nelle armi 
Dante Catellini dà Castiglione, Lionardo Bartolini, Zanobi Buondelmonti, 
Amico Arstdi, Bernardo Strozzi, XìioTanni da Tarino, Giambattista da 
Heasina, Amico da Venafro e molti salmi altri della milizia fiorentina, 
della quale fu capitano supremo Stefano Colonna. Nè mancarono eroici 
fàtti, di Tirtìi e di carità cittadina, degni di essere posti a riscontro dei 
più splendidi episodi di Grecia e di Boma, die i giovanetti lettori po- 
tranno agevolmente rintracciare nelle Storie del Varchi e deL Nardi , e 
m.quel maraviglioso , non so se mi dica, epico poema o storico rac- 
conto di Francesco Domenico Guerrazzi : L’Assedio di Firenze. B l’c- 
mula Roma ebbe la sua Lucretia, maggiore dell’antica. Lucrezia 
Mazzanti da Figline gentildonna, caduta nelle mani degli Spagnuoli che 
disertavano il contado, e minacciata di oltraggio dal capitano Giovanni 
da Recanati, per sottrarsi aU’intame violenza si gittò nelle acque del- 
l’Amo, e tre volte respinta dai vortici, tre volte tuffossi ostinatamente, 
finché fu fatta cadavere. t - > . 
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avvisava l' Orango :dt>lle mo^a del Ferruccio : por modo 
che alti 2 agoalo IS30, ii commissario Qureulino venendo 
su pei giogiii de^ montagna pistoiese trovavasi a fronte 
quasi tutta 1’ oste imperiale capùanafa dall’ Orango , cbe 
sicuro del Malaiesla non aveva ^dubitato di sguernire il 
campo (davanti a Firenze. A Gaviaana, paesello detr-Ap» 
pennino non lungi da San Marcello, -si venne a. giornata: 
pugnarono da giganti Fe.rraiccio e grUaliani contro 
periati selle volte più numerosi. Tra mille nemici cadde 
rOrange (notr senza sospetto che il colpo partisse da suoi: 
chè Ciemente di sua fede dubitava) ; ma soverchiali da) 
numero soccombettero 4 Ferrucciani. L’ eroe trafitto da 
mille punte, e morente fa pr^o e portalo sul davanti 
della chiesetta di Gavìnana; dove Fabrizio Maramaldo epa* 
gouolo, capitano di Cesare, che più volle avea voltato le 
spalle in qu^li scontri, -tratto un pugnale , gli andò ad' 
dosso, e svilianeggiandolo lo sgozzò. < Vigliacco ribaldo, 
tu ammazzi un uom morto • .' furono le estreme parole 
del grande italiano. La rotta di Gàvinana suonò l’ era e> 
strema di Firenze. Il Baglione, smesso ogni infingimento, 
minacciò la signoria di dare una porta agli imperiali se 
non inviassero tosto oratori per fermare gli accordi della 
resa. -Nel giorno 12 agosto 1530 dopo dieci mesi di animosa 
-resistenza la città sottomettevasi a Cesare, slipuland^idai 
capitani Cesarei e dal commissario apostolico che i av^-" 
sero ad essere salve le persone e la libertà ». Ma Carlo, V, 
>e Clemente -VII volevano altrimenli. Fu dunque subito- 
creata una bafia di Palleschi, dove entrarono Bacció'^o 
Bartolomeo Valori, un Acciaiuoli,. un Vettori, un Noried 
altri Palleschi e, per ingegno e per infamia maggiore di 
tutti, FrancescoGnicciardini, lo storico. Costóro aspettando 
il novellò padrone che il papa e Cesare destinavano, nàO' 
Domettendo sacritegameote i patti , le doro private oieiè 
e passioni vendicarono imprigionando, martoriando e man- 
dando a morte mollissimi cittadini, de’ più autorevoli detta 
parte prostrata , confiscando ed estorquendone i beni in 
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modo ‘ scelleratissimo. Nell’orgia sanguinosa papa Clemea> - 
to'VH, vicario di Cristo, volle sua parte. Frate Benedetto 
da Foiano , fervido discepolo del Savonarola, reo non 'di 
altro che dell’avere^ come cittadino e come sacerdote, ce- 
lata la difesa della patria, fu sediato al ponlelìce; e questi, 

- avutolo nello mani e chiusolo nel castello di S. Angelo, si 
.compiacque di iarvelo morire di fame, vietando che lo si 
confortasse del pane eucaristico per < non allungargli di 
qualche islan le l’mfelicissiroa -vita. ^ .. 




•Tirannide de’ nuovi Medici: ^Tentativi de’ faorosciti 
. . fiorentini : 1 Farnesi; Congiure del Fieeco, del Bmw* 
lamacchi, degli Angnisspla: Signoria imperiale, r 

. Dicemmo come Clemente VII e i Palleschi per forza di 
armi e più per tradimenti riusciti ne’ loro , disegni osser- 
vassero gli accordi. delta, resa rispetto alle vite ed agli 
averi de’ cittadini. Indugiando C^re a palesare aperta- 
‘ monte Tanimo suo suirordinamenio novello di quello Stato, 
Clemente che forte temeva di sua fede, ottenne dai Pal- 
leschi; che chiamassero intanto Alessandro de’ Medici con 
facoltà di avere ogni maggiore ufficio, e in sostanza con 
autorità di Signore. Tentava soverchiarlo il cardinale Ip- 
< polito, , ma ;non vi riuscì; e più lardi il veleno liberò Ai^- 
saodro da quel competitore: ma alla fine Cario V mandò 
^ Ftrenze un suo legato , ,Giovanoi Anleeio Mussetola, 
apportatore di una bolla o decreto imperiale, nel quale di- 
cevasi che ' Firenze per essersi fellonescamente opposta 
alla volontà di Cesare era decaduta da ogni privilegio e 
franchigia concessalo già dall'imperatore Ottone , ma che 
-per clemenza dell’ Augusto riordinavasi a Stalo sotto la 
, signoria di Alessandro f già fatto dal papa duca di-Gività 
di Penne)., il. quale ne avrebbe assoluto dominio, e po- 
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irebbe irasmellerlo alla sua discendenza. Nè pago di ciò 
il papa volle cbe di lì a poco fosse il Medici gridalo duca 
di Firenze ; onde, soppressa la signoria,’ casso il gonfalo^' 
nierato', fti per ischerno spezzala sollo gli occhi del pò-- 
polo' la campana che avea fino allora chiamato a parla*' 
mento ( 1K3I ). Inaugura vasi sollo gli auspici cesarei e 
poQlificali tale tirannide, che maggiore non avevano sof- 
ferto le citth italiane di un sec»to addietro. Quantunque 
il duca non mancasse d' ingegno , e 'in^ qualche incontro 
facesse mostra di una certa grossa e feroce giustizia, pure 
tratto daH’indole selvaggia o lasciva insanì per modo che 
le domestiche pareli e gii stessi sacri chiostri non furono 
dalle sue furie sicuri. Avido di voluttà, come di assoluta 
autorità, ne^ giovani Palleschi ebbe Compagni e ministri di 
turpezze; ma sdegnoso verso coloro cbe la rovina avevano 
tramalo della patria e preparata la tirannide, non li'sof- 
ferse consiglieri, e si valse deH’opera di ciechi esecutori 
di sue violenze; Peggiorarono le cose per la morte di 
Clemente VII, avvenuta nel 1334. I fòruscili fiorentini che 
per dovizie o per chiarezza di natali erano 'meglio auto- 
revoli, e principalissimo tra loro Filippo Strozzi,' ricchis- 
simo e congiunto per sangue ai Medici, da prime si 
erano ristretti intorno al cardinale Ippolito, che designa- 
vano di porre a capo di un' impresa per rovesciare Ales- 
sandro.' Ma costai roU'usato spediente del veleno lu hbetò 
del cardinale odi alcuni di loro. Allora sfiduciati di rla- 
scìre per forza d’armi -nel loro intento ne ricbiarodróno 
allo stesso Carlo Y: e nel 1336- i loro oratori, a capo dei 
quali stava Jacopo Nardi, gli si fecero davanti in Napoli 
scongiurandolo nel nome di Dio e delta giustizia a levare 
quello scandalo. Stette alquanto sopra di sò Cesare, cpòa- 
' mosso suo malgrado al racconto di tante nequizie o di 
tanti dolori; ma più poterono in lui la naturale avver^óiìe 
che portava a liberi uomini, l’oro del doca e . gli offici cito 
lo storico Guicciardini (di scellerata memoria ) adoprò a 
perorare la caoaa di Alessandro. Onde fu contento di of- 
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ferire ai fuoruscili Toblio delle passate offese, amnistia e 
poche riforme eh’ ei prometteva imporre al duca, nessuna 
franchigia, nessun politico ritegno alle intemperanze di «juel 
frenetico. • Noi non venimmo , risposero fieramente gli 
■ esuli , por domandare con che condizioni dovessimo 

• servire, nft per dimandare perdono di quello che libe- 

• ramente abbiamo fallo per la libertà della patria nostra, 

• ma per pregarvi a rnstituirci intera la libertà promes- 

• saci negli accordi del 1530 .. E si partirono. Ma non 
lungamente godeva dello scellerato trionfo Alessandro. 

Lorenzino de’ Medici , suo congiunto e discendente dal 
ramo che avea dato Giovanni delle Bande nere, compagno 
e ministro di ribalderie « di sfrenatezze, fingendo appre- 
stargli novello sfogo di libidine, trasse il duca in un ag- 
guato, e coiraiulo d’un sicario a pugnalale l’ebbe morto 
(1537). Affermò l’uccisore di avere voluto liberare la pa- 
tria , emulando l’ardimento di Bruto e di Timoleone,- e 
lasciò sul cadavere del trafitto una scritta colle parole: 
vincit amor palriue, laudumque immensa cupido. Non gli 
prestarono fede quanti lo sapevano tristo ; e comunque 
fosse, la tirannide fu mutata, non distrutta. Lorenzino 
avendo operalo da solo, dovette fuggire senza raccogliere 
i! frullo che avea sperato da quell’assassinio; impercioc- 
ché i buoni non gli posero fede, il popolo si rimase atto- 
nito per quella novella; ed i Palleschi giovandosi di quella 
prima confusione, ad istigazione del sempre funesto Guic- 
ciardino , fecero parlamento ed elessero a signore di Fi- 
renze Cosimo de’ Medici , giovinetto di diciasette anni, 
figlio del famoso Giovanni delle bande nere e di Maria ' 

Salviati. Gli ottimati che voleano un capo, non un pa- 
drone, si studiarono a porgli stretti patti, argomentando 
stoltamente eh’ ei gli avrebbe osservati : ma non andò 
guari che l’adolescente Tiberio li fece accorti di loro stol- 
tizia; chè lasciati al principe gli argomenti per acquistare 
signoria assoluta , la volontà non manca mai, ed i patti 
opprimono l’ inerme, non frenano il polente. Si commos- 

/taiia popolare, Voi. UI. d 
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«ero i fuoruscili ; e coi denari del doviziosissimo Strozzi 
assoUlaroiio alcune bande, e penetrali in Toscana, si spin- 
sero fino a Montemurlo; ma colà furono disfatti da Ales- 
sandro Vitelli capitano dello milizie ducali. Filippo Strozzi, 
Anlonfrancesco degli Albizzi, quel Baccio Valori che già 
commissario apostolico all’ assedio di Firenze avea ordita 
la rovina della patria, o mal pagato dai Medici slavasi ora 
contro di loro, furono con molli altri presi, menali a Fi- 
renze, imprigionali e martoriali. Perirono i più per roano 
del carnelìce , alcuni di veleno nelle prigioni di Cosimo : 
e Filippo Strozzi, al quale il Vitelli avea promessa la vita 
in nome di Cesare , per fuggire nuovi strazi si uccise 
colle proprie mani, e sulle mura del carcere col proprio 
sangue lasciò scritto : Exoriare aliquis noslris ex ostibus 
ullor. Ma il vendicatore non sorse: nè la tristissima fine 
dello Strozzi, del Valori, deU’Albizzi insorti non per carità 
di patria, la quSle avovano già nel 1550 o abbandonala o 
tradita, ma per odio ai Medici e per offese private, ebbe 
tampoco dai posteri quel compianto che si addice a chi 
cadde per opera magnanima. Carlo V, supremo padrone, 
confermò il nuovo signore di Firenze , e decretò esclusi 
dalla successione di quella signoria i discendenti di Lo- 
renzino, pugnalato poco dopo dai sicarii di Cosimo (1538). 

Rifacendoci ora ad alcuni anni addietro , diremo che la 
lolla tra Francia e l’iinpero sopita a Cambra!, crasi ride- 
stata per li nuovi casi d’Italia, e per l’irrequietudine che 
travagliava lo spirito di Francesco I. Solimano II sultano 
da’ Turchi avea invasa 1’ Ungheria , e stretta la stessa 
Vienna imperiale d’ assedio ( 1532 ). Accorso Carlo dalle 
Fiandre; si ritrassero i Turchi: e l’ imperatore che sta- 
vasi in grande pensiero di quel formidabile nemico chiese 
od impose una lega dei principi e degli stali italiani. Ob- 
bedirono il duca di Milano, quello di Ferrara, di Savoia, 
di Mantova , le repubbliche di Genova , di Lucca , e di 
Siena, il pontefice Clemente, negaronsi i Veneziani (1535). 
Ma nulla fecero; e fra tanto il papa maneggiava secreta- 
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mente col re di Francia per disposare Caterina de* Medici, 
ancor giovinetta , e Piglia di Lorenzo duca di Urbino ad 
Enrico d'Orieans secondogenito di Francesco, che fu poi 
re Enrico li. Filippo Strozzi condusse la fidanzala in Fran- 
cia , e lo stesso Clemente andò a lilarsigtia a benedire 

I 

quelle nozze, e forse ad aprire nuove praliche'col re, 
che non avea deposio la speranza di ricuperare ì possessi 
d'Italia. Strano inviluppo d'intriglii; perchè Clemente avea 
sollecitato caldamente da Carlo imperatore la mano di 
Blarglierita sua figliuola naturalo |>er Alessandro de’Medici; 
della qua’e unione celebraronsi g!i sponsali, non le nózze, 
per la fjnciuUesca età della imperiale bastarda. Se non 
che morto Clemente VII, fug'i surrogato Paolo III (cardt- 
na'e Farnese) uomo di perduti costumi, ma che protesta- 
vasi amico di pace , e volea condurre a buoni accordi'! 
due maggiori contendenti (1534). Ed ecco sul cadere del- 
l’anno 1535, morendo Francesco II Sforza, gl’imperiali 
occupavano il duralo di Blilano. Francesco I pretendeva 
non avere rinunciato che al solo Sforza , male intendere 
Carlo di rivendicare quello Stalo siccome feudo vacante 
detrimpero: nè ponendo modo a qucirardcntissima e fu- 
nesta brama di voler pure un p'ede in Italia, strettosi in 
bruita alleanza coi Turchi (che l'emulo suo aveva abbas- 
salo in Ungheria , e che novellamente avea offeso assal- 
tando Tunisi nido dei pirati, e costringendo il signore di 
quella contrada a vassallaggio di Spagna), inviò di qua 
dall’alpe un esercito sotto il governo dell’ammiraglio di 
Chabot di Brion, ed occupò gli Stali di Carlo III duca di Sa- 
voia rimasto fedele all’imperatore (marzo 1536). Carlo V ac- 
co’réé da Napoli, mentre il da Leyva campeggiava i Francesi 
in Pieihòntu; i quali si trovarono in breve a mal partito, 
anco peréhè il marcliese di Saluzzo disertando le ban- 
diere fegie s’era posto coi cesarei. Carlo, secondalo a ma- 
lincuore dal Doria, fece una punta in Provenza; ma non 
ebbe fortuna, "'‘è la guerra si ridusse di nuovo in Piemonte, 
doloròso'campO di gare straniere. Una tregua fu fermala 
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io Nizza, auspice il ponletice Paolo (II; ma per poco pi^ 
saronsi le armi, invelenendo le ire la contesa pel feudo del 
Monferrato, vacante per la morte di Bonifazio Paleol(^o 
ultimo marchese. Ambivaio Carlo III duca di Savoia, lo vo> 
leva il marchese di Saluzzo; ma Carlo V davalo a Federigo 
Gonzaga di Mantova, e nella famiglia Gonzaga rimase poi 
per un secolo. Poco stante continuando i negoziati tra 
Carlo e Francesco, quegli per paura della ribellione delle 
Fiandre, sollevate contro al despotisrao di Cesare, pro- 
mise al re di accordare V investitura di Milano a Carlo 
terzogenito di Francesco; ma compressa la rivolta, e al- 
lontanato il pericolo, ne investì lo stesso suo 6glio Filippo. 
Francesco che avea In Francia splendidamente accolto 
l’imperatore quando movea a punire i Fiamminghi, e che 
gli avea tenuto fede, allorché si vide schernito, infuriò; 
e ricongiuntosi con Solimano sultano dei Turchi, nella con- 
tea di Nizza, in Piemonte, alle frontiere di Fiandra fero- 
cemente assaltò grìroperiali, mentre l’armata francese colle 
galee de’ pirati ottomani disertavano le marine italiche. 
L’esercito dì Carlo comandalo dal marchese del Vasto toccò 
una grande' disfatta a Ceresole (aprile ISdA) dai Francesi 
capitanati dal conte d'Fnghien. B da una parte Arrigo VKl 
d'Inghilterra già nimicissimo di Cesare, strettosi improv- 
visamente a lui, assaltava Boulogne di Francia ; e re Fran- 
cesco , che avea in Francia e in Piemonte perseguitali 
atrocemente i novatori religiosi, dava mano alta lega dei 
principi luterani di Germania che osteggiavano P impero. 
Paolo III riuscì a comporre quelle ire ; e la pace tra Fran- 
cia e l’Impero fu segnala a Crespy (settembre 15114) con 
promessa di dare una principessa austriaca a Carlo d’ON 
léans, colla sospirata investitura milanese per dote alla 
Bdanzata. Ma essendo morto quel principe, la promessa 
sì risolse in nulla. Nè per allora fu turbala la pace trai 
due potenti. 

Paolo HI mollo più avveduto di Clemente, e non miQpL 
di lui cupido dì avanzare sua famiglia, dopo avera nra ^ 
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gonfaloniere di S. Chiesa Pier Luigi suo figlio naturale , 
pessimo fra i ribaldi di quella eià, stava preparandogli 
ano stato sovrano con un lembo d’Italia. Nell’anno 11>38 
ottenne per lui da Carlo V il marchesato di Novara, dopo 
averlo insignito del titolo di duca di Castro e Nepi. Nò 
pago di quel tanto, annuente l’imperatore, eresse in du> 
cato e concesse a Pier Luigi Parma e Piacenza. Quel ne- 
fandissimo vinse nella prova di tiranno lo stesso Alessan- 
dro de’ Medici; ma la 6ne fu uguale. Nel 18't7 i nobili 
di Piacenza , e segnatamente gli Anguissola , i Landi , i 
Gonfalonieri, i Pallavicini, non potendo più oltre tollerare 
quello insopportabile giogo, istigati da Don Ferrante Gon- 
zaga governatore di Cesare a Milano, assaltarono improv- 
visamente , e trucidarono il Farnese nel proprio palazzo 
('dicembre 15Ò7). I congiurati ben gridarono ■ libertà e im- 
pero (!) » ; ma il popo'o non sì mosse ; ed il Gonzaga 
che avea soffiato nell’impresa, non senza il consenso del- 
l’imperatore, il quale stavasi in grande sospetto del pon- 
teCce inchinevole alle parti di Francia, occupò colle armi 
Piacenza , mentre le milizie della Chiesa mantenevano 
Parma all’obbedienza dì Ottavio Farnese, figlio dell’ucciso. 
E per allora non fu altro. 

Pochi mesi prima un’altra congiura aveva insanguinato 
Genova; la quale di libera repubblica aveva il nome, non 
la sostanza, chè l’autorità di Andrea Doria, afforzata dal 
favore di Cesare, reggevaia ad oligarchia, se non a modi 
di assoluta signoria. Giannettino Doria nipote di Andrea 
i'nsolentiva verso i nobili delle antiche parti nemiche di 
sua famìglia. Quella superbia non volle più oltre patire 
Gian Luigi del Fiesco conte di Lavagna, odiatore occulto 
dei Doria , e ambiziosissimo. Tramò con molli patrizi di 
rovesciare il principato degli avversari , e .s’ intese con 
Francia per averne aiuti. 1 congiurali dieder di piglio alle 
armi , e nel primo scontro Giannettino fu uccìso ; ma Io 
stesso Fiesco mentre nell’ oscurità della notte saliva sullo 
navi del Doria per impadronirsene, traboccò per caso in 
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mare, affogò: omle, fallilo il colpo, Ahirca Doria venri;. , 
dico feroceinenle quella rivolta col sangue <ii metti de’suol ^ 
nemici, che perirono per mani* del carnefice". 

Nel'a Toscana Cosimo fallo sicuro della protezione im- 
periate, non pago di avere sanguinosamente puniti i fuo- 
ruscili cadutigli nelle mani, non dubitò di allontanare d» , 
sè grimporluni consiglieri paiipschi , il Guirciardini sovra-, 
tulli; il quale ebbe troppo tardi a sperimentare qual pre-<i 
mio si spelli a chi ponendo sua fede ne' potenti, rinnega 
la patria. Maestro d’infingimenti, e nelle cupe arti di ti- 
rannide, il duca a ' poco a poco tra per violenza e per 
astuzia ridusse ogni autorità in propria mano, e mutò to- 
stalo in sepolcro. Guatava sospettoso alle vicino repub- 
bliche-di Siena e di Lucra, e consapevole del desiderio 
del maggior padrone ne tramava la- perdita. A LtuMja gii 
ordinamenti non erano affatto popolari, non del lutto ari- 
stocratici; e la sua picciolezza, e la prudenza e somraes- 
sione addimostrala verso l'imperatore i' aveva fino allora 
fatta salva dalla forestiera prepotenza. Cosimo bramava 
riunirla agli 'Stali , e secretamente maneggiava per pro- 
vocarvi qualche scandalo , che a Carlo rendendola invisa, 
agevolasse i suoi disegni. Francesco Burlamacchi, gonfa-. 
loniere delta repubblica, sognò, di realiluire la libertà alle 
, repubbliche toscane, primo passo al risorgimento italiano: 
pensava far nodo colle città di Pisa, di Poscia, di Pistoia 
intolleranti del giogo metliceo , con Siena che libera te- 
meva della propria indipendenza minacciata da Cosimo ; 
con Bologna mal soffrente il governo dei papi; e faceva 
assegnamento sogli aiuti di Francia, dove i figliuoli di Pi> 
lippo Strozzi, fuorusciti, per reputazione e per ricchezze 
polenti a quella corte, maneggiavano occolle pratiche per 
una sollevazione toscana. D'altra parte sapeva Carlo .V 
impacciato in grossa guerra politica e religiosa in Germania, 
per opera delta lega Smalcadica de' principi luterani. Ma 
la -cosa non fu c>>sì segretamente condotta, che non ne 
pervenisse avviso a Cosimo, il quale prontamente ne ar- 
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vertV' Cestire. L’ imperatore costrinse Lucca a mutare gli 
ordiaaroenli, e ridursi quasi ad oligarchia, e volle nette 
proprie mani il Burtamacchi. Il quale preso è contro ogui 
diritto delie genti menalo a Milano', fu acerbamente mar> 
toriato, e mandato a morte ! 

Siena la quale area già dovuto restringere il proprio 
statuto secondo i voleri di Carlo, avea pure per maggiore 
obbrobrio sofTorto che una cittadella fosse a spèse del 
Comune edificata, e che quella fosse presidiata dagli Spa- 
ghaoN, non a protezione, ma a freno di sne libertà. Le 
ribalderie e le rapacità dei castellani di Cesare indussero 
ì Sanesi ad invocare gli aiuti di Francia, e persino del 
Torco : e te navi spagnuole, francesi ed ottomane conten- 
dendo'- per quel possesso devastarono quelle marine. I 
Francesi ebbero la fortezza: Cosimo, permettendolo Tim- 
peralore> mandò Gian Giacomo Medici (di Milano) mar- 
chese di Marignano ad assediarla e quella guerra fu eroi- 
camente sopportala dai Sanesi, e valorosamente combattuta 
dai Francesi capitanati dal Montine e poscia da Pietro 
Strozzi da prima vincitore , poi .disfatto alla battaglia di 
Marciano (agosto i 554). L’infernale genie del marchese di 
Marignano, e l’ira di Cosimo vi adoprarono ogni piò fe- 
roce argomento di distruzione, e di terrore, tal che orrida 
fame ne ebbero pure in que’ tempi di tristizie. I prigioni 
di guerra caduti nelle mani degli assedianti furono , per 
cagion d’esempio, appiccati! La fame costrìnse la città e 
il presidio ' agli accordi: furono simili a que’ di Firenze, 
e furono còme quelli osservali. Gli Spagnuoli per 'altro 
non ne lasciarono tosto il possedimento al duca; e quando 
piò tardi gliel’ abbandonarono, tennero in ubbidienza di 
Spagna Orbelello, Telamone, Porto d’ Ercole , che furono 
poi delti i Preaidj; perchè Siena, perdute le spiagge ma- 
rittime,^ ebbe ogni suo commercio rovinato, nè piò ri- 
sorse (1858). 

Miglior - -ventura ebbero i tumolti che in quel tempo 
agitarono Napoli. Paolo UI e il viceré di Napoli don Pietro 
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di Toledo con trisle gara volevano dolare quello Slato 
del tribunale delia Santa Inquisizione , conciossiachè la 
dottrine de' novatori germanici si andassero diffondendo v 
e trovassero molto favore in Italia. Ma intendeva il pepa»* 
che il S. Ufficio fosse secondo I' uso romano, e da Rohm' 
tenesse autorità; voleva il viceré, ossia Carlo , introdurvi 
r inquisizione di Spagna , atrocissima , e per poco dalla 
Sedia Apostolica indipendente, strumento ben più accon'' 
ciò a politica ' tirannide. Spavento e indignazione . com- 
mossero ;:li animi de' Napoletani , nè le ambigue parole, 
del viceré odiatissìmo valendo a calmarli, .nobili' e popo- 
lani levarono remore e presero Je armi* Il viceré teotò^. 
il solito espediente della violenza , e de' supplizi", ma la 
sedizione per quella via non che piegare si fe' più mi- 
nacciosa ; onde alle zuffe succedute le pratiche, e inviati 
oratori a Cesate, ottennero^ i Napoletani che dell' odiato 
tribunale spagnuolo più non si facesse parola. Moriva in r 
quel mezzo Francesco 1 di Francia (an. Ibti7), e gli suc- 
cedeva Enrico II sposo di Calerìna de’Medici i continuava 
(a guerra contro limpero: e il Piemonte al solito ne andò'.' 
corso e straziato dai Francesi e più orribilmente dagl’im- 
periali e dagli Sp^nuoli. Onde avvenne che Emmanuef 
Filiberto, il quale per la morte di Carlo )U duca di Sa- 
voia suo padre trovossi ad ereditarne gli Stati (IbbS), 
pensò essere miglior partito starsi in Germania al servizio, 
militare dell’ impero , attendendo giorni più tranquilli per 
ricuperare l'ayito dominio. E poco di poi usciva di vita< 
il ponteSce Paolo III (ao. ^15119}, a cui l'avidità del prìo-' 
cipató domestico costò larvila del figlio, o la perdita 0 
Piacenza, la quale non fu eòe più tardi restituita ad Olr 
taviò Farnese duca ^ sposo di Margherita d’ Austria vedova , 
di Alessandro de’ Bledici. Aveva Paolo III approvata e 
consacrala quella famosa compagnia di Gesù la quale, 
istituita dallo spagnuolo Ignazio di Loyola, opportunamente 
sorgeva per combattere a prò della sedia apostolica il'. 






I 

1 



! 






Difjdizcci b V Coo^k’ 



CAPO OECIHOQUARTO $7 

terribile nemico della lliform-i ( i ) , e fu poi argomento 
di potenza o di scandali alla Chiesa romana. Pontificò 
Giulio III (del Monte) (an. ISSO), che a sproposito con- 
fermò la sovranità dei Farnesi, il cui dominio era per Io 
meno diminuzione del dominio ecclesiastico. Moriva nel- 
1’ anno 1555 , e dopo il breve poniifìcaio di Marcello II 
(card. Cervino^ fu assunto Paolo IV (cardinale Caraffa), 
nemico giurato d’ Austria e di Spagna. In quel mezzo 
Carlo V, svanito il sogno della monarchia universale, umi- 
lialo dai disastri provali nello guerre germaniche, sazio 
80 non infasliiito di pompe e di omaggi, fors’anco acco- 
rato da'la cri'sccnte o molesta ambizione del figlio Filippo, 
al quale dando F investitura del ducato di Milano (15à0), 
poi il governo di quello Stato e di Napoli, aveva destala 
inestimabile sete di maggiore imperio , negli anni 1555 
e 56 rinunciò al figlio i Paesi Bassi , e poscia il reame 
di Spagna e le terre del Nuovo Mondo. Ma gli Siati di 
casa d’Austria e la corona imperiale non potè trasmettere 
a Filippo; chè i germanici pensatori già mal sofferivano 
di accomunare le loro sorti con quelle di Spagna, e sopra 
ogni altra cosa temevano l’intolleranza religiosa e Fintro- 
dursi dell’inquisizione spagnuola; e gli stes.'i principi te- 
deschi cattolici che slringevansi intorno a casa d’Austria, 
come i protestanti intorno a casa di Sassonia, non avreb- 
bero allora sofferto che il capo dell' impero si scostasse 
dal diritto germanico, e la corona elettiva tenlas.-c mutare 
in ereditaria (i). Però Carlo V dovette cedere gli Stati 



(1) Vedi l’Appendice apposta a questo Capo. 

(3) Giova qui ricordare l’ordinamento dell’Imperio a questa età, per 
quanto consente la breviUi di una nota. — Per la bolla d’oro, o statuto 
imperiale, promulgala dall’imperatore Carlo IV di Lucemburgo nel- 
l’anno 1J56, col consenso degli Stati germanici (principi e città] fu 
confermato il principio elettivo della corona, attribuito il titolo e l’iifti- 
cio di elettore ai scuc principi di Magonza, Colonia, Treveri (arcive- 
scovi], di Boemia (re)^ di Sassonia, di Brandeburgo, Palatino o di 
Baviera. Quella dignità fu ereditaria ed inerente al dominio, e fu do- 
tata di grandi prerogative. Di piti furono in quella stabilite le norme 
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e la corona imperiale a Ferdinando suo fralcHo, già re 
d'Un^-heria e di Boemia (pei dirilli ereditari di sua mog'te 
Antia sorel'a di re Luigi 11, ucciso a Mobatz nella guerra 
contro il Turco (I52GJ) ed eletto e proclamato re de’ Ro- 
mani nel 1531 dai principi elettori. Dopo quella rinuncia 
Carlo V si ridusse in un convento dell’Estremadara, dove 
filosofando o lanciiilleggiando come ad altri parrebbe , di 
Il a poco moli consunto da febbre e da noia. Come tutti 
i polenti fortunati ebbe lodatori e panegiristi senza fine, 
al pari di Augusto, al quale per molti modi rassomigliava 
no’ vizi e ne’ pregi minore assai, non nella fortuna. Qual 
bene operasse a prò d’Italia , anzi di Germania e di Eu- 
ropa, non sapremmo vedere , oltre la sterile impresa di 
Tunisi ; quanto male , ciascuno sei vede per poco che 

•. I . S ■ ‘ • • 

per il primato e la prerogativa imperiale, per la pace, per la guerra, 
per la reciproca difesa, per le varie giurisdiiJoni, per i contributi, eco, 
Cib perb non valse ad impedire le lotte e le guerre intestine; onde 
imperante Massimiliano , nell’ atmo IMS, alla dieta di 'Worms si cerca- 
rono nuovi provvedimenti , ed una Cttmera imperiale fu istituita per- 
ché arbitra pronunciasse nelle contese tra gli Stati e i principi. Essa 
siedb primamente a Wetziar, poi a Franefort, a Worms, a Norimberga, 
ad Augusti, a Ratisbona, e finalmente a Spira. Dopo il trionfo della 
riforma, i Protestanti vi ebbero luogo e suffragio ai pari de’ Cattolici 
L’imperio era poi diviw in grandissimo numero di arciducati, ducati., 
principati, margraviati, langraviati, arcivescovati e vescovadi, contee, 
signorie, città libere ed imperiali, tutti aventi qual più qual meno parte 
ai tuffragli nella Dieta, ma compresi tutti in dieci Circoli eon un prin- 
cipe Mreilore o presidente^ con principi convocatala un capo-luogo , 
una matricola ebe stabiliva l’Imposta federale e il contingente d’armati. 
Brano i circoli d’Austria e di Borgogna (questo di nome apparteneva 
ali’impero e comprendeva le Fiandre ) entrambi sotto il dominio della 
Gasa d’Absburgo o d'Austria, il circolo di Baviera, di Svevia, dell’Alto 
Reno, del Basso Reno, di Franconia, di Westlalia, di Alta Sassonia e 
di Bassa Sassonia. Le famiglie principesche piò cospicue e più potenti, 
oltre la casa d’Austria, erano quelle di Sassonia divisa in elettorale od 
Bmestina, e ducale od Albertina, di Brandeburgo, di Witteisbacb inrimok 
genita o Palatina, di Wittelsbach minore o di Baviera, di Brunswick, di 
Assia, di Mecklembiirg, di Wnrteinberg, di Bade, di Pomerania e di 
Oeves. I possessi deHfont oe Teutonico furono trasformati da Alberto di 
nma de b u r go gran mastro In fatati erediuri (I&8S) . - 
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rainnienli - Firenze j Siena , le. guerre, del Piemonle , la 
guerra smalcaldica , e - i furori della Riforma -nou sedali» 
non compressi , l’ilalia e le Fiandre gettale nel dominio 
Spagnuolo, cbe vedremo pessimo fra quanti furono tra noi 
sopportali. ' ^ - 

Paolo IV, ponleBce nepotista, iracondo, esageratore spie- 
tata delle barbarie inquisitorie, cattivo papa, pessimo prin- 
cipe»^ avversava per altro la dominazione austro>ispana; 
onde non cbe riconoscere Ferdinando imperatore, aveva 
promesso ad Enrico II, re di Francia, di dargli l’investi- 
tura di Napoli e di lasciargli occupare il ducalo di Milano 
se i’aiutava a cacciare gli Spagnuoli dall'llalia. La guerra 
sospesa per la tregua di Vercelli (febbraio 1556), si riac- 
cese. rabbiosa tra Francia e l’ Impero ; e per poco elette 
che il duca d’Alba, di feroce ricordanza, rinnovasse il 
saccheggio di Roma colle genti imperiali. Ma dovette re- 
trocedere per opporsi ai Francesi che sotto il governo del 
duca di Guisa apparivano rninaeciosi nell’alta Italia. Fra 
tanto la guerra fatta più’ grossa nelle Fiandre condusse 
alla battaglia di S. Quintino (agosto 1557); dove gli Spa- 
gnooli rinforzati da 12 mila Inglesi, capitanati dal conte di 
Egmoot, e dal duca Emanuel Filiberto di Savoia gover- 
natore delle provincie fiamminghe , diedero una terribile 
rotta ai Francesi. L’operosità e il coraggio del> duca di 
Guisa e. di Piero Strozzi capitani di Francia e la dappo- 
caggine di Filippo II re^di Spagna salvarono la Francia: 
la pace di Cateau-Cambresis (aprile 1559) rtordinava o 
malmenava le cose italiane tutte iu favore di Spagna, 
ma restituiva al duca Emanuele Filiberto di Savoia gli 
Stati dei Piemonle. Il papa, rimasto solo, dovette piegare 
ad accordi ; e mori poi pochi mesi dopo lasciando di sò 
tale eredità di odio, cbe il popolo si levò in arme, assaltò 
ed appiccò il fuoco al palazzo dell’ inquisizione , liberò .i 
prigioni^ abilitò le statue del pontefice e il nome suo 
cancellò dai pubblici monumenti e per poco non trucidò 
i parenti e fautori del Caraffa, che a stento si salvarono. 
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Furìe.idi plebe schiava , .che insaoiva contro i morti e- 

contro i marini, e sopportava paziente le percosse dai vivi! 

. ! ' N ' 

t ■' ' yt. ' « 

APPENDICE I. 

Prospetto geograflco-poliiico deU’Italia dopo la paoe 
■ di Catean-CambreRis. 

Dopo sessant'anni di lotta tra le potenze straniere che 
si disputavano la signoria d’Italia, la vittoria era rimasta 
all'Impero; e per la successiva rinuncia d^ii stati posse- 
dati da Carlo V, Spagna acquistava nella penisola il pre» 
dominio che per tanto tempo vi. avea mantenuto Lamagna^ 

1 Frantasi poi, secondo il detto di quella età, aveano 
trovalo in Italia il loro sepolcro. Eppure gl’ Italiani ave^ 
vano salutato l'apparire del vessillo di Francia di qua dal- 
l’alpe,, siccome alba foriera di nuova- vita e di -libertà ; 
e certamente in quel tempo la potenza dell'Impero era di 
mollo abbassala e la vecchia tradizione ed il prestigio 
dell’aulorilà di Cesare, se ,non totalmente spariti, erano 
grandemente offuscati per le nequizie dei tirannelli grandi 
e piccoli, che per autorità imperiale governavano o piut- 
tosto manomettevano gli Stati italiani, e segnatamente per 
il poco 0 niun conto in cui gl’ Italiani- .avevano avuto 
l’imperatore Massimiliano, che vide fiaccalo il suo orgoglio 
nei campi della Venezia e sotto le gloriose bastile di Li- 
vorno.. Girolamo Savonarola , agitatore di riforma e di 
libertà, aveva riposto fede nel soccorso di Francia perii 
doppio. scopo di restituire all'evangelica purezza e santità 
la Chiesa romana 'bruttata dai Borgia, convocando il Con- 
cilio, e per rinnovare forse la nazione italiana, rinnovando 
la gloriosa repubblica fiorentina. Ma nò Carlo Vili, nò 
Luigi XII, nè Francesco I degnarono un istante conside- 
rare rUalia e gl’.ltaliani altrimenti che merce o preda di 
conquista, buona a sfruttare, a; barattare, od a vendere. 
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£ nei mentre che i Francesi, a confessione dei loro me- 
desimi storici contemporanei, mettevano in opera tatti gli 
argomenti che li rendevano, più che odiati, esecrati; in- 
giustizie, insolenti soprusi, violenze, depredazioni, rapine, 
uccisioni, oltraggi alle cose più sante, ai sentimenti più 
cari di quelli di cui volevano apparire i liberatori; e* pre- 
sumevano fondarvi una dominazione di conquista senza 
diritto e senza prestigio , sdegnando a fronte de’ popoli 
italiani, che avevano a vile, di cercare altra autorità oltre 
a quella della forza. Rinunciando in tal guisa a valersi 
deH’anico espediente che poteva favorire i loro disegni, 
a ridestare e proteggere la libertà degli Stati, con che sa- 
rebbero riusciti a fortificarsi di buone alleanze, e ad ab- 
bassare la potenza deH'impero, essi furono in Italia come 
barbari che tentavano conquiste a modo di pirati o di 
Turchi : e quando 1’ imperio sotto la robusta e fortunata 
mano di Carlo potè alle larve della tradizione congiungere 
la forza delle armi , Francia fu discacciata e respinta 
oltr’alpe, stremata da inutili sforzi, non riportando che le 
giuste e pur troppo inutili maledizioni dei popoli italiani 
iniquamente da lei suscitati , poi vilipesi , manomessi e 
scelleratamente traditi. Gli atti insolenti di Carlo Vili in 
Fiorenza, quantunque valorosamente vendicati dalla fiera 
disfida del Capponi, il tradimento di Pisa , il sacco e le 
stragi di Fivizzano , di Alontefortino e di Alontesangio- 
vanni furono le primizie dell’intervento francese nelle cose 
italiane: l'iniqua ed assurda lega contro Venezia, lo strazio 
e i supplizi di Genova, il sacco di Brescia furono i doni 
di Luigi XII : Fiorenza due volte abbandonata ai nemici 
della sua libertà ; la congiura dello Sforza e del Alorone 
con tanta infamia rivelata a Carlo V; il sacco di Pavia 
per vendicare su d’innocenti cittadini la rotta toccala tre 
anni prima dagFimperiali , furono i pegni del patrocinio 
che ne prometteva il re cavaliere Francesco I. — Questo 
abbiamo voluto ricordare ai giovani lettori, poiché allora, 
come in appresso, fu sempre delirio degl’llaliani attendere 
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gli aiuti dì Francia per ottenere libertà' e per risorgere a 
nazione indipendente; nè tampoco dalla Francia repubbli- 
cana, ma dalla Francia feudale , monarchica , diàpoitca ; 
cioè non solo quando quel mutabile popolo inaugurava i 
principii di una nuova era sociale , ma pur anco quando 
per istrana contraddizione stassi soggetto e prostrato sotto 
il peso di gloriose o di ribalde dittature. B questo funesto 
sogno di mente inferma, anche dopo recenti e dolorose 
prove, non è per anco dileguato; onde e’ parrebbe che 
agl'italiani gl'insegnamenti della esperienza, sopportali a 
loro'gran costo, nulla pìh' avessero profittato di quelli che 
lasciava già scritti nelle memorabili sue pagine Niccolò 
Machiavelli. 

Abbandonando questa digressione che ne condurrebbe 
più in là di quanto comporli la ragione di questo com- 
pendio, gettiamo uno sguardo'sutla divisione geografico- 
politica' d'Italia dopo la pace di Cateau-Cambresis e tro- 
viamo la penisola partita in poco più di dieci Stali tra 
grandi e piccoli, qual più qual mono indipendente, quan- 
tunque sulla maggior parte di essi .per ragione' d’interessi 

0 per forza di circostanze sovrastasse la dominazione spa- 
gnuola. — Restituiti ad Emanuel Filiberto gli Stati di 
Savoia e Piemonte dalle Alpi alla Sesia, rimasero tempo- 
raneamente Torino, Chieri, Pinerolo, Cbivasso e Villanuova 
d'Asti in mano ai Francesi finché fossero chiarite certe 
protese di Francia pei diritti di Luigia di Savoia madre 
'di Francesco I, mentre per compenso o per ragione di 
politico equilibrio tenevano gli Spagnuoli Asti e Vercelli. 
— Anche i marchesi di Saluzzo' già vassalli dei duchi di 
Savoia pretendevano a quell’ora di starsene indipendenti. 

' 11 ducato di Milano e d’Alessandria, coi feudi imperiali 
della Liguria, collo Stato dei Presidi!, i reami di 'Napoli, 
di Sicilia e di Sardegna rimasero a Filippo II di Spagna, 
che per l’abdicazione di Carlo V suo padre aveva diviso 

1 vasti domini collo zio Ferdinando I d’Austria impera'ò're. 

La Repubblica veneta conservò il territorio dall’ Adda 
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air Adriatico insieme coll' isiria e colla Dalraatia fino a 
Ragusi. • ' '' 

Gii stati di Mantova e Monferrato riuniti nella casa 
Gonzaga col titolo di duchi. 

La Repubblica di Genova conservava il dominio delle* 
riviere, frastagliate dai feudi, e il possesso dilla Corsica. 

. l'arma e Piacenza, questa p<‘r altro dbcupata. dagli 
Spagnuoli, furono restituite al duca Ottavio Farnese. 

Modena, Reggio e Ferrara ( questa come feudo della ' 
Chiesa) ad Alfonso 11 d'Eslo. . / ^ 

; Toscana tutta, compresa la spenta repubblica di Siena, 
meno i Presidi!, la repubbliehella di Lucca e il principato 
di Massa rimase a Cosimo de'Medici. 

Gli stati romani da Bologna a Roma racchiudevano il 
piccolo ducato d'Urbioo conservato ai ‘della Rovere,, e la 
microscopica repubblica di S. Marino rimasta in tutte le 
vicende indipendente e libera tra i suoi gioghi (t). 

A questo modo la dominazione spagnuola assisa soUe 
più ricche proviocie, alle due estremità d'Italia, padrona 
delle due maggiori ìsole e quasi del àlediterraneo, signo« 
raggiava direttamente sopra la metà delle terre italiane e 
indirettamente su quasi tutto il resto per le alleaoze con 
cui aveva a se legati Savoia, Genova e Toscana. Tranne 
la soia Venezia che stavasi misteriósamente neutrale ed 
in segreto odiava Spagna , tutta Italia era ai piedi di 
questi uuovi e pessimi padroni. 

. ' 

(4) OmmetUamo F enumerazione di qué* {MHnclpati che non uKirono 
mai dalla sfera di vassalli, e che non ebbero alcuna parte nelle vicende 
italiane, confondendosi a poco a poco nelle signorie che ancora soprav- 
vivono. Tali furono i duchi e principi di Massa e Carrara (Cibo), i du- 
cbi della Mirandola (Pico;, i principi di Novcllara (Gonzaga), i principi 
,di Correggio, t duchi di Guastalla, i principi di Monuco ed altri molli 
priucipucci nelle Romagne., - * 
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APPENDICE II. 

La Riforma. 

“ Ci siamo prefissi di astenerci rigorosamonle dà qua* 
lanque dissertazione sulle controverèie religiose che agi» 
larono la Chiesa, per ciò che sì 'riferisce alla sostanza dei 
dommi, o dei canoni, teologici od ecclesiastici , che ne 
formarono per tanti e vari modi il soggetto ; e solo toc- 
cammo alcuna volta di quelle che ebbero qualche influenza 
sulle cose politiche d’ Italia. Non è lecito però passare 
sotto silenzio il grande avvenimento della Riforma , par- 
lando del secolo XVI : per le cause che la suscitarono, 
per le circostanze che 1' accompagnarono , per gli effetti 
che produsse e per l'amplissima sfera in cui esercitò la 
sua potente azione, fu non tanto una crisi religiosa , uno 
scisma nella cristianità, ma fu ancora una grande scossa 
politica e sociale; conciossiachè l’agiiazione della Germania 
estesa alle altre nazioni deU'Europa offerse ai pensatoli il 
deatro di risvegliare i popoli dal loro letargo, ed inflam- 
roandoli primamente del bisogno della libertà religiosa , li 
trassero facilmente a desiderare le libertà politiche, e poscia 
a combattere per quelle. Non potendo in cosi breve spaiio 
trovare qui luogo un più diligente esame dette cause, delle 
fasi e delle conseguenze della Riforma , staremo paghi a 
ricordare il grosso degli avvenimenti. 

Sai principio del secolo XVI la Chiese romana, come 
vedemmo, era ben lontana da quo’ tempi in cui i ponte- 
flci vedevano a’ loro piedi gl’ imperatori, e la ragione di 
Stato farsi muta o pieghevole sotto i fulmini del Vati(»DO. 
I papi a quest’ora molto più sulla politica, avendo a cuore 
di conservare od accrescere il potere temporale ecclesia- 
stico, e di sollevare le loro famiglie al principato, molto 
più di quanto zelassero la purezza e la santità del co- 
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. Slume e la disciplina ecclesiastica scandalosamente rilas- 
sala, erano spettatori indulgenti, e qualche volta complici 
delle nefandità, delle violenze dei grandi potenti, dei si- 
moniaci mèrcimoniì, pei quali i principi della Chiesa ven- 
devano od acquistavano favori. D' altra parte i prelati, i 
cardinali, i nipoti e i favoriti dei pontefici, tranne poche 
eccezioni, gareggiavano per ogni via illecita e turpe ad 
accumulare vescovadi, abbazie, prebende, benefici, altee 
lucrose dignità ; cosicché le enormi ricchezze ingordamente 
ammassate (Dio sa con quali mezzi, e a detrimento di 
quanti) erano principale cagione della generale coruttela 
dell’alto clero, ed argomento di scandalo per tutta la Cri- 
stianità. 

Ben è vero che qualche pontefice ed alcuni insigni uo- 
mini della Chiesa avevano sentila ed annunciata la neces- 
sità di una severa riforma; mai tempi e gli nomini erano 
riusciti avversi a que’ generosi tentativi, che allo sgraziato 
"Savonarola costarono la vita. Dovemmo per legge di sto- 
rica verità ricordare i vituperii di Alessandro Vi, le cui 
gesta certamente non poco contribuirono a che nella cri- 
stianità venisse meno la riverenza al Capo della Chiesa. 
Giulio II cotrimpeluosa sua indole, colle sue furie, e so- 
pratulto col prodigare le scomuniche e grìnterdeiti a pro- 
posito di contese temporali, e il piii delle volte in ingiusta 
aggressioni, non valse certo a ristorarla. Le magnifiche 
prodigalità di Leone X, quel che dicemmo baccanale che 
si levò per lui e intorno a lui di poeti e di artisti, dove 
a un tempo si fe’ getto dei tesori ecclesiastici e di ogni 
legge di buon costume, per tacere della sua doppia fede 
e delle suo politiche perfidie e violenze , fornirono nuovi 
argomenti a quelli cbe per vera pietà o per invidia o per 
altre cause levavano la voce contro la Sede romana. Nella 
Germania, per antichissima tradizione più che altrove cre- 
scevano i germi di avversione e di resistenza al potere 
pontificale: se non che quel sentimento di gelosia, di dif- 
fidenza e talvolta d'ostilità che già aveva eccitati gl’impe-> 
Italia popolare. Voi. III. S , 
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ratori, i vescovi e i principi germanici contro i pontefici, 
soffocato e compresso per ragione di Stato e per l’inte- 
resse delle due autorità, era in quell’ora disceso nell’ or- 
dine de’ dotti, de’ filosofi, de’ pensatori, del clero inferiore. 
Già un secolo prima Giovanni Huss crasi fatto interprete 
e apostolo di una dottrina di riforma religiosa e sociale, 
per la quale intendeva restituire la Chiesa alla primitiva 
semplicità, abbassare 1’ autorità assoluta dei papi, in pari 
tempo accennando il bisogno di meglio spiegare e appli- 
care la legge di fratellanza bandita dal Vangelo. Ma inop- 
. portunamente a queste idee mescolando le quistioni sui 
dorami teologici, agevolò a’ suoi nemici la via per ban- 
dirlo empio, eresiarca, apostata e degno d’ogni peggiore 
supplizio. Sigismondo imperatore lasciò bruttamente vio- 
lare il salvocondotto imperiale, sotto la cui fede Giovanni 
, Huss era comparso davanti ai Padri convocati a Costanza: 

, il Concilio lo mandò al rogo (tàlà). Toccò ugual sorte 
Girolamo da Praga; ma le ceneri di Girolamo e di Huss 
gettate al vento suscitarono nuovi campioni di quella 
causa sciagurata: e la guerra feroce pegli Russiti e Ta- 
boriti condotta dal selvaggio Giovanni Ziska e da Proco- 
pio desolò la Boemia per quasi venti anni, e quantunque 
, soffocata lasciò le scintille di un più terribile incendio, che 
non molto tardò a ravvivarsi. Una poca favilla ridestò 
quelle fiamme. Leone X trovando esausto , nè sapendo 
come ristorare il tesoro apostolico dilapidato dalle sue pro- 
fusioni, bandì certe bolle d’indulgenze congiunte ad un 
accatto di danaro per tutta cristianità, al doppio scopo 
(e’ diceva) d’intraprendere una crociata contro il Turco, 
e di continuare e condurre a termine il maggior tempio 
cattolico intrapreso da Giulio li. Un frale Tclzel dell’or- 
dine dei Domenicani, che aveva con altri Tincarico di di- 
stribuire quelle indulgenze e di raccogliere le offerte dei 
fedeli, capitato in Germania, e segnatamente in Sassonia, 
vi si adoperò coi modi più sconvenienti e scandalosi. 
L’atto inverecondo increbbe ai veri fedeli; indispellivane 
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f il principe elettore di Sassonia; e ne provarono indigna- 

1 zione è rancore altri ordini religiosi, e specialmente gli 

• Agostiniani, i quali pretendevano di avere per consuetu- 

I dine 0 per altro il diritto di bandire le indulgenze romane. 

• Di quelle ire si fece interprete un Martino Lutero monaco 

I agostiniano di Eisleben , d’animo ardente, entusiasta, di 

I . grandissimo ingegno, ma che all'orgoglio e all’ ambizione 

I - accoppiava una fantasia sbrigliata, facile a trascendere agli 

eccessi della pietà , come a quelli della superstizione e 
I della credulità la più volgare. Per sottrarsi alla tempesta 

I delle giovanili passioni si era gitlato nel chiostro; e nella 

I prima ebbrezza della vita ascetica venne a Roma , quasi 

I ad ispirarsi alle fonti più pure di quella religione, alla 

r- quale egli aveva consacralo il cuore e la mente. Lo spet- 

I tacolo che gli offerse la città santa, colmandolo d’orrore, 

r , commosse potentemente quell’anima di fuoco; e ritornalo 

in Germania s’apprestò a combattere con tutte le forze ciò 
ch’ci chiamava I’ abbominazione del Santuario. Dopo es- 
sersi per qualche tempo peritalo sul colpo ardito che me- 
ditava, pubblicò ed affisse alla chiesa di Witleraberg al- 
. cune tesi, con cui apertamente impugnava l’abuso delle 

I indulgenze, ma non per anco 1’ autorità del pontefice, al 

i quale sottometteva la propria dottrina. A quel .segnale si 

1 scatenarono ie ire e lo pas.sioni lungamente compresso ; e 

1 ì conforti degli uni, e le paure o le minacce degli altri 

I solleticando ed eccitando l’orgoglio del novatore, di passo 

I in passo venne ad aperta rivolta, e levò la bandiera della 

j riforma negando l'autorità dei papi, le decretali e le bolle 

I pontificie, molli de’ dorami e de’ riti fino allora accettali, 

i il celibato de’ preti, rinnovando e propugnando alcune delle 

I dottrine di Giovanni Iluss e di Wicleffo già condannale a 

I Costanza. Tutta Germania ne fu agitata; e molli de’ prin- 

I 7 cipi tedeschi, a capo dei quali slava Federigo elettore di 
j Sassonia accolsero la nuova dottrina e si prepararono a 

j difendere e a sostenere scopertamente Martino Lutero 

I contro rimpcralore Massimiliano e gli altri principi catlo- 
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lici. Carlo V soccodulo a Massimiliano nelPanno 1819 esitò 
a dichiararsi contro Lutero; e si può afiermare che se più 
tardi vi fu indotto, ciò avvenne più. presto per conside- 
razioni politiche che religiose; imperciocché nel movimeato 
della riforma e nel favore che le davano le potenti fami- 
glie sovrane di Sassonia, del Wirte'mberg, di Assia ed 
altre, ben a ragione egli vedeva una tendenza a sottrarsi 
al primato imperiale, e scorgeva giusta i suoi principi! ed 
il suo orgoglio una ribellione alia suprema sua preroga- 
tiva. Fra tanto Leone X, che da prima secondando sua 
indole facile e leggera, aveva quasi disprezzato que' primi 
attacchi, sospinto e pressato da' suoi consiglieri lanciò una 
bolla, per la quale assegnando un breve spazio dì tempo 
ai novatore per rittrattarsi, condannava le tesi di Lutero 
come empie ed eretiche, e lui perdurante in quelle scO' 
munlcava e minacciava delle pene canoniche. Lutero ri< 
spose ripubblicando ed esagerandq le sue dottrine , nelle 
quali fra le altre restringeva u tre il uumero de’ sacra- 
menti : e per aggiungere agli argomeilti teologici il pre- 
stìgio degli atti esterni, nella chiesa di Wittemberg arse 
la bolla e le decretali, e scomunicò il pontefice (an. 1820). 

Il remore ne andò per egni dove; le' fazioni invelenirono; 
e Carlo V sollecitato dai cattolici assunse ufficio d'arbitro: 
perchè Lutero fu citato a comparire avanti la Dieta di 
Worms (an. 1821). Quantunque 1’ esempio di Huss e la 
più recente fine del Savonarola dovesse tenerlo in forse. 
Martino Lutero comparve avanti la Dieta , e sostenne le 
proprie dottrine. Carlo V non violò il salvocondotto, ma 
confermò la sentenza di bando che la Dieta promulgò con- 
tro il riformatore e i principali de’ suo! aderenti. Questi 
protetto dall’elettore di Sassonia continuò l’opera sua ; se- 
condato ed oltrepassato da Zuinglio , che predicò la ri- ^ 
forma nella Svizzera , da Caristad nel Wurtemberg, da 
^ Melantone, da Ecolampadìo e da altri ; per modo che in 
grandissima parte degli Stati Germanici, specialmente del 
settentrione e del ponente , si diffusero e trionfarono le 
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nuove doUrioe. Ma Lutero nel predicare la libertà reti' 
giosa, negando raotorilà del papa, e surrogandovi i’aulo* 
rità delle scrittore colla libertà dell' interpretazione di 
quelle, non voleva la libertà politica: onde quando Nicola 
Storie, e dietro a lui Miinzer giovandosi dell' agitazione , 
chiamarono i popoli della Sassonia, delia Turingia , della 
Franconìa e della Svevia a rivendicare ì loro diritti, e pro- 
clamarono le antiche dottrine di Huss della fratellanza e 
doirogoaglianza, dando cosi principio alla famosa insurre- 
zione de’ Paetani ; Lutero si scagliò furiosamente contro 
alla nuova setta che dissero degli Anabattisti (i); non ai 
rimase dai vituperarli , dal calunniarli, è scopertamente 
istigò l'elettore di Sassonia e i principi tutti a sterminarli 
col ferro e col fuoco. I contadini furono disfatti dal lute- 
rano Filippo, landgravio d’ Assia a Frant'renansen (1K911); 
Niinzer. e i capi presi e suppliziali: ma gli Anabattisti 
sopravvissero malgrado atroci persecuzioni, e si diffusero, 
per tutta Europa non ostante l'orrore che dovevano ispi- 

(4) La parola Anabatti$ta suonò lunga pezza come sinonimo di anar> 
chico, di empio, di scellerato, di ladrone e di assassino. Ed invero gli 
eccessi a cut trascorsero gli AnabattisU nella guerra de* Paesani emu- 
larono qneili de’ Talwiiti condotti dall’ energumeno Ziska. Ma nois si 
vuole giudicare la dottrina e i precetti di quella setta dalle furie a cui 
trascesero uomini rossi, ignoranti, che avevano mille ingiurie c mille 
, oOese sanguinose a vendicare. Ijl dottrina degli Anabattisti si rtassu- ' 
meva nel principio della fratellanza per tutti quelli ebe erano stati ri- ■ 
generati dai battesimo; essi chiedevano di essere sottratti alle prepo- 
tenze dei signori , di essere trattati come uomini , non come schiavi o 
bestie, di essere gludicaU da’ magistrati e non da’ scherani , la facoltb 
di eleggersi i loro pastori, che le intollerabili imposte fossero ridotte 
a proporzione delle faodtà, che si abolissero le infami serviUi corpo- 
rali, insomma a un dipresso quei diritti che dopo la rivoluzione fran- 
cese SODO dai piò ai meno riconosciuti per tutti i cittadini anche ne’ go- 
verni foggiati a monarchia assoluta. Queste furono le domande die' 
sporsero; e queste uno scrittore de? nostri tempi, per tacere di tanti, 
P altri, (Cesare Cantti) certo non sospetto di demagogia, trova pur giu- 
ste, se non che ne inasima la violenza. Nè saremo noi che la celebre- 
remo ; ma si pah ragionevolmente dubitare che i paesani tedeschi pe-' 
teswfo altrimenti riuscire, se si fossero contentati di suppUeare • di . 
aqmifore la riforma dall’iimanitA dei loro padroni I . i ■ . . 
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rare le accuse e le calunnie che da ogni parte si spar^ó^' 
vano sui loro precetti. Fra tanto i principi che avevanoi^*" 
abbracciala la riiorma si collegavano per opporsi all’impeì* ^ 
ràtore Carlo V; il quale per mezzo della Dieta di Spirai 
(1529) tentò spegnere l incendio proponendo un patto diy 
tolleranza in aspettazione dei Concilio ecumenico, ma pfoi- ^ 
bendo in pari tempo la predicazione e diGTusione delle ; 
nuove dottrine. La proposta imperiale non soddisfece nè i ** 
cattolici nè i riformati; i quali dairàvere protestato. con 
tro il decreto di Spira presero il nome di Protestaoiif^'^ 
Alla Dieta trasferita in Augsbourg (Augusta) Meiantone^ 
dlndolè dolce e di modi concilianti presentò la confies-'^ 
siohe'dé’ Riformali: ma fu respinta (giugno 1550): ed al-'^ 
loro si formò tra i principi è le città della riforma la tègi^' 
ché fu detta da Smalcalda (an. 1551), per difendere 
armi la loro credenza. Per altro una tregua detta delPiii^'^ 
terim, segnata in Norimberga (1531) sospese la guerra 
civile e religiosa, ma per poco. In questo gli ÀnabaltisU'^ 
riprendevano lo armi e s'impadronivano di Munsler sotto ~ 
a\,.c<^Ottà di Giovanni di Leyda; ma i loro eccéSj^^j^^ 
To^ che loro portavano i caUoiici e.i seguaci di Lutfii^^ 
li ebbero ben tosto rovesciali (1535); e agli orrori ddl»> 
in$ùrrezione tennero dietro gli orrori della vendétta, <fei 
supplizi e delle stragi. Intanto la guerra. tra le duo legho^ 
caUolica e protestante, che la paura di Francia e dei Tur^.i 
chi aveva sospesa, divampava dopo la pace conclusa diGi*« 
Car^ V con Franc^cp 1, e una tregua con Sólimano"||^^ 
tane dei Turchi; ma fosse politica, fosse impotenza, 
peratore' non la condusse con molto vigore ; e poichà it^ 
pépa.. Paolo in intendeva a convocare un Concilio ecum^* 
nicQ, fu proposto un nuovo interim a Batisbona, qùg||, 
tregua religiosa fino alla decisione dei Concilio. Rihularaa»- 
i ^atti i protestanti; ed ai collegati di’ Sassonia elettorale. * 
rJVurlemberg, di Mek|embjurg, di Prun#viflpk^J . 
Leoemberge, di Anhalt, di Ffanc^orl, di Àmburge^ di^Nilìnz- 
rimberga si aggiunsero il re di Danimarca , ' Pafcivéscdl^? > 
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di Colonia, i vescovi principi di Schwerin e di Lubecca; e 
rinnovarono la lega per altri dieci anni. Carlo per altro 
vinse i federati a Muhlberg; il Landgravio d’Assia e l’elet- 
tore di Baviera furono tra’ prigionieri, e questi fu privato 
del trono dato a Maurizio suo congiunto, protestante, ma ' 
seguace dell’impero. Per poco trionfava l’imperatore ; chè 
Maurizio punto dall’ alterigia di Carlo e dal vituperio in 
cui era il suo nome, come di apostata o traditore, ma piìi 
d’ogni altra ragione spinto dal sospetto che Cesare inten- 
desse a trasmettere la corona imperiale al figlio Filippo, 
primo passo alla monarchia imperiale ereditaria, volse le 
armi contro l’impero ; e poco mancò che non sorprendesse 
e facesse prigione lo stesso imperatore. Così Maurizio di 
Sassonia che aveva abbassata la fortuna de’ riformali, piii 
tardila ristorava; é fermata lega secreta con Francia, un 
po’ colla paura, un po’ colle armi, strmse Carlo al patto 
di tolleranza segnato in Passau (an. 18K2), nel quale si 
stipulava sopra ogni cosa la libertà religiosa, Il patto di 
Passau fu ratificato nella dieta di Augusta fan. 1588), e’ 
i diritti degli Stati protestanti, come Sassonia, Brandeborgo, 
Brunswick, Assia, Meklembourg, Holstein, Palatinato, Ba- 
den, Wurtemberg, e la maggior parte delle grandi città 
imperiali furono riconosciuti uguali a quelli de’ cattolici,* 
senza rispetto alla differenza di religione. Ma se si posarono 
le armi , qui non ebbero fine le guerre di religione. — 
Fra tanto Lutero era morto (an. 18Ht6), non senza assi- 
stere allo scisma che già divideva in più scuole o confes- 
sioni la Riforma, alle stragi degli Anabattisti da lui appro- 
vate se non fomentate, ed all'orribile guerra civile che 
desolò la Gèrmania. Ulrico Zuinglio primo riformatore 
della Svizzera, morto colle armi alla mano a Cappel, com- 
battendo i cattolici, fu seguilo ed oltrepassato da Giovanni 
Calvino; che all’ opposto di Lutero, intese a restituire la 
unità nei concetto della riforma, istituendo una Chiesa 
prolestanle composta dei soii eiettt, della quale volle es-' 
sere il legislatore dispotico, rifacendo per tal modo B prin- 
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cipio deiraulorità che Lutero aveva comballutp. Ginevra/ 
fu la Roma della riforma di Calvino (1535-1564) ; il quale^ 
nel suo incredibile rigorismo spinso^la stravaganza lino a 
negare airuoroo la libertà, .volendo per altro cho stesse 
sindacalo de' propri atti. Nò le furono parole, perchè queU 
terribile novatore che divideva il genere umano in eletti 
e reprobi, e questi irremissibilmente dannava, predicò, 
sostenne doversi gli empi (cioè i non credenti nella sua 
dottrina) perseguitare e distruggere. E i fatti corrisposero* 
L’inquisizione ginevrina ebbe le sue .vittime, ranabattista 
Servei più illustre di tutte, vittima dell’odio di Galvino'. 
Melanlone e Teodoro Beza s’accostarono , e continuarono 
l’opera di quel fiero teologo ; e nella Svizzera prevalse il Cal- 
vinismo che poi si estese in Francia, serpeggiò in Italia ; e si , 
sparse neiringhiiterra e nella Svezia^ Arrigo. Vili re d'In- 
' gbilterra, che per avere scritto contro Lutero erasi otte- 
nuto dalla Sede.a{Mstolica il titolo di Difensor della fede, 
guastatosi con. Roma per miseri pretesti, si separò dalla 
Chiesa Romana Cattolica, e fecesi dal parlamento attribuire 
la supremazia della Chiesa Anglicana (1534). Ma il pror 
testaniesimo non vi .prese radice che sotto il regno di 
Edoardo VI (1547). Nella Scozia il calvinismo fu introdotto 
e predicato da Giovanni Knox (1534); ma vi fu iungato* 
mente perseguitato. _ 

.In mezzo a tutte quelle vicende il concilio annunciato 
da Paolo 111, convocato nei 1542, dopo molli contrasti, 
specialmente per opera delle corti di Francia e di Spa- 
gna, fu aperto in Trento (dicembre (1545) sotto la pre- 
sidenza dei legati apostolici. Chiuso e riaperto sotto i. 
papi Giulio III, Marcello li, Paolo IV, fu chiuso deBoHi- 
vamente nel 1564 sotto il pontificato di Pio- IV. Noi ci 
asteniamo espressamente dall’ entrare, nella disamina delle 
riforme oprate, tentate o trascurate da quel consesso, per- 
chè la materia spinosa non consente ad essere in brevi 
parole accennata. Diremo solo che picciolo fu il numero, 
de’ padri che sedettero a quel consiglio , minimo quello 
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de' vescovi e preli non italiani; quantunque non vi man- 
cassero uomini illustri e riputali per dottrina e per virtù, 
come Reginaldo Polo, il Sadoleto, il Morone, il Foscarari, 
il Seriprando , il Gemendone , e più celebrato fra tulli 
S. Carlo Borromeo. Ma fino daU’aprirsi di quello la forma 
e le prime decisioni furono tali che i protestanti dovevano 
necessariamente rifiutare dal comparirvi ; e d’ altra parte 
i principi cristiani, e segnatamento Carlo V e Francesco I, 
brigavano per ottenere dai padri decreti consentanei alle 
loro mire politiche. 1 gesuiti e il famoso Diego Laìnez loro 
generale sostennero ad oltranza il primato della sedia ro* 
mana, l’auteritò suprema, infallibile, unica del pontefice, e 
trionfarono. Così per opera specialmente di questi nessuna 
concessione fu fatta che potesse riavvicinare i fautori dell» 
riforma : ma in quella vece riutolleranza de’ cattolici vi 
fu confermata e sanzionata nell’ iniqua istituzione del 
S. Uffizio; mantenuta e destinata a continuare le scellerate 
persecuzioni sanguinose contro ai novatori, o contro quanti 
dubitassero delle credenze cattoliche romane, e a provo- 
care per riazione di vendetta le furie ullrici delle guerre 
di religione. La severa riforma decretata sulla disciplina 
ecclesiastica portò in gran parte i suoi frulli: ma in pari 
tempo il papato fortificò per tal modo la sua autoritò spi- 
rituale e la sua potenza temporale che la maggior parte 
dei Principi della cristianità ne prese sospetto. Ond’è che 
il concilio non fu accettato subito dai varii Stali, nè senza 
qualche restrizione che in sostanza lasciasse ai Principi la 
facoltà di invocarlo o di respingerlo a seconda dei casi. 
E il re cristianissimo di Francia Carlo IX e il cattolico 
Filippo II grandi persecutori d’eretici, e l’Impero e l’Un- 
gheria, in modo più o meno, aperto ricusarono d’obbedirlo. 
E nelle età che seguirono, i canoni del concilio di Trento 
che per esaltare l’autorità pontificale offendevano scoper- 
tamente i diritti degli Stali, nello spìrito e nella lettera fu- 
rono impunemente messi in disparte^ e violati e dimenticali 
da tulli i Principi della cristianità, non ostante le ire e gli 
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sforzi dei Papi, i quali a poco a poco per via (fi éoftèor^'^’ 
dati dovettero far gilto di qaelle prerogative, le quali al • 
Padri di Trento apparivano, certamente fuor di proposito, ^ 
l'arca santa del Cristianesimo. Qual giovàroeiHo ne ritrae^ *' 
l’Italia e TEuropa non sapremo dire. La Riforma quantcm^^ 
que scissa e divisa per molteplici scuole e confessioni prO*"*' 
seguì nelle sue conquiste; nè la cupa politica di Filippo Iir*" 
nè il genio infernale del 'duca d’Albà suo ministro e càr* ’ 
nefice delle Fiandre, nè lo' zelo deglTriquisitori del S. Df-“* 
ficio,' nè trent'anni di guerra rabbiosa nella Germania, nò *' 
le stragi de’ Calvinisti di Francia benedette da Grego-' 
rio XIII, nè le guerre civili dell’Inghilterra riconciliarono'^ 
a Roma quelli che se n’erano separati. La riforma varcò 
l’Oceano, e sì diffuse nel nuovo mondo, e spleDdidr'dfl^ 

Etini ve l’altendevano : nella Germania fu nuovo èmaàSiiUÒ' ' 
ostacolo all* unificazione di quella nazione; tna'in yarf 
tempo salvando la libertà di coscienza, salvò ancora Tin-^' 
dipendenza di molli Stati , che la potènza imperiale' roi*^ 
nacciava assorbire. Ma la principale conseguenza di quél' 
moto si fu che, scalzato i! principiò dell'assoluta autorit^-^ 
e distrutto il prestigio deH’impero e dd papato, a poco a '' 
poco si venne preparando il campò alla diffusione 
trionfò di que’ principii'sociali, che per mezzo della grandle ' 
rivoluzione francese segnarono una nuova èra nella storia 
dell'umanità. '* ' 

t' 

APPENDICE III. ■ ■’ 

■V ' ... * 

1 ♦ 

Coltura intellettnale e belle arti della prima metà 

del secolo XVI. 

Parliamo un trattò della coltura intellettuale di questa 
età, nella quale, piò che in qualunque altra, abbondarono 
gli scrittori, comò degli artisti, e de’ prosatori poi sorsero' 
i sommi. — Primo nell’onorata schiera si mostra H priii-' 
cipe'degli storici e prosatori italiani, 'Niccolò Macbnivelli^^ 
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Dome^ tantò celebrato foric^ quanto maledetto, e dai cqn» , 
temporanei, e dai posteri, secondo clìe fu o no compreso^ 
secondo l'animo e il sentimento di chi tolse a giudicarlo. 
Nacque in Firenze da nobilissima famiglia ne! Ifi69 : a 
ventinove anni era già segretario del magistrato de' Dieci , 
di Libertà e Pace; e nei quattordici anni che trascorsero 
dalla ricostituzione del reggimento popolare (an. Ià98) fino 
al ritorno dei Medici (1812), in patria e nelle molle le- ^ 
gaziooi'al papa, alPimperatore , al re di Francia, al Va- 
lentino , condusse quasi da solo la fortuna di Fiorenza. 
Bipristinata' la signorìa medicea per la dappocaggine dei 
gonfaloniere Sederini * fu tolto d’ ufficio e rilegato ; poi 
preso in sospetto di congiura ‘contro al cardinale Giuliano« 
imprigionato e torturalo, senza che^ paura ò tormento gli 
strappassero di bocca una ''‘confessione^ od un lamèntOu 
Liberato per volontà "di ' Leone X, * per lo men ‘malìa tra^' 
carato e negletto, sotto il pontificato di Clemente VII al- 
lora nemico dell’ imperatore, fu per |ùi adopralo dai Me- 
dici a commissario coi Guicciardini presso l'esercito della 
lega. Nel 1827 resa libera la patria, vi ritornava; e di- 
menticato moriva tristamente nel giugno di quell’ anno , 
lasciando in povertà la famiglia, che nella sua rara inte- 
grità (bai pensò ad arricchire nei pubblici uffizi. L’altis- 
simo ingegno , la profonda dottrina ed esperienza acqui- 
stata negli affari gli aveano dimostrato le piaghe manifeste, 
e le nascoste, che travagliavano l’Italia; la nequizia dei 
padroni, l’abbiezione dei servi, la corruzione di'tulli: 
l’anima fieramente ardente di patria carità lo indusse a' 
chiedere l’indipendenza e l’unione d’Italia, non alla virtìi 
che piò non esisteva, ma alla forza,’ all’asluzia, all’ambi-' 
zione; e pel primo lasciate in disparte le fracide tradi- , 
ziooi del papato e dell'impero, nè guelfo nè ghibellino la 
chiese arìditanente anche alla tirannide. Se Machiavello 
avesse dobitatd.^delle potenze umane o divine, avrebbe' 
dimandato o&’rùha alle infernali. La chiese invano al Va- 
lentino, a Giovanni de’ Medici, quello delle Bande Nere; 
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a Lorenzo di Piero de’ iMedici cui dedicò il^ famoso lib^ 
del Principe: lerribili pagine, fedelissima pittura di queir 
Pabbominevole politica , allora comune ai principi , alle^ 
repubbliche, ai ponte6ci; nelle quali, dopo aver dima* 
strato, preziosa e santa lezione, che il principato assolato 
è logicamente e necessariamente la tirannide, senza infingi- 
menti, senza velo di frasi , col cinismo del tempo e der 
gli esempi, il grand’uomo di Stato cerca, esamina, discute, 
suggerisce tutti i mezzi, tutti gli argomenti anche scelle- 
rati per mantenere il suo principe nella .dominazione, e 
fortificarvelo, a patto di volgere sua potenza a vendetta 
e riscatto d’ Italia calpestata dallo straniero, perchè « ad . 
ognuno puzza questo barbaro dominio 

Nella presente civiltà non sapremmo come disgiungere 
il principio di virtù e di giustizia da quello di libertà e 
d’indipendenza: e però noi respingiamo la funesta teoria 
che rutile vada avanti all’onesto, che la patria si debba 
difendere con ignominia o con gloria ; ma nello scusare 
il grande scrittore dell’errore, della vertigine de’ suoi tem-^^ 
pi,, pensando che la sua grand'anima indignavasi dell’ab-. 
biezione e della viltà anche di quelle tirannidi , per cui 
inliano ricercò un tristo ma gigante, riconosciamo il cal-/ 
didimo italiano nelle hloric Fiorentine, nei Discorsi mila . 
Storia Romana, dove si mostra sempre propugnatore del 
vivere" libero e degli ordini popolari , nel libro snirArfe 
della guerra, dove si sforza, come nel Principe, a per-, 
suadere i suoi della necessità di avere armi proprie e non 
mercenarie ; applaudiamo al profondo . politico che irre,*., 
roissìbilmenle sentenziò funesto all’Italia il principato tem-^ 
p'orale del pontefici : poiché • la Chiesa ha tenuto e tiene 
questa nostra provìncia divisa », ed è per lei « che rilalia 
è stata sotto più principi e signori, da’ quali è nata tanta 
disunione e debolezza che la si è condotta ad essere 
preda, non solamente dei barbari potenti, ma -di qualup-r. 
que l’assalta ». — Sai mausoleo eretto alla memoria d^ 
Machiavello in Santa Croce di Firenze sta scritto : tanfo . 
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nomini nuUum par elogium: ed in verità che' in minori 
parole non potevasi tributare più splendido e più giusto 
elogio a) grandissimo italiano. Anatemi, ingiurie, maledi- 
zioni, oltraggi, calunnie furono scagliate contro Machia- 
velli allora e poi: lo dissero ministro di tirannide, volto 
ad ogni fortuna, empio, volgare politico, funesto all’Ita- 
lia (!) , lo appuntarono di avere negato il progresso , di 
non avere compreso la storia di Roma : sentenziarono non 
essere uomo di genio (!). Bene osservava' Giambattista 
Nicco'ini : a queste sentenze vuoisi rispondere con un 
sorrìso. 

Segue Francesco Guicciardini, fiorentino, nato nel làSà, 
grand’egli pure come storico, ma come Scrittore e lette- 
rato forse inferiore a Machiavello , quantunque delle sue 
istorie noi abbiamo poco più che l'abbozzo e l'ossatura: 
ma saria oltraggierò la 'memoria del Segretario fiorentino 
il confrontarlo come cittadino al Guicciardini. Dopo aver 
servito la repubblica , servi contro sua patria scellerata- 
mente le ire di Clemente dopo la resa di Firenze-, che 
invano poi pretese infrenare , fors’ anco per rendersi ne- 
cessario : ma falli ne’ calcoli, cliè ne fu pagato dell’usata 
moneta de' tiranni ai loro ministri , il disprezzo e il ri- 
fiuto. Negletto da’ribaldi, esecrato dai buoni, mori nel IfiàO 
non senza sospetto di veleno, forse credendo di lasciare 
all’ Italia un monumento di espiazione in quella storia , 
dove tutte rivela le brutture del dominio pontificale. Ma 
invano si ricerca in lui l’ira severa del Machiavelli ; è un 
tristo racconto, un freddo sarcasmo, fango di padroni e 
sangue di vittime stillalo, analizzato eoi ghigno sulle lab- 
bra,'’ colla tranquillità dello scèttico. 'Quell’ uomo senza 
cuore e senza fede , vero tipo della esecrabile scuola dei 
moderni doflrtnarii, un motto non trova di nazionalità, 
non una parola generosa per gli ultimi Italiani che difen- 
dono' l’estreiao angolo dove si posa ancora il vessillo della 
libertà.' Per lui i cittadini fiorentini che vogliono difendere 
le loro mura contro la rabbia del papa e delPimperaiore 
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sono ciechi ostinati ; non vi sono eroi, ma furiosi esal- 
tati temerari! ; il Buglione traditore è uu uomo saggio , 
che nell’mteres.se della stessa Firenze la costringe a scen- 
dere agli accordi (!). 

Degli altri storici e politici la brevità dello scritto non 
ci consente che di rammentare i nomi più illustri (i). 
Jacopo Nardi (tti76-15?i0), Benedetto Varchi (1502-1865) 
fiorentini, scrissero delle vicende della patria, a cui ave- 
vano proso parte, elegantemente il Nardi, diffusamente il 
Varchi; al quale la Storia deve rendere omaggio , perchè 
regnante Cosimo, e per commissione di lui, avendo a rac- 
contare il trionfo della tirannide sulla libertà , volle più 
tosto alla verità che al principe esser devoto. Seguono 

(I) L’erudito critico Francesco Predari bene a ragione ne rìmproverb 
rinesatteiza, colta quale nella prima edizione di questo scritto ricor- 
dammo i titoli di merito di alcuni grandi Italiani, scienziati, letterati, ecc. 
Questo cercammo correggere , per quanto ce lo consente la difficoltà 
-dell’argomento. Ma il prelodato scrittore ne biasimò ancora d’infilzare 
codeste litanie di nomi, 'senza toccare del merito, delle opere di cia- 
scuno; allegando, Don senza fondamento di ragione, che i giovani ai 
quali è specialmente dedicato questo libro, non sono nè dotti, nè ero- 
diti al segno che un nome basti per avere un significato. In pari tempo 
appuntava il t^to di ricordare nomi mediocri e di trascurare e dimen- 
ticare i piò illustri. Non' sapremmo sotto un certo rispetto negare l'ag- 
giustatezza di questa critica. Ma d’ altra .parte in un compendio còsi 
eaccinto (e tale bisogna che sia, se deve rispondere aOo scopo per coi 
è scritto), ia un libro destinato piti presto all’istruzione ed all’ educa- 
zione politica, di quello che alla letteraria, potevano trovar posto cenni 
anche brevissimi su tanti nomi quanti ce ne offre la storia delle scienze, 
delle lettere e delle arti in Italia? E come presumere di portare tanti 
. e ^ svariati giudizi sulle persone e sulle opere in poche parole , quasi 
pu ablativi assoluti 7 — Alcuni cenni si sono dati, anche biografici, so- 
pra di alcuni ; uno o due per età. Ma sono que* nomi cosi grandi, cosi 
popolari, che per hissun mòdo si potevano preterire: Dante, Colombo, 
Machiavelli, Michelangelo, Galileo, Alfieri, ecc. ecc. Ciascuno di questi 
riassume, si può dire , la gloria di una età. Seguendo l’esempio di Ce- 
sare Balbo, abbiamo ricordato il nome degli altri, per comodo alle ri- 
cerche, non per istruzione degli studiosi. Ripetiamo essere questo libro 
di politica educazione, non di letteraria o scientifica erudizione; per la 
qnale siamo pienamente d’accordo col nostro cortese critico , che ci 
trova sotto questo rispetto poverissimi. 

t ' ■ 1 
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Lorenzo Segni ({504-ÌS58), Filippo Nerli (1485-1586), il 
tìiambullari (1495-1564), il Borghini (1517-1595), il Da- 
vanzali (1529-1586) tutti 6orenlini. Il Navagero, il BeaU>o 
(1470-1547), Mario Sanato (1470-1556)'ebbe con altri la 
repubblica di Venezia; ai quali poi tenne dietro' Pàolo 
Paruta (1540-1598) scrittore di storie e di politica. Genova 
ebbe il GFastiniani (1470-1536). Carlo V ebbe Paolo Gio- 
vio da Como vescovo di Noterà, vilissimo adulatore e scrit- 
tore sfacciatamente venale (1483-1552). Camillo Porzio 
scrisse della congiura de’ Baroni contro Ferdinando il crn- 
dele di Napoli. Primeggiò nella storia antica e nelle cose 
erudite Carlo Sigonio da Modena cbe scrisse dell* Impero 
Bomano e del Medio-Evo (1521-1584). A questi nomisi 
possono aggiungere quelli dei Guidiccioni, dell’ Ammirato, 
del Bonfadio, dell’ Adriani, del Contile- Come storici del- 
l’arte e biografi ricorderemo il Vasari e II Cellinì, che. ri- 
troveremo tra gli artisti. 

Nella filosofia politica , nella morale e speculativa al 
nome di Parala potrebbero aggiungersi quelli di Donato 
Giannotli segretario delia repubblica fiorentina nel tempo 
deli'assedio, del Sansovìno e del Vida, e specialmente di 
Bernardino Telesio da Cosenza (1508-1588), seconda metà 
del secolo xvi. Nelle scienze esatte primeggiarono Fran- 
cesco Maorolico di Messina (1491-1570) per la matema- 
tica pura ed applicata, Scipione dal Ferro bolognese (1480- 
Ì535), Girolamo Cardano milanese (1545) matematico, mec- 
cànico, naturalista, il Fracastoro (1483-1553) esimio non 
meno nelle scienze naturali che nella letteratura latina ed 
italiana. 

Naturalista é Ulisse Aldovrandi bolognese ( 1527); 
‘gran'di nell’anatomia, che usciva daU'infanzia , Jacopo di 
Berengario da Carpi , Gabriele Falloppio da Modena , il 
Fracastoro, il Cardano già mentovali, e quel Leonardo da 
Vinci che nelle scienze più disparate , come nelle lettere 
e nelle' arti belle, pervenne a tanta altezza da camminare 
del paro coi sommi di queU’aurea età. ■'.i ' ' 
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Di guerra di cose e di architettura militare scrissero 
e levarono fama oltre al grande Machiavello, Leonardo da ‘ 
Vinci , { due Giamberti delti San Gallo e Francesco' De- 
marchi di Bologna , il quale meglio di un secolo prima 
(lt(90-i87llt) rivelava gran parte di quelle norme e regole 
del fortificare , che valsero al francese Vauban fama im- 
■perilura. 

Tra’ poeti appare' gigante Ludovico Ariosto nato in Reg- 
gio,' vissuto in Ferrata dal iklk al 1553. Sulle tracce del 
'Boiardo e"' del Pulci, ma di gran lunga elevandosi a volo 
più sublime, cantò: i le donne, i cavalier', Tarmi, gli 
amori »; epopèa romantica, meravigliosa per le imma-, 
ginij per i concetti, per la lingua, per lo stile, perjl 
verso, per le descrizioni, nelTintreccio stucchevole, nello 
scopo nulla , talvolta licenziosa. Scrisse commedie e sa- 
tire, minori', ma degne del suo' nome. S’aggirano assai 
lontani intorno a questo grand’ astro della poesia italiana 
i minori poeti, Berni fiorentino (1536), SannazzarO napo- 
letano (ltt58-1530), Ànnibal Caro marchigiano (1507-1556), 
"Alamanni fiorentino (1493-1556)7 Bernardo Tasso berga- 
masco (1493-1569), il Trissino, il Bibbiena , il Rucellai, 
Tarquinia Molza, Vittoria Colonna moglie del Pescara tra- 
diloré, amata da Michelangelo. Seguono prosatori , 'rima- 
tori, letterali latini e italiani ìnsomma, Gastelvetro, Della 
Casa, Fracastoro, Firenzuola, Pietro Aretino (nome in- 
fame ) , e sopra tutti poi Baldassare Castiglione manto- 
vano (1468-1529). ' ■ ' 

Gli artisti furono molli, ed ì sommi. Nella pittura tre 
grandi scuole contendevano il primato. La veneta primeg- 
giava pel colorilo ; la fiorentina , armonica e soave, vin- 
ceva le altre per la composizione; la romana vantava la 
eccellenza del disegno, come quella cui non mancavano 
i modelli delie statue greche e i tipi del bello classico o 
ideale. Tralasciamo le rinomate scuole bolognese, dell’Um- 
bria, la- genovese, e le minori che seguivano più o meno 
da vicino le più rinomale. Tutte però vantarono grandi 
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per esse riiatia tenne e forse terrà sempre U 
. primato ^sovrano dell’ arti belle. . r 

Giovanni Bellini (ià26-15 16), il Mantegna (làSO-lBOO), 
quindi Giorgione (Ià77-i511), il sommo Tiziano Vecellto 
.(là77-lS76), Jacopo Robusti detto il Tintoretto (151^- 
159à) e Paolo Veronese (ib^ibSS) furono i luminari 
insigni della scuola veneziana, cui pià tardi tennero die- 
tro. il Palma ed il Bassano. Tiziano soprattutto,' il fortu- 
nato degli artisti della sua scuola , sorpassò tutti - nella 
potenza del colorire , e meritò di assidersi tra i pochis- 
simi che tennero per, voto unanime lo scettro sulla folla 
dei pittori. Ebbe vita lunghissima e tranquilla^ e Carlo Y 
imperatore, per costume e per carattere superbissimo, gli 
rese onori, l’ebbe caro e lo volle seco in Ispagna. Quando 
Tiziano Vecellio moriva in Venezia di peste, il senato volle 
rendere tributo, alla memoria del grande pittore, dispen- 
sando il suo cadavere dall’essere abbruciato, come era 
decreto: bizzarra e trista onorificenza. > 

Alla scuola fiorentina, già , illustre pei nomi del Pollaiuolo, 
del Lippi, del Ghirlandaio e del Rossetti, aggiungevansi i bei 
nomi di frà Bartolomeo delia Porla (1469^1517), del Ros- 
so (IbàI), del Primaticcio, del Pontorrao(là93-lbb8), del 
Peruzzi, del Vasari (15i2-lK7à), ma più di lutto di An- 
drea del Sarto (Ià88-lò30). Quando ad oscurar tutti vi 
compariva il giovine RalTaelJo Sanzio, che nato da un u- 
mile pittore di Urbino nel 1083, usciva dalia modesta ma 
pura scuola deU'Umbrìa, la quale vantava il Perugino cor- 
rettissimo: a Si anni aveva già dato lo Sposalizio. Visi- 
tala Firenze, e lavoratovi , andava a Roma ; e Bramante 
il presentava a Giulio li che gli allogava le vaste pareti 
del Vaticano ; degno teatro a un genio cosi fecondo. Ono- 
rato come principe, d’indole facile e modesta fu il predi- 
letto di tutti , mentre le sue tele e i suoi affreschi sba- 
lordivano i contemporanei , avvezzi pure a tanti prodigi. 
Terminava il gran quadro della Trasfigurazione e moriva 
nella fresca età di 37 anni. Fu anche grande architetto} 
Italia popolare, Voi. IH- 6 
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e cbiamato ad elevare il S. Pietro aveva dato un diee^no 
semplice ma grandioso, che fo sventura non potesse 
compiere. Senza tema di contraddizione Raffaello può lael- 
tersi al sommo di tutti i maestri ; poiché se parlitamente 
nei particolari furono pure altri pittori che lo superarono, 

, nessuno meglio di lui raccolse tanti pregi per disegno, 
per colorito, per chiaroscuro, per composizione, per im> 
maginaziooe , grazia e leggiadria incomparabile. Dietro a 
,hii si accalcarono nel nobile arringo della romana scuoia 
^trifco tra’ suoi discepoli e collaboratorì Giulio Romano 
poi il Peoni, il Vaga, il Caravaggio, il Vci« 
lo ^uccari, il Pinlnricchio e una folla d’altri. 

- scuola milanese aveva avuto il gran Leoaardo^.da 
>Yiad,(14b2-lbl9), fiorentino che aveva fondato quell’ 
InsUre scuola lombarda che segnalarono i nomi di Bernar- 
dino ,Luini celeberrimo affresdiista, di Andrea Salvi, e di 
Gaudenzio Ferrari. E’ si. ebbe da Francesco 1 di Francia 
gli onori cbe Tiziano riscoteva da Carlo imperatore. A 
pochi natura fu larga di maggiori doni. Egli fra principi 
delia pittura , scultore musico, architetto, matematico, fin- 
nico rasigoe pei tempi -, poeta , e scrittore venusto , pen- 
satore profondo, visse ricco , onorato , ed amato: doHa 
fortuna e del favore dei grandi usò nobilmente; fu uomo 
integerrimo e ottimo cittadino.. Quasi per. coutrasto al 
genio fecondato dalla potenza , in un canto d'Italia,, in 
un’umile città dell’attuale ducato di Modena, sorgeva An- 
tonio Allegri ( 149à*153<t) , detto il Correggio dalla sua 
terra natale, che lavorando in Parma non ebbe gli allori 
e le fortune di Raffaello, di Tiziano edf Leonardo; e quan- 
tunque non mai vedesse Roma, e forse oppure Firenze, 
si. formò sui lavori del Mantegna, e pochi altri, e trasse 
il resto daUa propria ispirazione. Povero ed oscuro non 
àO anni; lavorò per pochi danari , e di scarse e 
magre commissioni ; e toccò con tanti ostacoli il sommo, 
dell’arte, singolarmente per lo scordo e per la morbidezza 
e leggiadria de’suoi contorni; sicché, quantunque disegna- 
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tore un po'scorrettoì sàperò loUi i contemporanei traane , 
BafFaello e doe o tre allri. Da iuv paò ripetersi ia scnola 
parmense» nella quale levarono grido il ktazzòla detto Par» 
migianiiK) , poi il Procaccino e qualcnn altro. — Ma il 
nome popt^ariasimo è Miebeiangelo Buonarroti. Nato it 
Toscana presso Arezzo<neMCi74 fa a Firenze alla acuola 
del ^rbirlandaio, ed alia, corte di Lorenzo de'Medici. Priina 
sua vocazione fu la seollara, e svtncoiandeai dalle’ pa» 
stoje dei moderni tutto fu aNo studio degU antichr, e si 
lanciò in una via di ardimento che fu la sua gloria» come 
fu lo seoglio de’ suoi imitatori che caddero nell' esagerato 
e eelPimpessìlMle. Contemporaneamente non bastando il 
marnao alla sua Hnmaginaxione> diessi alla pittura ed alle 
arcbiteCtura, spaziando in lutto con rara p^fezionei quasi 
mai inferiore al sublime. Ite a Roma , dopo avere giàia- 
sciato a Firenze il gigantesco marmo del David > Giulio^ II 
commettevagH il proprie mausoleo, mole ingente, ma che 
dopo la morte del ponteGce per meschinità degli credi 
restò abbandonata. Ne rimasero pochi resti e il Moaò , 
capo d’opera inimitabile. L’animo altero e indomito di 
quel sommo non aveva a sdegno 1 trionfi e gli onori 
' dei' polenti , » ma non li . mendicava ; e perchè Giulio li 
si avvisò un giorno di farlo aspettare io una anticamera, 
Michelangelo ne partiva , laacìande detto a un.lamigKare: 
a se il papa chiede di me , digli che sono ito altrove >, 
e tornava alla sua Fiorenza. Giulio II spacciava messi a 
furia per riaverlo , minacciando peraino di guerra la si» 
gnoria fiorentina, ma vi vollero molte preci per indurlo 
a ritornare; e finalmente piegatosi., fondeva in bronzo la 
statua del pontefice che Giulio destinava a’ Bolognesi , 
nella quale impresse il violento e terribile carattere del- 
l'originale, sicehò Giulio sU^so. dimandava a Michehmgelo 
se fosse in atto di' dare la benedizione o la maledizione. 
Accettava di dipingere a fresco la vòlta della Sistina e 
v’ implicava venti mesi, dove confondeva le invidie dei 
fivali che avrebbero voluto vederlo soccombere al con- 
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Iroato'di Raffaello.' Pi{i tardi 'in quella stessa cappeHa ifiw 
prootava il famoso Giudizio, che compì in età di 68 anni; 
quadro che bea a • ragione fu paragonato ad un poema 
epico; dove l’occhio e la mente smarriscono avanti quella 
scena d’episodii svariati, immaginosi, come l’inferno del- 
r Alighieri. Dicemmo come l’opera sua prestasse alla pa- 
tria, quando* Clemente VII mandava a conquiderla lé mas- 
nade dell’ Oranges; e certo^ la difesa militare di Firenze 
va ascritta in gran parte alla sapienza di lui che vi trac- 
ciò nuovi propugnacoli dalie mura al monte di S. Minialo. 
Quando Alessandro de’ Medici , fatto signore di Firenze , 
volle a strumento di tirannide erigere una fortezza che 
contenesse la città, chiamò a se Michelangelo perchè ne 
tracciasse ' il piano. « No « rispose il fiero vecchio, uè 
del no volle dare ragione ;.nè per. preghiere , lusinghe e 
^ minacce smesse dal suo.preposito, per cui poco mancava 
che il ribaldo duca noi facesse sostenere ; e p^gio sa- 
rebbe avvenuto, se Clemente per un resto di pudore, ri- 
saputo il caào, non si fosse interposto , e preteso che a 
Roma fosse avviato senza altre molestie^- , > ‘ 

Morto Raffaello, Michelangelo restò senza emuli che po- 
tessero competergli. Nel 1846 Paolo lU affida vagli ia ba- 
silica Vaticana che aveva già avuti per architetti dapprima 
il Bramante, poi il Sangalio, quindi frà Giocondo, Raffaello, 
e il Peruzzi.. Di 72 anni preparavasi a voltare la grande 
cupola Vaticana; svendo già condotto ben oltre tutto l’e* 
dificio , con un concetto degno deUa mente sua , e della 
magnificenza dell’ opera , che ia prosonluosa vanità , e il 
cattivo gusto degli artisti che gli succedettero nella con- 
dotta di quel monumento, contorsero poi e modificarono 
a lor posta. „ ^ , 

Infine nel 1866 moriva in età di 90 anni lasciando nel- 
l’arte, segnatamente nella scoltura, tale nome di sè, che 
ninno finora, nè prima nè dopo di Ini, può stargli a ri- 
scontro. E noi non sapremmo se. più esaltare il grande 
maestro , o il valoroso cittadino. Si può dire che la vita 
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sai comprende l’età dell’ oro delle arti , perchè in quelle 
vi fiorirono tatti i principi della pittura come Raffaello , 
Tùiano, Correggio e Leonardo con altri minori: la scol- 
tura ebbe il Bandinelli , 'il Tribolo ed il fiammingo Gian 
Bologna che però trapiantato in Italia può considerarsi 
come nostro : rarchiteltura, oltre i nominati che sorsero 
perla fabbrica di S. Pietro, ebbe il Sansovìno o gl’impe- 
rituri nomi d’un Palladio, di un Barozzi detto il Yignola, 
e d'uno Scamozzi, d’un Sanmicheli ecc.: mentre l’orificerià, 
il cesello e il niello erano portati al sommo da quel biz- 
zarro Benvenuto Cellini arrogantissimo spadaccino, esimio 
scultore e scrittore riputato, che non piegava se non al- 
Pautorità di Michelangelo ; Pintagliq in rame ed in legno 
fioriva sotto il bulino delli Mantegna, del Francia , e dei 
Baimondi; e persino la musica veniva ristaurata dal Ga- 
forio e dal Palestrina. Ecco in pochi tratti le glorie del 
cinquecento. . ~ 
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ITALIA SOTTO LA DOMINATONE SPAGNLOLA^ ' 
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B le proTtncie' spagmiole sf spogllaTano peggiò 



:• ' Gbe iBBù ma Milano senza mooversene « Sk^ e 
, Napoli all’ incontro nMKttrando velleità jHoetrto 0 
varie di sollevazioni. Il fatto sta che de* grandi 
' imperi antichi o nuovi che furono al mondo nlunp 
•' ■ * forse mal pib connesso, pib mal cositktiitió, pib nhA 
■ A • ' governato che quello spagnuolo. VaatatMt die ^ 

splendesse a tutCore il sole girando Tare del ^4. 
' ma quest'era appunto il gran difetto; era immane 
' e disseminato, forse oltre alla potenza governativa 
di qualsiasi governo, certo oltre quella <U quei 
principi assoluti ed oziosi , ^e di lor ministri e 
cortigiani assoluti 0 depredatori. 

Balbo, Sommario delta St. d’Italia, L. VII, 15. 



Emanuel Filiberto : Gosimo de' Medici : Guerra contro 
i Turchi e vittoria di Lepanto : Persecuzioni per 
causa di religione. 

Nel riordioaroenlo politico di Caleau-Cambresis la do- 
minazione straniera fa confermala in Italia ed estesa sulle 
più ricche e cospicue provìncie: ella era disposta per 
modo che qualunque tentativo per sottrarsi a quel giogo 
agevolmente sarebbe stato soffocato net eoo nascere dalia 
prepotente forza della monarchia di Spagna, in quella età 
salita al massimo di sua potenza, e governata dalla mente 
avvedutissima, e dalla mano di ferro di Filippo II. In quei 
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tempo Tonta e le ire del serraggio non rodevano i popoi*' 
italiani già osati agli strazi! ed ai vituperii, e al molar di 
padroni senta cangiar di fortuna: solo alcuni pochi pen- 
satóri nel silenzio de’ loro studii potevano meditare trista- 
mente sulle glorie antiche, sulle presenti sciagure ; ed im- 
potenti a tentare 1’ opinione e a suscitare le passioni di 
una moltitudine serva ed ignorante, vegliati da un reggi- 
mento sospettoso e feroce , appena Osavano spingere lo 
sguardo sui destini delTavvenire. In tanta miseria di uo- 
mini e di cose , due di que’ principi che il trionfo della 
parte imperiale e spagnuola aveva sollevati intesero ma- 
nifestamente a conquistare per sè e per i loro Stati tutta 
quelTindipendenza che era sperabile colle armi di Spagna 
a Ganco : e Tun d’essi con più ardito intendimento, e con 
maggior fortuna volse forse l’ animo a quel disegno pi'ù 
grande e più glorioso, che non sapevano concepire i popoTr 
italiani, che non potevano apertamente propugnare i Glo- 
sofi, 0 che non osò mai tentare la repubblica di Venezia, 
quantunque ella apparisse sotto tulli i rispetti lo Stato più" 
proprio a conseguire sì nobile scopo. 11 quale non vor- 
remmo dire che potesse essere TuniGcazione delTUalia, nè 
pronta, nè lenta e per gradi, chè probabilmente i tempi 
non la consentivano, e forse non mai la consentiranno; 
ma sì bene la conquista al proprio Stato de! primato politico 
sogli altri Stali italiani, il farne il centro e l’arbitro dello 
cose nostre e dei nostri destini, il nerbo delle forze ita- 
liane: per la qual via non solo si sarebbe potuto restituire 
l’indipendenza a tutti i popoli della penisola ed allontanarne 
gli stranieri, ma ridonare alTltalia se non l’antico primato, 
almeno il posto che le compete tra le nazioni civili. Co- 
munque sia di questo bel sogno, vagheggialo forse da( 
Emanuel Filiberto, ma certamente poi da qualcuno de’suol 
successori, come diremo , importa ricordare come e il duca 
di Savoia, racquislati gli Stali dopo la pace di Calcau-Cam- 
bresis, e il duca di Toscana fossero de’ primi principi ita- 
liani a procacciare armi proprie. Se non che mentre Eroa- 
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nuek Filiberto con otUmo consiglio riordinava le milizie , 
assoldate ne’ propri dominii, sotto condottieri scelti tra gli 
antichi nobili servitori della monarchia, Cosimo valevasi di 
mercenari, come quello a cui le tradizioni deH'antica re- 
pubblica toglievano di trovare molti fautori per una nuova 
monarchia tra le cospicue famiglie fiorentine, che nella 
perdita delle pubbliche libertà avevano perduto rautorità, 
le prerogative, e di padrone erano in serve trasformate. 
Le milizie toscane, non ostante quel vizio, fortemente or- 
dinate dalla pertinace volontà di Cosimo, lo fecero potente, 
temuto ed osservato; ma dopo la sua morte, segnatamente 
per la lunga quiete goduta da quello Stato, e per incuria 
de'successori vennero meno; onde quel popolo apparve poi 
avere interamente obliala l'antica virtù nelle armi. Per lo 
contrario Casa Savoia ed il Piemonte trovandosi ad essere di 
frequente parte e campo nelle guerre tra Francia e Spagna 
e l’impero, ed i principi suoi continuando ueU’avite tradi- 
zioni, aggiunsero forza allo Sialo, nome e fama imperitura 
alle loro armi, e si apparecchiarono a maggiori destini. Ha, 
come è da credersi, lunga era l’opera a cui si accingeva 
il duca Emanuele Filiberto; il quale si trovava bensì ri- 
messo in possessione di non picciolo Stalo, ma devastato 
e deserto dagli slrazii delle lunghe guerre di quella età; 
coi presidii stranieri nel cuore delle sue provincie e perfino 
nella capitale; e però in condizioni difficilissime, fatte 
ancor più gravi dalla r.onlesa pel marchesato di Saluzzo. 
Accennammo già come i marchesi di Saluzzo, i quali ave- 
vano loro origine comune a quella dei signori di Honfer- 
rato, da secoli erano stali, per costumanza o per ragione 
di eredità, vassalli dei Duchi di Savoia. Più volte avevano 
tentalo di sottrarsi a quella sovranità, accostandosi a Fran- 
cia, e profittando dei mali umori sorti tra i re francesi e 
i duchi di Savoia, e delle uUime guerre tra Francia e lo 
impero. In suU’aprirsi del secolo xvi i tre fratelli ultimi 
rampolli della Casa di Saluzzo, spogliati, rientrati, e nuo- 
vamente cacciati a vicenda dai Francesi e dagli imperiali, 
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■morirono senza snccessione : e Carlo IX secondogenito di 
Arrigo II, allora re di Francia, allegando una pretesa ri* 
nuncia di Gian Lodovico di Saluzzo, fece occupare il mar- 
chesato da Lodovico Gonzaga duca di Nevers , capitano 
delle armi regie in Italia (an. 16G5). 11 duca di Savoia 
saggio e prudente, che destramente maneggiava per ria- 
vere le piazze tenute da Francia e da Spagna, non po- 
tendo ricorrere alia forza, dovette tollerare di lasciar nelle 
mani de' Francesi Saluzzo, Pinerolo e Savigliano. Ma non 
si rimase dall’adoprarsi lungamente presso Carlo e presso 
Arrigo 111 suo fratello, che molti anni dopo gli succedè, 
per ottenere la restituzione di quanto la giustizia e il di- 
ritto politico gli accordava: se non che i Francesi, i quali 
volevano ad ogni modo un piede in Italia , non ostante 
solenni promesse, tennero ostinatamente Saluzzo, e ritar- 
darono la restituzione di Pinerolo e di Savigliano oltre 
ogni termine prestabilito. — Fra tanto il duca aveva posto 
mano con somma alacrità a riordinare le cose dello Stato, 
,a risanarlo dalle larghe ferite aperte dalla guerra; e così 
a poco il vincitore di San Quintino, accoppiando alla fama 
di invitto capitano la più bella gloria di restauratore e di 
legislatore , gettò le fondamenta di un principato vera- 
mente italiano, quasi precorrendo colla mente ai destini, 
a coi pare oggi chiamato. Saggio fu il suo governo, e mi- 
stissimo per que’ tempi. Aperse P università degli studi 
prima a Mondovi, poi in Torino, quando ebbe racquìstata 
la sua capitale; vi richiamò riputati cultori di scienze o di 
lettere, fra gli altri il Caro, che trattenuto da altre cure 
non venne : stabilì corti di giustizia, una camera de’ conti 
e un consiglio di Stato per i negozi di grave momento a 
per la riforma delle vecchie leggi : di queste promulgò 
alcune acconcie a nuovi bisogni; e ciò che rivela in lui 
sentimento civile e nazionale, principe savoiardo volle si 
redigessero gli atti pubblici in lingua italiana (an. 1570). 
Qualche cosa fece per avere marina propria ; onde armò 
galere nel porto di Villafranca. Emanuele Filiberto prin- 
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cipe assolalo, regnante per la grazia di Dio e della sua 
spada, rifece tutto a suo talento: onde, quando seguendo 
le avite costumanze, raccolti in Chambóry gii Stati gene- 
rali per consultarli sul da farsi a prò* del ducato, per ciò^ 
che forse mal rispondevano alla mente sua, gli sciolse e 
fece poi a suo senno ; nè pìh li convocò, imitato poi dai 
successori. — Nè per questo vorremmo sapergli men grado 
dì quanto fece pel Piemonte, e indirettamente per l'Italìai 
imperciocché in quel tempo forse piò che in alcun altro, 
paesi e popoli si avevano per retaggio de’ principi, e gli 
Stali si davano , si prendevano, si creavano per i prin- 
cìpi, non i principi per gli Stati. Ond’è che servitù per ser- 
vitù, i servi di casa Savoia dotevano dirsi avventurati al 
confronto dei servì di Spagna, di Toscana, deHa Chiesa e 
delle stesse repubbliche, rette e condotte per l’autorità 
e per l’interesse di pochi padroni. — Ben più grave biasimo 
dovremo dare ad Emanuel Filiberto per cosa che diremo 
più avanti. 

Nella Toscana Cosimo I si modellò in tutto sul fare é’ 
sulla politica di quei Filippo II, che la posterità, a di- 
spetto dei frenetici ammiratori, notò del nome di Tiberio 
delle Spagne. E fu natura, non servilità in Cosimo avido 
quanto alcun altro tiranno di potenza dispotica, cupo, te- 
nebroso, sanguinario. Spentà'ogni resistenza a'MontemnrIo, 
riunita ferocemente Siena al suo dominio , domata Lucca 
còlla paura di Cacio V, e col riordinamento olìgarcfafeo, 
Cosimo,' certamente senza rispondere af grande concetto 
d! Niccolò Machiavello, segui fedelmente i precetti dèi 
Principe: e standosi orai sui leone, ora snllà volpe, dove 
con Fasluzia, dove 'col terrore, dove colle armi distrusse 
gli ultimi resti delle cittadine franchigie, e si recò in mano 
ogni autorKà. E quantunque devòtissimo della Sedia apo- 
stolica; ben conoscendo Che se dà un lato la tirannide 
religiosa molto viene in acconcio per esercitare la pohììcé, 
dalFaltro l’aulorità ecclesiastica per natura sua invadftrrc» 
gli scemerebbe di tanto la propria, ben volle ammetterò 
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i’inqaisiziono, ma mista di giudici eceiesiasUci e laici, tate 
che 'gli- fosse slromento, non mai ostacolo alte sue volooiè. 
Aaeora Goaimo si pro^ a farla da mecenate , ambiziom 
non rara tra i timoni; che loro. vale fama di magnidda 
lieve costo, adulazioni e appiaosi da coloro che se ne av- 
vantaggiano, 'e che' stupidamente ripetono nella posterità 
coloro, che paghi delle apparenze strabiliano per dò ehe 
attesta <ih fasto e lo splendore, senza cbe per avventora 
loro ricorra alla mente ciò die costarono di lagrime e di 
sangue agli 'oppressi (I) NeH’anho 1567 il pontefice Pio V 
di propria* autorità coronò Cosimo I granduca di To- 

'(1) 1 Francesi, aelle ocee nostre per solito ignorantissimi, operò tanto 
piò presuntuosi, per celebrare a cagioo d’esempio Fiijeacc, la dicono la ^ 
patria de’ Medici^ ai Medici ascrivono quanto di bello, di grande, di 
poetico si trova in’ quell’ Atene italiana. Levate Cosimo Ó vccchfo, quél 
grande cittadino, e sotto certi rispetti Lorentb II Magnifico, quale dei 
Medici. (o tanto buon figlio di Firenze, perchè essa abbia a tntitolarai. 
da loro, come da’ suoi primogeniti ? — AlessandroT Clemente VII ? Co- 
simo I? 0 forse quelli che vennero dopo, come Francesco, Cosimo III 
odali Gastone, di cui diremo?! Per costoro, che d! libera, forte', 
grande, gloriosa e feconda «PoooMni e di cose la. mutarono in serra, 
sterile, immiserita e snervata, porremo in disparte i nomi di Dante, di 
Machiavello 7 — Se i crani! de’ Medici inariditi dentro le loro sepolture, 
esclama sdegnosamente Francesco Guerrazzi, potessero formare un de- 
siderio, certo vorrebbero rovesciati 1 loro simuiaerL — Nò ci vantino k 
monumenti. — Che sono, le pietre a fronte della servitb 7 — E furono 
i Medici che levarono Santa Maria del Fiore, il Campanile di Giotto, >i 
Palazzo Vecchio e cento meraviglie 7 Dobbiamo ai Medici 11 genio di- 
vino detl’Alighlerl, del Petrarca, del Mactaiavelió, di Buonarotti, 'del da 
Vinci, dal Brunellesco, di Arnolfo di Lapo, dei Ghiberti, del Cetiioi e di 
una folla di tanti incliti figli di quella terra prediletta da Dio 7 — Ces- 
sino una volta 'cotestc frasi rettoriché, postume cortigianerie ripetute a 
sazietà, imitate c rinnovate con grave oltraggio della verità, della giu- 
stizia e ddia umana dignità. Lode ai. principi ebe le arti, le sdonze, le 
lettere protessero, favorirono, ed esaltarono : nobilmente pagarono quel 
che dovevano alla ragione dei tempi , della civiltà e della loro fortuna. 
Ma 11 trasformarli in soli per' confondere ne’ loro raggi! nomi dette 
nostre maggiori glorie, quasi di poveri sateifiti, è cosa che ripugna al 
buon senso , e sarebbe , per dir cosi , una specie di empietà , se non 
fosse piò presto una fanciullaggine. 

Sì veda più avanti nell’Appendice di questo capitolo, dove tocchiamo 
ancora di questo argomento. ^ ' 
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scana; il quale titolo non volle l' imperatore riconoscere 
per allora; ma non però venne meno ne’ successori. Poco 
appresso Cosimo aiutò , secondo sue forze , la gloriosa 
impresa che quel pontefice, come ora diremo, tentò contro 
il Turco: ma nelle domestiche pareti orride scene fune- 
starono la famiglia medicea. Raccontano che D. Garzia 
minor figlio di Cosimo uccidesse il fratello cardinale Gio- 
vanni, e che il padre lo pugnalasse di propria mano: che 
Cosimo medesimo amasse d’ infame amore la figlia Isa- 
bella. Atroci accuse , sulle quali rimase un velo, che la 
storia non ha mai interamente squarciato: verisimili per 
chi considera la natura e l'indole di quell’uomo e di quella 
famiglia, che rinnovò in brev’ora le tragedie degli Atridi. 
Infatti non andò guari che Cosimo, roso non sapremmo 
direse dai turpi vizi odai rimorsi o dai sospetti, morendo 
lasciava io Stato al figliuolo Francesco, già intromesso da 
lui nel governo (an. 157Ò): e questi redava ancora tutti 
i vizi non una delle poche virtò del padre. Sposò da prima 
Giovanna d’Austria, e quella morta. Bianca Capello gen- 
tildonna veneziana rapita da un Pietro Bonaventura av- 
venturiero fiorentino, che il granduca o i Capello fecero 
trucidare da compri sicari. La reggia de’ Medici fu teatro 
a svergognate lussurie ed a sanguinosi drammi. Piero fra- 
tello al granduca pugnalò di propria mano la moglie Eleo- 
^ nora di Toledo , o Giordano Orsini duca di Bracciano 
strangolò la propria. Isabella sorella del pari al granduca, 
Francesco e Bianca medesimi morivano di lì a poco con 
grave sospetto di veleno , da ignota mano apprestato 
(1587). 

Ora si vuole rifarci alle cose di Roma. All’ odiatissimo 
Carafla (Paolo IV) era subentrato Pio IV, Angelo de’ Me- 
dici di Milano fratello del famigerato marchese di Mari- 
gnano. Quasi a lusingare le ire popolari , o più tosto a 
sfogo di privato offese e di vecchia ruggine infierì contro 
i nipoti del morto pontefice; e l’uno cardinale e l’altro 
principe, confuse le vere colpe colle false, invereconda- 
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mente apposte e non provale, mandò a morte. Quella che 
parve allora giustizia, fu posda chiarita come vendetta ; e 
le sentenze cassate,' e la memoria, de’ morti reintegrata 
sotto il -successore. Nè per altro^mancò di favoriti; e il 
nepotismo rivisse nel suo congiunto S. Carlo Borromeo, sui 
quale accumulò per ogni via onori, lucri, benelicii e di* 
gnità, segnalamente proponendolo all’ inclita sede archie- 
piscopale milanese. Coll’ opera sua chiuso U concilio di 
Trento, del quale già abbiamo detto (1563): nè forse mai 
gli uffici e gli onori furono meglio attribuiti che a quei- 
rillustre prelato, la cui vita sarebbe., noa continua lode, 
se l’eccesso delio z^elo religioso e la vertigine dei secolo 
non lo avessero trascinato, luiapecchio di pietà e di ca- 
rità verso i miseri, a mostrarsi' spietato e inesorabile 
contro gli eretici; sui qnali,. duole, il dirlo, esercitò giuri - 
sdizione di sangue (l).,Ma queiii erano tempi di frenetica 

'(1) Il periodico romano intitolalo la Civiltà Cattolica mostrò scan- 
doleczarsi di questo e di simili biasimi lanciati su nomini che la Qtiesa 
ascrisse tra’ Santi. Nè allora , nò ora , nè inai può correrci in pensiero 
di accettare discussioni con critici di quella fede. Non possiamo per 
altro tacere una semplice considerazione che ci occorre sempre in que- 
sto proposito. Trattandosi di persecuzioni per cagione di religione, essi 
non negano i fatti, od almeno accusando i narratori di - esagerazione , 
non li negano tutti perchè appunto sono innegabili: ma se alcuno si 
avvisa di biasimarli, di condannarli essi gridano tosto ali’ empio, ai be- 
stemmiatore, al protestahtex perchè è vezzo di codesu gente insinuare 
piamente l’accasa di. protestantesimo contro tutti coloro che rifuggono 
dalie loro dottrine. — Per altro non sanno spingere l’ impudenza fino . 
ad esaltare ed evocare scopertamente' i roghi , il laccio , e le mannaie 
del S. Ufficio 7 — Ma perchè di grazia 7 Signori deila Civiltà CaltoKcOj 
siate logici , dite apertamente che bene operarono > gl’ Inquisitori, dite 
che santamente fece Pio V a mandare alle fiamme il Carnesecebi ed il 
Paleario ; dite che la religione cattolica è in pericolo perchè pur troppo 
nón d vuole avere ricorso a questi argomenti; ditelo una volta per 
sempre, ma in chiare note, senza reticenza; professatela questa fede. — 
Quanto aU’accusa di protestantesimo o di tendenza al protestantesimo,' 
Ignoriamo su che si fondi, a meno ciie non ci accusitao di protestare 
contro il patibolo e contro la tortura adoprati come strumenti di con- 
nnione , o di repressirme. Sotto questo rispetto, signori zelanti della 
Cattolica Civiltà, in nomò delP umanità c del Vangelo , noi siamo ve- 
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intolieranzR. Nelle Spagne dava. Filipyo 11 1' esempio ■ ae^ 
condendo i roghi dcH’inquisizione, ed assistendo agli auto 
éa fé siccome • a rito di ^piazione, o piuttosto, come a 
festivo spettacolo : e intanto il deca d' Alba suo degno 
ministro insanguinava le Fiandre già mal soffrenti il giogo 
spagnuolo, e vincendo nel paragone i feroci proconsoli 
delle antiche età, preparava a quelle provincie nuovi de- 
stini, al suo signore ribel tieni e scondtlc, a sé la fama di 
earnefìee. ^ • 

* In Francia la Riforma ebbe molti seguaci, anche' nelle 
famiglie nobili del regno.' Alle -contese di religione si me- 
sedarono le ire di parte, le gare ambiziose dei grandi. Le 
persecuzioni contro. i- novatori comiudarono sotto Fran- 
cesco I; posarono alquanto sotto, Arrigo II ; e si rinnova- 
rono par opera di Caterina de' Medici, dei Guisa principi 
di Lorena durante il regno dell’ imbelle Francesco 11. I 
Calvinisti che si dissero ancora Ugonotti (forse dalla voce 
tedesca Eidgenossen, confederati o legati per giuramento) 
presero le armi, cospirarono;^ ma fdlirono: e. le stragi di 
Amboise inaugurarono quella serie di orrori che pose capo 
alla notte di S. Bartolomeo, e che avremo a ricordare. — 
In Inghilterra ai furori di Enrico Vili contro i cattolici, suc- 
cedettero le persecuzioni di Maria sua %lia erede del trono 
(anno 1547) contro i protestanti. Maria la .cattolica era 
degna d’impalmarsi a quel Filippo II di Spagna. Ha le 
infauste nozze non ebbero successione, nò- valsero a Fi- 
lippo la feroce gioia di usare cogl’inglesi come usava coi 
Fiamminghi. Morta Maria (1558), il pontefice Paolo VI pre- 
tese che il regno d’ IngbHierra fosse feudo della Sedia 
apostolica e che Elisabetta figlia di Enrico Vili, ma delle 
adultere nozze del re con Anna Bolena, non potesse cin- 

’ **.» ì *■- .vV, 

ramente protestanti. — Ai nostri lettori ricorderemo che con eguale im* 
parsialitA accennammo alle persecuzioni del paganesimo contro i cristiaid, 
e - degli acattolici contro i cattolici. giustizia è una , la verità è unaz 
checché ne pensino gli scrittori della CtvHtà CattoUctt, * 



Digitized by Google 




. CAPO D£CIMOQ«INTO > 

gore qaella corooa. La fioca donoa gtitossi ai protestanti, 
teoae il reame con^mano ferma e vittoriosa e compiò 
l’opera del padre sottraendo per sempre l’isola all’ obbe- 
dienza -di Roma. GU agitatori della parte che si diceva pa- 
pista faroeo repressi coi supplizi. — Nelle Alpi cbe sepa- 
rano il Piemonte dalla Francia, vivevano popoli colà stan- 
ziati., fino dal secolo XI 11 , separati dalla Chiesa romana, 
«vversi a quelli che essi chiamavano l'idolatria di Rabito- 
nia, ma pacifici, di miti costumi. Carlo Vili gli aveva pec- 
segoitalif ma Luigi XIL li tollerò e li protesse e soleva 
dire « e’soDO migliori cristiani di noi ». Nella crisi della 
Riforma, discordi da' Luterani, meno dai Calvinisti, s’in- 
dussero a promulgare la loro confessione di fede. Fran- 
eesoo 1, quel re cavaliere, mandò ad estermioarli ; ed a 
aienlo per intercessione del Sadoleto, vescx)vo di Carpentras, 
accordò loro tre mesi per convertirsi. Ma un Giovanni 
Minier presidente del parlamento d’Aix l’indusse a revo- 
care quella strana indulgenza, e penetrò in quelle monta- 
gne con bande di armigeri furibondi che ne fecero, ma- 
cello. Quattromila furono uccisi, ventidue villaggi furono 
incendiati, molti gettati nelle. galere: non fu perdonato 
alla- donne, nò ai fanciulli. Nei primi anni di Emanuele 
Filiberto i Valdesi respirarono: ma sapraggiunse il dome- 
nicano inquisitore Giacomelli per istigare il duca a stormi'’ 
nare reretica pravità e chiese il braccio secolare pel trionfo 
della Chiesa cattolica. Era il linguaggio del tempo. Vietò 
il duca sotto pene severe l’esercizio del culto valdese e 
le prediche: gli sciagurati Valdesi tentarono resistere, e i 
^caji menarono orrribili stragi in quelle valli d'Angrogna, 
di; Luserna, di S,. Martino, ecc. . L’ indole generosa del 
gUUiriero, sebbene sviala talvolta dalla funesta tendenza di 
quella età e dalle inique suggestiooi di un frate fanatico, 
non resse a quel lagrimuvole spettacolo; e per nuova legge 
(giugno ibfiO) accordò, tolleranza ai Vaidetsi e loro cou- 
pesse, l’esercizio del loro culto e delle loro prediche, pur- 
ebò non uscissero dai loro confini, nò i riti impedissero 
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ai cattolici. Alto codesto commendevolissimo, se ci rifa- 
ciamo al secolo, ed alle circostanze in cui fu compiuto; 
e però dispiacque a Pio IV al quale gratissimo era , per 
contrario, io zelo feroce che addimostravano i ministri 
regii in Napoli e segnatamente nelle Calabrie. Ma costoro 
ubbidivano a Filippo 11. Morto Pio IV nell’ anno 1564, i 
suffragi de’cardinali si portarono sul cardinale Gbislieri 
alessandrino già supremo inquisitore; nome universalmente 
temuto per la grande severità con cui aveva perseguitato 
i novatori. Ebbe il nome di Pio V: la Chiesa lo ascrisse 
poi tra i santi e l’austerità della sua vita e la purezza del 
costume e lo zelo della ecclesiastica disciplina e molti 
altri pregi facevano invero strano contrasto con molti 
de’suoi precessori. Ma contro gli eretici fu spietato ; nò 
fu pago dei rigorosi ordinamenti interni, ma li volse agli 
altri Stati italiani ; chè le nuove dottrine avevano seguaci 
e partigiani per ogni dove, specialmente tra i letterati e 
i filosofi. Tra questi la repubblica di Venezia gli abban- 
donò indegnamente Giulio Zoanetto; Cosimo de’ Medici gli 
dìè Pietro Carnesecchi, suo famigliare che aveva carissimo^ 
Trascinati a Roma come infetti di eresia vi furono con- 
dannati ed arsi vivi, ed arso vivo fu Aonìo Paleario, 
nella età di settantanni. Ricordiamo i più illustri, ma le 
vittime furono a centinaia. La funesta vertigine trasse 
Pio V ad atti dissennati, e che lungi dall’aggiungere lustro 
o restituire autorità alla Chiesa , somministrarono nuovi 
argomenti a coloro che propugnavano la libertà di co- 
scienza e che inveivano contro il dospotismo pontificale. 
Scioles dal giuramento e dall’obbligo di fedeltà gl’inglesi, 
eccitandoli a rivolta contro la regina Elisabetta, perchè 
scomunicata: mandò le apostoliche felicitazioni, lo stocco 
e il cappello benedetto a quel mostro sanguinario del duca 
d’Alba ; e finalmente promulgò la famosa bolla in Coena 
Domini (an. 1567), nella quale dissotterrate tutte le vec- 
chie pretese del pontificato, il papa assumeva un'autorità 
sovrana e suprema su tutti gli Stati, su tutti i re, anche 
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in malerie temporali , minacciando la sdòmunica a quelli 
cbe facessero leghe o paci cogli eretici o cogl’infedeli, o 
perfino che levassero imposte nuove senza il conseii'i> 
della Sedia Apostolica. Tale impronlitudino sortì il risai- . 
tato ohe doveva attendersi. L’imperatore Massimiliano IL 
suoeedulo a Ferdinando I suo padre (1564) e noto per' 
la stM tolleranza religiosa , i principi germanici , il re di- 
Francia Carlo IX, la repubblica di Venezia e lo stesse 
Filippo II vietarono sotto gravi pene che la bolla fosse*-’ 
pubblicata' ed obbedita. Gli altri prìncipi italiani simula-* 
rono obbedienza, ma nel fallo niuno vi si sottomise. 

Fra tanto i Turchi minacciavan nuovamente la’ cristia» 
nrtà; ed i loro sforzi volti or» contro l’Ur»gheria, ora contro 
i possedimenti della repubblica di Venezia in Oriente, po- 
nevano in grave pericolo tutta Europa, Italia e Germania 
specialmente. L’isola di Cipro, antico reame dei Lusignani, 
ceduta già da Caterina Cornaro ultima regina alla repub- 
blica veneta (anno 1489), fu assaltata dai Turchi regnante 
Setoli 11 stiUa no. Nicosia e' Pamagost» invano vaìorosa- 
meMe difese- dal vaforose* Marco Antonio'' Br&gadino, fu- 
rono presètper ferro e per fame: e Tinfetico duco vene- 
ziano, non ostante la fede de'patti, fu dal Visir Mustafà 
fatto-vivo scorticare (1571). L'inaudita barbario sollevò un 
grido di sdegno in tutta Europa; il pontefice potè riaprire 
e stringere una lega tra Spagna , Venezia e Toscana ; e 
cogli aiuti di Emanuele Filiberto , di Alfonso II d’ Este, 
del duca d’Urbino e della repubblica di Genova, si ra- 
dunò un formidabile naviglio sotto il comando di D. Gio- 
vanni d'Austria fratello naturale di Filippo li. La flotta 
cristiana salpò nel settembre e si riunì in Messina ; U 
metà delle navi erano di Spagna, un terzo di Venezia, 
il resto del pontefice, con pochi legni di M.alla e di Ge- 
nova. Imperava supremo D. Giovanni, dopo lui Marco 
Antonio Colonna pel pontefice, Sebastiano Veniero per la 
repubblica. Scontrarono la poderosa flotta ottomana nello 
acque del golfo di Lepanto presso lo isoletle delle Curzo-, 
Italia popolare, Voi. HI. 7 
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lari (7 ottobre 1b7i); ed ingaggiala arditamente la bat- 
taglia, dopo asprissimo coroballimento, andarono i Turchi 
rolli e disfalli, perdute molle navi, affondate molte altre, 
disperse e fugate le rimanenti. Di si grande vittoria ebbe 
molte lodi D. Giovanni per l'ardito e sagace ordinamento 
delia giornata; segnalaronsi i Veneziani; ed Agostino Dar- 
barigo provveditore generale morto gloriosamente di ferite 
toccate combattendo ebbe dagli storici il nome di novello 
Epaminonda. Tutta Europa ne andò esultando a buon 
dritto, chè per allora fu tarpala l’insolenza turchesoa, 
quantunque gli alleati non sapessero menomamente trarre 
profitto di quel grande trionfo e dello sbigottimento degli 
ottomani. Poco sopravvisse il pontefice al faustissimo 
avvenimento e nel successivo anno moriva. 



^ =.S-4. 

‘ ‘ * ' . ' , r ’ . 

Vicende degli ultimi anni del secolo XVI : Prime im> , 
prese di Carlo Emanuele I: Estensi cacciati da Fec^ 
rara: Resistensa di Venezia alle pretese pontificali. 

4. . • I • ^ ^ 

La guerra delle Fiandre e le guerre intestine di Franoia 
chiudono tristamente il secolo XVI; e quantunque estranee 
propriamente alle storie italiane, imporla ricordarle per 
tratteggiare con maggior chiarezza lo spirilo dell'epoca. 

' Quantunque Lutero e Calvino si fossero astenuti dal par- 
lare ai popoli di libertà o di franchigie politiche, ed anzi 
il primo avesse caldeggiata la parte dei signori Contro i 
contadini, e il secondo avesse espressamente comandata 
l’abbidienza e la soggezione ai principi nelle cose tempo- 
rali, è chiaro che le dottrine e lo spìrito della riforma ve- 
nivano perfettamente in acconcio per destare negli animi, 
degli oppressi il pensiero del proprio diritto, della resi- 
stenza e delia emancipazione. E bene l’intendeva Filippo 11, 
imperciocché niun principe (orse spingesse lant’ oltre il 
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coocello della propria aulorilà ; e però sè considerando 
come padrone e signore non pur della vita e de'beni dei 
sudditi, ma quasi delle anime e delle coscienze, ogni mezzo 
mise in opera per conservare ne’vasti e svariatissimi do- 
minii Tunilà religiosa, per modo che l'inesorabile intolle- 
ranza e gli argomenti dei Santo Ufficio gli fossero etra- 
meati a mantenere nell' ubbidienza , o piuttosto nei ser- 
vaggio tante genti diverse per origine, per natura, per in- 
teressi, per tradizioni. — Ai Fiamminghi era grave la si- 
gnoria straniera, fatta ancora più odiosa dalla superbia e 
dalla rapacità de’ministri spagnuoli: e per ricambio Filippo 
odiava e dispregiava quei popolo operoso, ed induslre; e 
le loro franchigie e i privilegi del clero, dei nobili e 
delle città in parte rispettati da Carlo V manomettendo 
senza rispetto alcuno, ebbe ben presto a sè nemici tutti 
gii ordini di quello Stato. Margherita d'Austria, moglie del 
Farnese di Parma, era reggente di quelle provincie; mite 
ed accorta ad un tempo, ’governavasi con mollo senno 
tra le ire popolari, i tentativi di rivolta, e gli ordini rigo- 
rosi che le pervenivano da Madrid (an. 1559 al 1567). Ma 
Filippo cui spiaceva quella mansuetudine le surrogò il 
duca d’Alba. Costui si propose di valersi unicamente delle 
armi e dei supplizi: però edificò fortezze, impose presidi», 
pubblicò editti furibondi contro i fautori delle dottrine 
, eretiche , istituì un tribunale straordinario per giudicare 
i rei di stalo e di eresia , ed al primo sognale di resi- 
stenza fece sostenere, giud care senza forme c decapitare 
buon numero di fiamminghi , fra cui primeggiavano i 
conti di Horn e ‘di Egmonl. Ma non potè avere nelle 
mani Guglielmo di Nassau principe d'Oiangej già Stadt- 
holder, ossia luogotenente degli Stali pel re, che era avuto 
allora come il primo campione delle libertà civili e reli- 
giose nelle Fiandre. Questi ricoveralo in Germania , no 
usci colle armi alla mano , mentre le provincie erano 
messe a fuoco ed a sangue dairimmanissimo duca: e get- 
tatosi neirOlanda e nella Zelanda , fu dagli stali generali 
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delle provincic di seUentrioiw rieonosctoto 9tBdt-R<^d«rr 
La> iiisurrewone si estendeva: alcune delle provinctei sHfe^ ' 
gavano per la difeaa deHe Idro franchìgie , ' seiraa^ vofeiv ' 

. per questo soltrtrsi alla monarchia; oltre quasi* ad aperto' 
sfida, promulgavano -la riforma, edi ah^dìvamo la credeo*#*^ 
cattolicai If duca d’Alba inferocivo ; e- presa 'dopo lungo» 
assedio a gran costo la città dUdrlem, non ostante la fMo*' 
dell'acoordo, fece impiccare o per varie guise trucidare él» * 
mila cittadini. — Ma non per questo gli riusciva di ewifc'*- 
prìmere qoegl’indomiti: onde Filippo fu costretto a rièhia*^ 
marie: e inlanto le provincie di Olanda, Utrecht, Goeddt’ia' 
e OrOntnga , cui si unirono Frisi» e Overyssel, proda»* 
marono la loro indipendenza (1573). Contìnoà la guerra 
e* la condussero per le armi spagnuole da prima D. Oio- 
vanni il vincitore di Lepanto, poi Atesaaudro' Farnese Ogllh' 
di Ottavio, duca'di Parma , • e capitano’ (Mi- grandissima ■ 
nome. La perizia e la bravura -del Farnese , non- meno- 
che il senno e I» lenaperansa, ristorarono- alquanto la- fUr*^ 
luna delle armi' regie ; onde qjer lui Anversa (di cui fi 
memorabile l’assedio' e la 'difesa) e le provincie belgiche » 
vallone furono dì nuovo -sottomesse- all’ autorità deli r»* 
(1575-1885). Perdurarono nella lotta le < olandesi; è quatt- 
tonque Guglielmo d’ Orango fosse' spento dal pugnale 
un sicario, Maurizio suo figlio acclamato Stadt-hoider cm »»- 
tinuò la guerra. Elisabetta d’ Inghilterra fórni soccorsi^ 
Filippo II invelenito sognò' follemente di' conquistare cpml 
regno, ed il pontefice g’iene' conferì la sovranità. MaPin- 
vineibile armada che doveva compiere la conquiéta* e por-* 
tare agl’inglesi l’ inquisizione spagnuola (f) fu dai ve^ 
dispersa e dalle flotto britanniche distrutta alta' spicciolata' 
(1588). Non per questo si posarono le- armi; ma Filippo» 
abbandonò l’impresa cedendo i suoi diritti sulle proviadm- 

i- ' 

- *' • . *■ ’ t 

(I) Narrano che sui vascelli spagnooli dell’ ammiraglio Howard presi, 
nella Manica si trovassero gli strumenti di tortura che usava l’Inquisitione ^ 
e che Filippo dcsl'ma va agl’ Inglesi. ■> ‘ 
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;de*Pae<>i Bassi alla figlia Isabella che ne andava sposa <}i 
Jklberto arciduca d’Austria. Dopo luugbe vicende ^rimaseHo 
indipendenti le provincie riformate del settentrione, eoa- 
federato in repubblica (1609) che salì a grande rlnomanaa 
e potenza per la navigazione e per le colonie : le callo* 
.licbe del Belgio ubbidirono all’Austria, 
i-v Quella guerra delle Fiandre fu veramente guerra di 
-popolo per rivendicare la libertà di coscienza e le franchi* 
■gie politiche, manomesso entrambe da un governo etra* 
. niero, e in ultimo la propria indipendenza. Ben altrimooli 
correvano le cose in Francia, quantunque colà pure duo 
.campi, di .Cattolici e di Calvinisti, insanguinassero per fu- 
riosa guerra civile il reame. La riforma di Calvino, corno 
.dicemmo, aveva avuto proseliti in Francia, che France- 
sco 1 perseguitò, ma non potè totalmente estirpare. Sotto 
;til regno di Enrico II le guerre coH’lmpero avevano oocu- 
•pato le menti e le braccia dei gentiluomini; e Franceaeo 
di Lorena duca di Guisa, uscito da una famiglia che pre- 
tendeva discendere dal ceppo medesimo dei reali di Fran- 
cia , ebbe la gloria di salvare lo Stalo col suo valore e 
-.col suo senno, dopo la rotta di S. Quintino. Ma non ap- 
»pena fu morto Enrico II che lasciava quattro Qgli, il trono 
« Francesco II, e la reggenza a Caterina de’ MerHci vo- 
-dova di .lui, il (iuisa profillando della dappocaggine del 
giavinetto re, a cui aveva disjjosaio la nipote Maria Stuarda, 
poi regina di Scozia , per bellezza e per isvenlurala fine 
-ifenaosa, intese apertamente a governare da padrone. Odia- 
. valilo scoperlaraenlo, i principi del sangue, e specialmente 
t Luigi di‘ Condò; odiavalo in segreto e loroevalo Caterina 
^avida di governare in nomo dei figli, e che sospettava 
il Guisa non ambisse a rapire la corona rinnovando lo 
l^ge8ta dei maires di palazzo. Il Guisa per afforzare sua 
, parte si mostrò caldissimo cattolico, « perseguitò i prote- 
jjStaoU: quelli si strinsero intorno «l Condè. La congiura 
<•6 i supplizi d’Amboise furono la prima fase sinistra di 
^.quella lotta: i Guisa (Francesco e il Cardinale Carlo ano 
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(Catello) Irtoflfarono de’ protestaalì ; e senza fa morte di 
Francesco H il Condè saria sialo decapitato (fb60). Be« 
gnò di nome Carlo IX secondogenito dì Enrico H; regna- 
vano in fatto Caterina e i Guisa, nimictssimi in petto» 
fatti dal comune interesse concordi. Per altro Caterina 
secrelamenle intendeva a valersi dei riformati od UgonoUK 
per opporsi all’ ambizione de’ princìpi dì Lorena? Nuove 
persecuzioni contro i riformali; e i macelli di Vassy fd- 
rono cagione della prima" levata in arme della^parte ugo- 
notta' (issi). Quattro volte sospesa, quattro volte si' riac- 
cese la guerra civile; vi furono balUiglie campali (DrèCt, 
5. Denis, Jarnac, Monconlour dai ISdS al 1572). Fran- 
cesco di Guisa fu assassinalo dal riformalo Poltrot; Luigi 
di Coodè dal cattolico Montesquieu. I figli del Guisa, En- 
rico lo Sfregiato, il Cardinale e il data di Mayenoe"' con- 
tinuarono I* impresa paterna , ed ebbero il favore della 
plebe. Spinta dal timore o dall’ odiP, Caterina si legò' ti 
Guisa, e con loro disegnò resterminio degli Ugonotti pa- 
cificati nel 1570, e dei quali era considerato capo l’am- 
miragtio di Coligny.- Nella notte di S. Bartolomeo, 36 ago- 
■sto 1573, Carlo IX indettato dalla madre, dalie finestre 
"del Lovero diede il /segnale dèlia strage; ed al suono delle 
campane i catloUci guidati daP Guisa corsero Parigi/ scan- 
narono r ammiraglio 'di Coiigny , e quanti ugonotti pote- 
rono avere nelle mani. Si diè loro la caccia come a*^bestie 
feroci. Diecimila caddero nella capitale, maggior numero 
■' nelle provincie. Il remore di quetl’infame giornata an- 
' dò per lotta Europa. Gregorio XIII (cardinale Buoncora- 
pagni) succedalo a S. Pio V appunto in quell’anno, uomo 
d'indole mite e clemente, ricordato e lodate per la riforma 
' del Calendario astfonomico ebe quasi tolti i popoli civili 
adottarono, salutò quell'orrida strage come onè vittoria ed 
un trionfo della fede; benedisse al re, alla regina madre, 
ai Guisa ; ed in Roma per pubbliche feste rese grazie a 
Dio del sangue versalo. A tanto delirio trae il fanatismo t 
Ma sembra che il cielo respingesse que* voti sanguinarii. 
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Moriva.Cario IX di orrido e strano morbo (an.;l57<t); 
soccedevagii il fratello minore Arrigo lII inviso ai rifor^ 
mali, più odiato dai cattolici e segnatamente dai partigiani 
dei Guisa cbe cospirarono per ispogliarlo del trono. E 
contro lui cospirava il minor fratello duca d*AlentK>n, pre> 
diletto <di Caterina. Spregiava costei Arrigo, come inelió: 
temeva .^i Guisa, ma sopra (^ni altro o<Uava e temeva 
Enrico di Borbone, re di Navarra, cognato e cugino del re, 
giovine ardito, amato, popolare e campione della parla 
protestante, come Enrico di Guisa era dei cattolici. Coi 
pretesto di distruggere l’eresia rinascente, il Guisa e la 
lega cattolica si scopersero contro il re, che a grande stento 
ai sottrasse ai loro attentali: onde questi non trovando 
migliore espediente, trasse insidiosamente a Blois il duca e 
.il cardinale e li fece pugnalare da’ suoi favoriti ( 11*88). 
i.*annu' appresso esso re Enrico fu trucidato da un frate 
fanatico, Jacopo Clement, domenicano, sicario della lega. 
Erano già morti il duca d’Alengon ultimo figlio di Arrigo li, 
e quella terribile Caterina; Cosi spenta la discendenza dei 
..Yalois, non ostante tanti sforzi, tanti delitti e tanto san- 
gue, ricadeva la corona ad Enrico di Borbone^ già re di 
Navarra. . I Guisa superstiti , cioè il du<^ di Maienna, la 
duchessa di Mompensieri, ed il cardinale di Borbone sa^ 
lutato re, a capo della lega cattolica impresero a contra» 
stare il trono ad Enrico IV. Nuova guerra civile, nella 
quale si mescolò Filippo II, che naturalmente sosteneva i 
cattolici; ed Enrico ai trovò in diffìcilissime circostanze, 
stretto dalle armi spagnuole e dalla fazione avversaria, 
^allora potentissima e signora di Parigi. 

.-' Pontificava allora Sisto V (Felice Peretti delia marca 
- d’Ancona) già umjle ed oscuro frate francescano, cbe fin- 
gendosi cadente per età e per morbi, alienissimo dalla tiara, 
fo eletto quasi per temperamento dal conclave diviso tra 
i cardinali Farnese e Medici (an. 158B). Ma tosto assiso 
-sul trono pontificio, tra l’universale meraviglia aveva di- 
spiegato mente arditissima, volontà di ferro; ed inflessi- 




4^{>!i STOVA Pt)PQfcAVC 1>*«ZALIA 

-bile qigore. Sui bui f»rimi dì dei^suo pooUficaU) ; per 4i«ri 
tx>lpp «paveniò Renoa., con supplizi di persone non umUo 
. dal valgo: e voUp r animo a puKigare b) Stato rda quella 
obbrobriosa piaga, che fu vituperio del papato^ di iGrogia* 
rio XiU , pronuilgò terribili editti contro i inasnadieci tO 
facijkorosi grandi e p^oU che senza ritegno infestavano 
iiui) pur le campagne « ma le eillà, e la stessa Roma * <e 
, senza rispetto a prerogative, a privilegi d’ordme, di luogo, 
di costumaaze sevi fieramente contro ,i .cplpenoli ; confon- 
dendo, come accade sempre in simi.li casi, e pon tal modo 
^i .provvedimenti, la. giustizia colla barbarie, i malfattori 
mnH accorti e talvolta cogli innocenti- R quel terroiie 
per .un mumeato resliluì alquanta sicurezza al paesp;^ sia 
' Aonitolso la radico .dei male. Nelle cose di Francia volle 
interporre la sua autorità; e come era a prevedersi, da 
prima favori i Guisa , e aveva già scomunicalo Arrigo te 
il Condò siccome capi de’ proUstanli, dichiaraado il pròno 
incapace di succedere al itrono -dì Trancia. Ala quando, 
spante AriìigpJU, il re di Na varrà sì accinse a conqui- 
ntére U reame, Filippo II superbamente pretese che Stato 
si scoprisse seriamente in favore del cardinale Borbone 
•fi della lega, e confermasse l’esdusione di Arrigo IV. Sisto 
-che Bton la cedeva d’orgoglio, ne fu adootaio, e poco mancò 
che le cose tra Roma e Spagna ;si guastassero; e ne pno* 
Ruò il re di Francia. Il quale-per convincimento . o per pò- 
litica, 0 piò tosto per porre uu termine alla guerra civ.da, ^ 
.abiurò di lì a -qualche anno il protestantesimo, si professò 
.cattolico , si riconciliò col pontefìce : onde scomposta la 
lega, fu poi a poco a poco riconosciuto re da tutta, da 
Fiaticìa e celfediito-di Nantes statuì la tolle- 

ranza del cullo calvinista (1598), inaugurando quoi regno 
.cIh) fu troppo breve por la Iranquiililà delio Stato. Av- 
..veduta e prudente politica-fu quella di Sisto , che forse 
«evitò alla Chiesa un nuovo scisma: o già a quella mente 
violenta e fantasUca brdlavaoo grandi concoUi, che i tempi' 

• e le condizioni non gli permisero di tentare; come Ig Aifl- 
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degli Oltomaoi dall' Europa ; il taglio deH’isimo <di 
iBuez; la qual ^rosa avrebbe potuto ridonare all’ Italia ae 
Aoo il primato^ marittimo , . certamente molta potenza .nei 
JUedìterraaeo , riconducendo ai nostri. scali, il traffico <del 
Covante e delle Indie. Fu ancora Sisto lodato per avere 
•vristorate le^fmanze romane, sebbene lo Stato aggravasse 
«di J>alzelii: con pib ragione per avere riordinata la pubblica 
,guienda, aboliti gii assurdi e noeevoUssìmi diritti di asiloie 
.td’iminunità .(l), pei quali i faciaorosj soUraevansi alla giu- 
, Mina; e per, avere insieme ornata ed arricchita Romandi 
.mooamenli e di opere di grande utilità, fioriva nel ib90 
Àn sitU sedici mesi si succedevano quattro papi; Qr~ 
)>a«o VII (card. Caetagna)^ Gregorio XIV (card. Sfon- 
.drato) , che ridonò^ alle chiese ed ai luoghi pii il diritto 
4!asilo tolto da Sisto; Innocenzo IX (cardinale Facchinetti), 
jQleimente Vili (cardinale Aldobrandini ). ,11 nepotismo 
Apparve incarnato nella corte romana, nè fu delle minori 
j)iagbe di quella sciagurata signoria (159J). > r 

Fra tanto morto -jn Piemonte Emanuel Filiberto (itiS(^, 
suo bglio .Carli Emanuele I, erede del trono e della virtù 
ipeterna. ma ambk oso, irrequieto ed avventalo, desideroso 
'idi allargare i proprii dorami, e istigato forse anco dal re 
idi Spagna, del quale aveva disposala la Oglia, deliberò di 
i^proOttane delle misere .condizioni in cui versava la Frati- 
oia straziata dalle fazioni e delle leghe, per togliersi dagli 
ocelli quella spina di Salyzzo. 'Dopo avere chiesta inutil- 

^' '(1) I diritti di asilo o d' immunità certamente sono un controsenso, una 
> assordiià , una male 'intesa apparenta di omaggio resa alla santità «H un 
tu^o, odi un otficio, perchè offendono lapiii santa delle leggi divine ed 
umane, la giustizia, favorendo l’impunità. Ma riportandoci a quelle sciagu- 
’rate età, nelle quali per le pessime forme dei giudizi! ben di sovente inu- 
'•tairas! la giustizia in feroce vendetta e talvolta in manifesta ingiustizia e 
violenza; e le leggi stesse criminali erano o stolte nibaebareo improvvide, 
si può dubitare se gli asili potessero giovare a salvare qualche inno- 
cente o maleaccorto, come purtroppo contribuivano a mandare Impùruti 
' de? facinorosi Comunque sia, 6 certo dte nella presente civiltà non 
possono tollerarsii ' 
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mente ad Arrigo IH ta restituiione di quél marchesato, 
improvvisamente invase U territorio di Salazzo, e in pochi- 
giorni cacciati i presidii francesi,' Pebbe tatto nelle mani 
(ilf88). Stretto da più. gravi cure Enrico III non potè op- 
porsi: e lui spento dal pugnale di Clement, il duca nou 
ascoltando I richiami degli Stali d’Ilalia (e' segnalamento 
di Venezia ^ che stava in grande sospetto di Spagna, Ut 
quale aveva ’nel duca un forte e ardito alleato) , sì getto 
in Francia secondando i tentativi della lega cat^lica e le 
brighe di Filippo II, e si fece proclamare signore, di Pro- 
venza dal parlamento d’Aix.iMa Arrigo IV non tnferioro 
di ardimento e di valore al duca, vincevalo di gran lunga 
per consiglio e per costanza: onde l'impresa di Carlo Em- 
roanuele falli non ostante gli aiuti di Spagna e dì Gre- 
gorio XIV (1K94); e il duca dovette ritrarsi in Savoia. 
La guerra continuò, ma fiacca e senza compenso; e pre- 
valse la fortuna di Enrico specialmente dòpo l’abiura: onde 
Clemente Vili spinto ancora- dagli uffici della repubblica 
di Venezia, di'Ferdinando l, granduca di Toscana succe- 
' dolo a FrancpseOj^e della repubblica di Genova che ave- 
ivano^ riconosciuto Enrico, e forse per coprire lo scandalo 
sollevato dall'attentato di Pietro Chàtel, giovinetto ■ di i9 
anni , allievo de’ Gesuiti , che spìnto da fanatiche furie 
aveva tentato di assassinare Enrico IV, riconciliò il re di 
Francia alla Chiesa (an. Ferdinando di Toscana 

alleatosi con Francia aiutò validamente Enrico a ricupe- 
rare Marsiglia caduta per tradimento in mano agli Spa- 
gnnoli. Poco appresso fu trattato di pace a Vervins; ma 
fioc fu veramente eonohiusa che nel 160I a Lione, sotto 

- gli aiispirli di Clemente Vili. Francia cesse il terrUoiio 
di Saluzzo al duca in cambio della Eresse,' Bugey e Vat- 
roroey di Savoia cedute al re. Casa di Savoia scapitava 

- alquanto soireslensione del territorio, ma oltre che toglie- 
vasi ì Francesi dal cuore de’ proprìi domini; usciva Carlo 
Emmanuele da quella guerra coll’ inestimabile vantaggio 
di avere guerreggiato quasi da solo e con fortonaconlco 
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mHt nSEÌone mollo piè polente e più forte. Male accolsero 
quella pace i Veneziani e il granduca , che nella uscita 
de’ Francesi dall’ Italia non vedevano che accrescimento 
della signoria ' spagnuola. Clemente Vili fa accusato di 
avere coll’opera de’ nipoti condotto > quell’ intrigo per fa- 
<-vorire4i solo duca a danno di lotti gli altri Stati d'Italia.* 
ma poco curossi di que’ lamenti -il ponteSce, che dal canto 
sao non aveva * dmentìcato le cose proprie. Imperciocché 
essendo morto senza prole nel 1597 Alfonso II d* Este , 

. duca di Ferrara, di Modena e Reggio, Clemente Vili pre- 
tese rìcadnto il feado di Ferrara alla Chiesa, non ostante 
che Cesare figliuolo di Alfonso, figlio naturale di Alfonso l, 
fosse stalo riconosciuto ed avesse ottenuta rinvestitura 
dall’ imperatore Rodolfo II , succeduto a' Masiùmiliano li 
nel <1576. Si vuole notare che a Roma non si era mai 
voluto riconoscere la legittimazione imperiale delia discen- 
denza ■ bastarda di Alfonso I. Le milizie pontificie enlrd- 
rTono in Ferrara col favore di una fazione avversa agli 
Estensi: Cesare non seppe o non potè opporsi, nò l’impo' 
ratore pensò a soccorrerlo ; onde perduta anche Comac- 
ubioi dovette ritrarsi a Modena, che rimase poi sede delia • 
famiglia ducale, mentre Ferrara col sue territorio si con- 
fuse negli Stati della Chiesa. ' 

La signoria degli Estensi in Ferrara era stala in mito 
simile a quella degli altri principati; e se qualche poeta, 
letterato od artista levò a eielo le spleodidezze, le magni- 
' ficenze di quella corte , se il volgo meravigliava od ap- 
* plaudivà alle feste ed' ai tornei , gli ordinamenti dello 
Stato rispondevano pienamente al principio che informa 
'le picctole Irninoidi, tanto più gravi quanto più in breve 
' giro costrette; addolcite se il caso dava principe d’indole 
^mite,« aggravate se duro e violento. Non pertanto Ferrara, 

'Centro e capo d’uo piccolo dominio, ornata per verilò ed 
' arricchita da quei principi che secondo il vezzo della età 
' profondevano tesori, e intorno ai quali si affollavano let- 
terati e artisti cortigiani, contava a buon dritto fra le più 

\ 

Digitized by Google 




>408 STORIA POPOLARE d' ITALIA 

«cospicae città d'Italia. Tosto riunita a! dominio papale 
peggiorò sna sorte , decadde rapidamente, e rimase pitf, 
4]uale è presentemente, squallida e deserta. 

' La pace di Lione non lasciava il duca Carlo Emanoe4e 
lungamente inoperoso. Blille progetti bollivano in quella 
mente vulcanica, tutti d'ingrandimento, senza che più 1o 
trattenesse la paura di urtarsi con un piti forte, o il buòn 
diritto di coloro , cui pensava offendere. 8tavagK n dse 
passi Ginevra, antico feudo di sim feniiglta (1), da quasi 
un aecolo divenuta libera , hidipendeote , centrò e cueae 
della Riforma; òttimo pretesto' al duca per coprire -la pre- 
potenza accennando a distruggere un -nido d'eresia. 'A 
modo di pirata , . mandò assaitaila improvvisamente nel 
cuor della notte (^dic. 1602): e già i ducali avevano 
scalate le mura , quando i cittadini , dato di piglio alle 
armi, furiosamente li ribultaroDO con grandissimo scorno 
di Carlo Emmanuele, che dal turpe fatto nnn ritrasse che 
danno e vitupero. Poco appresso per islrana mutazione di 
consiglia il duca offerse pace e strinse amicàzia colla gine- 
vrina repubblica. Volgeva ancora la mente a Genova ;-’e 
/narrano che in quel tempo maneggiasse segretamente nella 

• congiura del maresciallo Biron per ispogltare Àrr^o tV 
del trono, e cingere esso medesimo la corona di FTancTa. 

(4) Ginevra fu già sede dei re borgognoni, c da tempi antichissimi 
crasi retta sotto il .governo di vescovi'prihdpi/vassalU ac’re Franchi. 
Ebbero competitori nei Conti del Gcnevese , paese della Savoia finitimo 
a Ginevra. In quei torbidi i cittadini ginevrini cliicsero proiezione ai Conti 
di Savoia, e precisamente ad Amedeo V. Questi a poco a poco si mutarono 
di protettori in signori, e già nel 1400 tenevano il Vesòovo come loro 
) vassatio. Verso le fine del secolo XV Ginevra si legò in alleanaa calle 
repubbliche di Berna e di Friburgo, a tutela delle proprie franchigie 
molte volle manomesse dai ve.scovi-priiicipi e dai ducili di Savoia. Nel 

• '4519 per insorte contese tra il popolo ginevrino c Carlo in duca di Savoia, 
questi sevi contro alcuni cittadini cadutigli nelle mani, alcuni mandò a 
> morte, altri tenne in dura prigione nel castello di ChiHon. I confederati 
Svizzeri vennero in aiuto di Ginevra ; il duca dovette acconsentire ad ac- 
cordi: ma poi nel 1335 la città abbracciò la riforma di Calvino, e proclamò 

• da propria indipendenza. ‘ • • - • ^ *.r 
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VogUoDo Che pia tardi agognasse persino a' farsi eleggere 
imperator» kivece di Mattia^che successe^^a Bodèlfo ne^ 
Quanto di vero fosse in simili impensati progetti^ 
non saprem dire: con maggiore certezza poirem diro dt> 
no aUro. pensiero, che piò ‘belio e piò olile coir poteva' 
coqoepirai allora per. l'Italia noslra. E questo fo l’accordo' 
secreto nel quale coKveooero Enrico IV e Carlo Emma>:. 
miele, campioni degni di coofondere le loro sortii di strin*" 
gere ^ alleanza ira- i due Stati , di togliere alia Spagna to 
Lombardia che si agginngerebbe al Piemonte , tranne if 
Cremonese che si» teneva in serbo per Venezia averla» 
amica: al 'duca sieedèrebbe pure il Monferrato,' e così 
formerebbe uno StatO"'. potente snlle Alpi, con grave ab-" 
bassamento della t potenza» spagnoola , ed a baluardo di:^ 
Francia contro l’Jropero: hnperciocchà quella legnerà noD‘ 
meno» dirottala battere la Spagna che a contenere la cre^ 
seente fortana-di Casa d’Austria. Inghilterra, Olanda e 
molti principi germanici si accostavano a quella anione, 
tatti intesi a reprimere' la potenza anstria<ca. Ma la repeif^ 

Ima' morte di Enrico IV pugnalato da un altro fanatico; 
Ravaillac, precipitò in on istante non solo le speranze dei 
duca , ma le. coso di Francia; dove Maria de’ Medid, fl- 
gli«ola> di Francesco Granduca, madre del piccolo Luigi 
Xtit e reggente del regno , aveva contro sè lutto l’odio > 
tradizionale suscitato giò da Caterina, la propria debolezza, 
l’ambrzione del principe di Condè e le solite fazioni. Ond’ è 
cbo' io- breve una paco fu sanala eolia Spagna, 1& quale' 
del 'pari 'declinava dalla grandezza -a cui era salila sotto 
Filippo fi. Anche il dftca fa costretto a fermar pace collah 
Spagna; ma lo armi posò per. breve 'tompo (IdlO). 

Foco rimane a dire de’ oasi d^ii altri Stati d’Ualia tv> 
quella età. Nella Toscana a Francesco I subentrò FeiHliw- 
imndo i suo batello già cardinale, temperato insieme ed-, 
animoso, che ristorò lo Stato, il naviglio, il porto di Li- 
vorno, continuando l’opera intrapresa da Cosimo per re— 
siiiuire alla Toscana il commercio marittimo, rovinato dopo 
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la decadenza di Pisa e l’interrimento del porto pisano. 
Ancora fugò i corsali barbareschi ohe intestavano quella - 
marina; e mal soffrente il primato di Spagna si accostò 
ad Enrico lY, lo aiutò, come dicemmo, a ricuperare Mar> ^ 
' Biglia, ed ebbe molta parte nelle vicende del tempo. Fa 
lodato pel buon governo delle finanze: imperciocché dopo 
avere profusi tesori in opere di pubblica utilità ed in una 
splendida raccolta di monumenti dell’arte greca ed italiana; 
lasciò morendo ricchissimo erario. — Sotto iniquo ed in> 
fame principe gemevano i popoli di Parma e Piacenza; e 
degno, riscontro al Pier*Luigi di esecrata memoria faceva 
il nipote duca Ranuccio figlio di Alessandro, il capitano 
. delie Fiandre. Le province dt^Spagna erano roanomessae» 
come terra di conquista, ma di queste avremo a dire più 
a lungo ed a parte; e solo ricorderemo una congiura or- 
dita nel' reame di Napoli da un nuovo Savonarola, Frate 
Campanella domenicano, rannoso fitosofo e pensatore pror 
fondo, che Ara le mura > dei chiostro pensava a liberare 
sua patria dairintoRerabile giogo di Spagna» Per opera di 
frati e di vescovi la congiura si allargò anche tra.i ÌM> 
roni e neb popolo; ma riuscì, come tutte le congiure, a 
innumerevoli supplizi ed a piò duro servaggio. — Genova 
e Venezia poco meglio t:be poltrivano; se non che amen- 
due ebbero a contendere con Roma per le intemperanze 
del pontefice Paolo V. Morto nel 160Ò Clemente Vili, 
^agli succeduto per pòchi mesi il cardinale de’ Media 
Leone XI, ed a questo il cardinale Borghese coi nome di 
Paolo V. Costui, fautore dì Spagna e nemico di Francia, 
aveva riposto in mente di restaurare ed amplificare l’au- 
torità pontificale molto in basso caduta per negligenza 
degli ultimi predecessort. Però richiamò in vigore latt| 
gli antichi decreti de’ pontefici; e spinse le improntitudini 
■ al segno che la maggior parte degli Stati italiani negaropo ■ 
aperlamonle di ubbidirgli. Ma la repubblica di Venezia , 
presa specialmente di mira dal papa, si segnalò per islraor- 
dinaria fermezza, senno e dignità nell’ opporsi a quella . 
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loria. Argomento .0 pretesto furono le solile contese di 
immuDÌtò,^di giurisdizione», sulle cose e sulle persone, di 
chiesa : alte minacce e aglHnlerdelti di Paolo V il Senato 
-veneto oppose pacatamente ordini rigorosi al clero di con» 
lineare gli uffizi divini, ed alla Curia romana il rifiato di 
ottemperare alle sue voglie. E perché i frati, e segnata- 
mente i Gesuiti, mostravano agitarsi ed agitare, la signo* 
ria li pose nella necessità o di partirsi o di ubbidire. Par- 
tirono i.. Gesuiti simulando atteggiamenti e modi di vittime» 
n’ebbero vituperose scherno dal popolo che li conosceva. 
IL papa minacciava, minacciavano Spagna e l’impero da 
lui istigatr: la repubblica persistette a non cedere. FinaL- 
menle per gli uffici di Francia il pontefice, smesse le arro« 
ganti pretensioni, s’accordò colla, repubblica; e quwta. 
ancoca DeU’accordo mantenne severamente il proprio di- 
ritto , la sua dignità. L’ interdetto fu tolto, senza che il 
Senato volesse pure ammettere che se ne facesse parola» 
non volendo riconoscere che a buon diritto fosse stato 
lancialo. E di.ciò non diremo altro se qon che grandis- 
sima lode ne venne alla repubblica ed al famoso istorico 
frate Paolo Sarpi, che io quella contesa sostenne . le. parti 
della veneta signoria., , • 

' s 5. '-V -• 

Gnerra per la saccessione del Monferrato e di Man- 

• tona: Casi di Venezia; Gnerra della Valtellina e di 
Genova. 

.>11 placito imperiale pronunciato da Carlo V in Bologna- 
(an. IhSO) alla spenta linea de’ Paleologi marchesi di Mon- 
ferrato , surrogò la discendenza di Giovanni Francesco » 
Gonzaga marchese di Mantova, concedendo a suo figlio 
Federico l’investitura di Mantova e del Monferrato col ti- 
tolo di duca. AU'aprirsi. del secolo xvii la famiglia ducale 
dm Gonzaga era divisa in due rami» dei quali l’ano pos- 
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8«deT3 ancora i doe Siati suddetti, rallro pef iDitfinioiiìOf' 
di Luigi Gonzaga, minor figlio di Federico, con BnrichotlÉ' 
df' Cloves e Nevers, erasi trapiantato in Francia, ed avevt 
fondata là casa Goozaga-Nevers. NeH*anoo i619’venne « 
morire il duca Francesco Gonzaga che dalla moglie Sfar* 
gherila-di Savoia figlia di Carlo Emanuele non aveva altra’^ 
prole, tranne una fanciulla di tre ‘anni. — Dei dtre fratelff 
del morto duca , Ferdinando cardinale era negli* orditìt* 
sacrr, e però non poteva aver successione; nè ‘ figli aVovar* 
o prometteva avere Vincenzo minor fratelto. Il catdinalh*' 
assunse la tutela della' nipote, e insieme il titolo di-dnca'* 
e^-ìL governo degli Stati. Sì oppose fieramente il dttcà* dF* 
Savoia, pretendendo che* il feudo fosse femminile, e 
appartenesse alla piccola Maria, eh’ e^ì intendeva dispOi^' 
sare al proprio figlio per riunire al Piemonte quegli StàtH*^ 
ed allegando specialmente certe sue protese sul Monftir-S''^ 
rato, come discendente de’ Paleologi, col solito suo impeto^ 
invase ed occupò il Monferrato (Ì6i5). Lo scandalo e lo' 
scalpore fu grandissimo in Italia e fuori, e lutti 'f\irott<f' 
cóntro' fi duca; Spagna che temeva pel Milanese, esca de**- 
siderabilissìma ad un uomo come Carlo Emanuele; Franti' 
che mostrava voler proteggere da quella violenza Perdi--’ 
nando Gonzaga, ma che in secreto voleva preparare quello 
Stato ai Gonzaga-Nevers , principi francesi , pei quali 
avrebbe avuto un piede in Italia ; Venezia che sentendo 
la'rfffC^ria debile:^' e decadeaaiif^irtàavwlacresoimterfmP^ 
tanac dèi Gasai SàvxK»;i l’ imfieralord- chK’^vudóva'^poeCàPifl 
non cale l’alta sovranità sul feudo; gli altri pe#^ al^*e 
simili cause. Alte esortazioni del pontefice , alle richieste 
de* principi italiani, alle mostre di guerra, alle minacce 
di ^Slpagntr e di Francia, ai bandi deiTImperio rbstinalis^- 
SHDO duca non pipava ; ma. a sua posta sdiermivasì, 
nacciava agli uni di accordarsi cogli altri, eccitava i 
cipi italiani, e segnatamente i Veneziani, a fargli spalla,* 
aGTerroando, non senza ragione, essere quella ottima op-'*^ 
portunità di far valere i propri diritti e di sottrarsi a qud-^ 
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l*0irgogtìtM(o^ ^liìató di Spagna , che a tatti , siccome a 
servi, toieva fare la 'legge. E perchè it itlatcheàè del- 
l'hiojosa governatore ^ Milano con buon polso di gènti, 
varcata la' Sesia, accennava à Vércelli; Tardilo Carfo'Ema- 
anele, invece di far fronte aitò' esercito spagnuoto, cod 
poche ma scelte truppe invase il ducato di Milano, cticCh^, 
TIbeJosa con grave onta diè volta (16UI agosto). Conti- 
ireè' la guerra: e sole stette il duca contro Spagna; finché 
per gii uffici di Paolo V si posarono le armi , abbando-' 
rthodo iP duca il Honferrattf, rria rfaVendo il proprio ter- 
rttotio occupato dagli 5pagrtU0l?,‘e sopratutto' protestando" 
(H* volere intatti i propri* diritti, e negandosi di soltomel- 
tef# » Spagna (t6f8). Di tì a po'Vo per reciproche offese 
tfèf D. Pietro dì Toledo nuovo' governatore ài Milano e, Io 
irascibile duca, si fu nuovamente' alle armi; e il dnca noni 
Che soccorso, avversato da Francia per la debole mente 
di Eatgi Xlil e per gT intrighi della regina madre e deP 
favorìli impigliata nella politica' spagnuola, si trovò ia 
difScHi condizioni. Pèrsislelto animoso con varia fortuna, 
ma sempre con valore combattendo fino alla fine dell'anno 
f6f7 , in cui la mutata politica di Francia e di Venezia, 
la quale era fatta* accòrta a suo costo del pericolo se gli 
Spagauoli prevalessero, avendolo fornito di soccorsi, potè 
ristorare le proprie cose per modo, che una nuova pace 
fu coachìusa a Pavia (ott. f6i7). In questa , rimanendo 
infohito T argomento della Contesa , usciva il duca con 
mollo onore* da una guerra così' sproporzionala alle' sue 
forze. ^ ^ 

in quella prima fase della guerra di' Monferrato, Vencz'a- 
da prima orasi, non che favorevole, palesata piuttostò av-* 
versa alla' impresa del duca , e ne accennammo la tristo' 
cagione: ma poi, mutato consiglio, erasi a lui accostata. 
Fti probabiiroente spinta a questo cambiamento dallo sco-‘ 
prirseie di nuovi- pericoli per le Insidie dell’Austria, e se-* 
gnalamenle dell’imperatore Mattia succedbto al fratello'' 
Rodolfo li (an. 1618). Gli Uscocchi, o pirati dell’ Adria-* 
ItaUa popoUu'e, Voi. Ili, 8 
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tico, protetti secretamente dall’Austria correvano qoe’. mari 
predando sfrontatamente le navi venete e le ottomane^ e 
talvolta infestando pur anco le spiagge. Inseguiti, ripara- 
vano sul littorale ungarico del golfo di Quarnero e nelle 
isole; donde uscivano inaspettati e baldanzosi a nuovi 
ladronecci. Sultano Acmet I intimava , minacciosamente a 
Venezia, siccome naturale guardiana di quelle acque, 
togliere quello scandalo: il Senato ne richiamava all’im- 
peratore; e questi schermendosi istigava sotto mano ÌIL 
Turco contro la repubblica. Ma rinnovandosi i casi e. le 
atrocità di que’ ladroni, Acmet assaltò l’Ungheria, e Ve-^ 
nezia investi le città marittime che ubbidivano aU'Austria 
(i6Ì6). Mattia si volse por aiuti ai congiunti di Spagna 
non meno odiatori della , repubblica : il duca di Ossuna 
viceré di Napoli condusse nel golfo l’armata spagnuola, 
mentre sulla terraferma il duca di Mantova campeggiava 
per Venezia le forze del governatore di Milano. Guerra, 
grossa si fé per poco nell’Italia, dove armeggiava l’arci-, 
duca Ferdinando; ma poi per mediazione di Francia e del 
pontefice Paolo V fu segnata la pace a Madrid: Austria 
si obbligò a disperdere i pirati, e degli Uscocchi fu spento 
il nome (1618). — Ed ecco improvvisamente nel marzo 
del 1618 correre per Venezia sinistra voce di congiura 
orribile scoperta, per la quale, dicevasi, dovevaosi incen- 
diare i principali edifici, l’arsenale, trucidare la Signoria, 
e mutare lo Stato a prò’ d’Austria e di Spagna. Afierma- 
vasi avervi roano il marchese di Bedmar oratore spagnuolo, 
il Toledo governatore di Milano e l’Ossuna viceré di Na- 
poli. I particolari di queU’attenlato furono misleriosamente 
nascosti ; né per altri segni si manifestò se non per il^ 
repentino supplizio di pochi oscuri, stranieri i più e ven- 
turieri, alcuni agli stipendi della Signoria, per la fuga . 
rambascialore di Spagna e di molti de’ suoi aderenti, u, 
per le pubbliche azioni di grazie che i Dieci ordinarono . 
per la repubblica salvata (an. 1618). Non fu mai chiarito 
se quel tentativo partisse propriamente dalla corte di Ha-^ 
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drìd per odiò ÌRsano alla repabblica, o non piollosto dalle 
privata ambizioni o dalle ire del Toledo o deU'Ossaoa. E 
questi poi arrisicò nuovo giuoM nello stesso suo vice- 
reame di Napoli:. e si provò, a quanto fu dello, a trar 
dalla sua il popolo e molli de' più cospicui potenti per 
molare >1 governo in principato. Ma e’ non ebbe seguito; 
e quel divisamento, se pure era in lui, svanì, ed egli fu 
poi richiamalo (an. 1621). 

, Sopiti gli scandali di Venezia, altri suscitavansi sempre 
per opera o col favore de’ ministri gpagnuoli, segnalamento 
di Milano; i quali stando ai cenni di una reggia sospet- 
tosa e lontana trovavano oUimo argomento alla prolun- 
gazione del loro comando' nei torbidi che potessero ini- 
aacciare o interessare la aignoriaVegia in Italia. La Vai- 
tellina cattolica era da lungo tempo passata dada do- 
minazione dei duchi di Milano in quella della repubblica 
de'GrIgioni, dove primeggiava la riforma. Istigati dal duca 
di Feria governatore di Milano f Valtellini insorsero (lu- 
glio 1620], trucidarono quanti riformati caddero nelle loro 
mani: alcuni prigioni inviarono a Milano, fra i quali uno 
essendo stato scoperto come già appartenente al chiostro 
fu arso vivo — 1 Grigioni cogli aiuti di Berna è Zurigo 
assaltarono i Valtellini : il duca di Feria mandò troppe in 
loro aiuto. Venezia e il duca di Savoia volevano favorire 
i cattolici, ma non giovare airaccrescimenlo di Spagna in 
Malia; però si strinsero in lega con Luigi XIII re di Fràn- 
cia, per obbligare gli Spagouoli a rimettere le fortezze 
nelle mani del pontefice Gregorio XV (Card. Lodovisi) suc- 
ceduto a Paolo V (1620), che vi mandò truppe sotto il 
comando di Orazio Ludoviai. Forse il pontefice non saria' 
stato malcontento di trovare un principato per la sua fa- 
miglia ; ma in quel mezzo mori ; e gli fu surrc^ato il card. 
Barberini col nome di Urbano Vili (1624). Fatte vane Io 
pratiche, Francia, Savoia e Venezia favorite dairingbilterra, 
dall'Olanda, dai principi protestanti, da tatti insomma i 
nmnici dello dne case austriache, vennero alle armi; e i 
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FVaooesi myasero la Valtellina. li duca cui era commèa»^ 
di assaltare il Milanese proGttò delPopportiinilà per ten» 
tare rìiopresa che da gran tempo volgeva in mente. Ofi* 
farse al re di assalire prknieramente ed occttpare Genev»,- 
e- dividersi poi all’amichevole il Milanese, il Monferrato', 
laCorsica e il Geoovesato. Pretesti non mancavano per quelli 
iniqua aggressione; una contesa sul feudo imperiate di Zpc« 
carello per la quale il duca chiamavasi dai Genovesi,- n 
le^anticbe pretese de’ reali di Francia sulla rèpubbliea. Venezia 
SÌ! oppose & quel patto; se 'non per amore di giustizia, certeiw 
Hi^a per senno politico; cbò grave fallo era per Sawoi# 
e . per tolti rinlrodurre nuovamente i Francesi in Itati»,' 
ed averli in sì cospicua parte della penisola. Ma il due» 
smanioso di conquiste senz’altro attendere investì il ter- 
ritorio della repubblica, secondato dai Francesi capitanali 
dal maresciallo Losdiguières. Genova battuta a RossigHond 
e a Voltaggio, e ridotta alle strette, chiese aiuti a Spàgod* 
ed al pontefice e li ebbe: vennero le navi ispane, penì^ 
tificie e toscane; accorse il governator di HiiaDo; me pi4' 
che da ogni altro soccorso venne la salute di Genova dalllu 
discordia insorta tra il duca e il capitano di Francia. 
quel mezzo paeificavansi Francia e Spagna all’insaputa dot 
duca (trattato di Mongon 1626); la Valtellina tornava in» 
ubbidienza de’Grigioni, ma col dritto ne’ Valtellini di eleg- 
gersi magistrati cattolici (1626). Carlo Emannele furioso: 
dell’abbandono- di Francia, non< sapeva indursi a lasciah 
Genova in pace; ma costretto per altri casi a volgere* 
altrove le sue armi, nonrifuggl dal cospirare' secretamenUa 
e vergognosamente coi malcontenti genovesi e coi< pes-e 
simi di una fazione la quale patteggiava I» rovina- delia» 
patria indipendenza. E: il. brutto maneggio del duo» fìit 
manifesto specialmente nella congiura che>8i maocbio&>ÌBi 
Genova (an. 1628) per opera di un Giulio Cesane VaG 
Qbero, descritto nelle memone dì quel tempo come xm_ 
insigne ribaldo, ne’vizi e ne’ disunì assomigliato a 
lina. Scopo o pretesto di quella s^bra che fosse fab-i 
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liassaBoenlo de' nobili, onnipotenti dopo il rÌRn<>vamenlo di 
liodrea Doria, ed il restituire Pautoriià ai popolani: tt 
duca aveva promesso favore ed aioli. Scoperte, la parie 
de'grandi sdegnando gli offici e le minacce del duca 
ferì contro il Vacherò ed i complici, coi supplizi e ooW 
j^amia. Carlo Emanuelo nelle prime ire voleva morti i 
prigioni genovesi che aveva nelle mani ; ma fortunati*' 
metfto per la fama sua, prima dell'esecuzione di quellli 
scHlerala vendetta, mutò consiglio, e se n’astenne. Dopa 
lunghe pratiche, il duca si pacificò con Genova, alla quale 
iper danaro lasciò Zuccarello : e la repubblica racconroiò 
{>oi sanguinosamente il freno ai Corsi, che di quella op*- 
portunità avevano profittato per iscuotere l’abborrito e 
iiramvico giogo de’ Genovesi ; ma loro non valse taonpoco 
avere ricorso ai Turchi; da che tanto era l'odio degl’ 
lani contro ai padroni, e tanto duri e superbi mostravansi 
^esti verso que’loro sudditi che l’invocare i barbari wtìn 
^appariva onta oè pericolo. Ciò può dare la misura di quei 
reggimento; e può ancora mettere qualche dubbio sufi* 
bontà della causa che i nobili ferocemente difesero contro 
il Vacherò, e i suoi complici. 

7 Ma intanto nell’alta Italia appreslavansì nuove guerre. 
Nell’anno 1626 era morto Ferdinando Gonzaga, o poco dopO 
Vinceuzo II suo fratello e successore, entrambi senza di*- 
scendenza. Carla di Gonzaga-Nevers, che aveva appunto 
sposata Maria figlia di Francesco, venne tosto in Italia e 
s’^nlitolò duca di Mantova e Monferrato, senza darsi pen- 
siero dell’imperatore Ferdinando li (già duca di Sliria del 
ramo secondogenito austriaco) eletto a successore di Mat- 
tia (an. 1610), il quale in quella contesa avea interposta la 
propria sovranità ed autorità d’arbitro supremo, nè delle 
pretese del duca di Savoia, nò di quelle di altri Gonzaga 
de’rami di Novellara, di Guastalla, e di Castiglione. Au- 
stria e Spagna deliberarono di non sofTerire il principe 
francese in Italia; e il duca di Savoia cui fu promessa la 
metà del Monferrato e che aveva a, vendi wsideU'abbaa- 
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dono di Francia nella guerra della Valtellina, si ani agrim- 
periali; invase il Monferrato nel mentre che Gonzalvo di 
Cordova governatore di Milano investiva Casale fortemente 
difesa. Un esercito francese condotto dal marchese diU* 
xelles, che per i passi delle Cozie moveva al soccorso di 
Casale, fu rollo e disfatto nella valle della Vraita daldoca-. 
Grandissimo remore menò quella vittoria de’ Piemontesi : 
ma picciolo vantaggio arrecò allo armi spagnuole, cbè il 
Cordova l’opera perdeva e la fama sotto le mura di Ca> 
•ale, grandi guastt menava il Nevers sul Cremonese, ac- 
costavansi i Veneziani per ispalleggiarlo; e Luigi Xlll di 
Francia, vinti gli Ugonotti ed espugnata la Roccella, ultimo 
loro asilo, moveva con un esercito dal Monginevra, ac- 
compagnalo dal cardinale di Richelieu suo primo ministro 
che il re e il reame già reggeva a sua voglia. I ducali 
andarono rotti a Susa (an. 16!29), e poco mancò che H 
dnea non cadesse prigione. Si aprirono pratiche, e fu fer- 
malo un accordo, pel quale il duca lasciando il passo 
ai Francesi per soccorrere Casale, ritraevasi dalla guerra 
serbando Trino e qualche altro luogo: ma rientrato il ré 
in Francia, il duca ruppe il trattato e continuò la guerra. 
— Scendevano intanto dalle Retiche per la Valtellina le 
bande imperiali capitanate dal conte di Collalto, appor- 
tatrici di stragi, di rapine, e di quella famosa pestilenza, 
che desolò specialmente la Lombardia (t). Storie e cro- 
nache ricordano diffusamente lo strazio inaudito che me- 
narono quelle fiere rabbiose, senza distinguere dalle terrò 
nemiche le amiche. Lo spavento fu sì grande, che il pon- 
tefice affretlossi a munire la fortezza che guarda Io Stato 
romano tra Bologna e Modena, e mandò truppe a guardia 
de’ confini. La guerra infuriò per ogni dove; i Veneziani 
erano rotti e dispersi a Valleggio : stringeva Collalto Man- 
tova, e il marchese Spinola governatore di Milano batteva 

(1) È la stessa peste mirabilmente descrìtta dall’insigne Alessandro 
Manzoni nelle stupende pagine dei Promessi Sposi. 



CAPO DECIMOQOINTO 119 

Casale: armeggiavano il duca, e il cardinale di Richelieu 
nell’alto Piemonte; Carlo era di nuovo battuto ad Avi- 
gliana ; e i Francesi rendevansi signori di Pinerolo die 

fortemente munirono. ‘ 

In quei mezzo Mantova fu espugnata, saccheggiata, man< 
data a ferro e fuoco dalie bande di Collalto, che infero- 
cirono come demonii, si che la fama di quegli orrori fé’ 
inorridire tutta Europa (luglio 1630). Pervenuta la novella 
al duca Carlo Emmanuele, stette quasi fulminalo, e irò 
giorni dopo era morto, (l). Fra tanto maneggiavasi in 
Ralisbona la pace tra la Francia e l'Impero, il quale già 
trovavasi seriamente impigliato nella guerra politico-reli- 

giosa che fu delta de’ 30 anni, perchè incominciata nel 
1618 non fini so non nel 16à8 colla pace di Vestfalia (2). 

( 1 ) stimiamo suporlluo rimandare i lettori alle ammirabili deaeri* 
«ioni rho il nostro grande storico Carlo Botta dà di questo o di slmili 
episodii. Fra i tanti pregi di quel sommo scrittore, ci pare che prf* 
ineggi quello appunto di tratteggiare e colorire le scene più proprie à 
destare gli affetti c segnatamente l’ira, la pietà, l'indignazione. Ma qual 
enho e gentile giovane italiano dimentica di leggere il Botta T ' 

' (2) La gruerra de* treni’ anni si può dire estranea alle cose d’ Italia'. 
Credisimo per altro che giovi, per maggiore intelligenza degli avveni- 
menti di questo secolo , ricordare in brevissime parole le fasi , appo- 
tiendo questo cenno in una nota per non intralciare il racconto nostrà 
con troppe digressioni. — Bodolfo li Imperatore (an. 1576) saggiamentè 
accordò ai popoli de* suoi stati ereditarii il libero esercizio dei loro cuitè 
rispettivo: il quale decreto fu confermato delFimp. Mattia suo fratellà 
e successore (1613^ Ma questa tolleranza non fu imitata dai Signoil 
cattolici ; e però nella Boemia ievaronsi lagnanze , mutate prostanientb 
In sedizioni. A Praga i minisXri regii (chè nell' Ungheria e nella Bocniitf, 
come ognun sa, l* imperatore ebbe sempre titolo di re) furono dai fa- 
ziosi precipitati dalle finestre. Allora la Boemia, la Silesla, la Lusnzia*, 
la Moravia, e l’Austria superiore furono ad aperta rivolta: aggiugneva^ 
poco stante la rivoluzione delF Ungheria a minacciare di rovina la cash 
d’Austria. Moriva in quello Mattia (1619) lasciando crede dogli stati fi 
congiunto Ferdinando II duca di Stirla cui già aveva cedute le coronè 
d* Ungheria e di Boemia. Ma i Boemi elessero re l’eiettore palatino Fet- 
derico di Baviera, gii Ungheresi Betlem Gabor, e tutti i protestanti o(i- 
fersero la corona imperiale a Massimiliano duca e poi elettore di Ba^ 
' Vflera (ramo secondogenito). I Boemi assediarono Ferdinando inViennsf, 
t la casa d’Austria pareva precipitata; e dovette la sua salute all’ostB. 
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A Ratisbooa ferovaropo che ii Nevers si avaas$ Viovostilurt 
di i diicato di Manlova e Mooferrato, ma oha avesse ad ami- 
liarsi a Cesare: che Trino od altre miaoii Leire del Monler«> 
rato rimanessero al duca di Savoia ViUorio Amedeo I ,g«uv 
ceduto al padre: che gli Spagnueli, lascia^) Tassedio di 
Casale, si ritraessero sol MiiaDfse: che i jPranoeai censervas*- 
sc ro i presidi! di Pinerolo, Siiaa ed Avigliana,^grifnperia|i 



nato rifìjiU) del duca di Baviera, che non splamentc jbor accetg» V ila- 
perio , ma propugnò I’ elezione di Ferdinando , e si pose a capo della 
lega cattolica (an. 1620). Si aggiunsero i conforti di Francia , la quale 
per u■*i^^ana contraddizione alla propria naturale politica, sestenae 
Jlprtemente la parto dell* Apstriacp ; ondRlo lega atsobs pen* 

^hè di^rde, si scompose ; la Boemia f jl Balatipfitp fonano ipvasi dajgj^ 
Austrìaci e dagli Spagnuoli , e il Palatino Federico dopo inutili sforzi , 
Tinto alla battàglia di Praga, e abbandonato fuggi in Olanda, e la <U« 
gniUi elettorale fu trasmessa al duca di Baviera. Ferdinando a un t«npo 
ai cpgii Ungb^re^ (1634). Fin iqrM il ppriddc php Iti deno p^la- 

linp. -rr Succffle il p«rio4ff M TÌpl(ei|ne .p V? XWdptte 

Str.ia, e Ip insqlpn*e (jp’ suol iteweraji SPSjOÌUti9W nwr* ‘«rjyii'lt j. 

Ruen-a di pprtjgjapi con 4 oi,(a ^ai Cfl^itoop Aufi» Ai »rqip*y(|fb r 
l^tac^o dj ?Jani(pld, delia ba^sa ?a«flPPÌ«. FeirdiUiaitdfl 9 J»e w>t» PPOOl» 
misura q) Drpprjp triftR(p, abus^p ^sjpp)j(»fl»on.te j? ppRtr» ^i 
^l’itp^rp della projprla autorità, fè walcpn^,qtP feffiiSJHì »rÌo- 

5 Ìpesch«i e inyplftril Je ite rpifiPAO «i pnXVfApsje alla re,ail.tmiw>f 
dei possessi seppla.rizaafi np| jvatjp 4 | Passap; la sw®* 9 ft?A WffetMJsxp 
RrandcnfeoiO i prptestsoti, Altera jl Crisliang tV r? flj I^mar^g , 
Jp p.rpj?ne ?rmi a ««pite ite’ §9SS9ni m fd wmfiiteip Si» terym» 
fU ca^ d’ Austria prevalse ppoya»a«Ate wf pps» 4^ #p»sra)e WaU«»r 
JJleln. li rp danese doveUp spttonaptterstf WaUejMtpin per gup’ triqjip 
.venuto in gra.n4e superbia ebbe il duetto Ai AtecUainhujcgp^ papi;! f 
jnttpritii , quanto poteva nWsAere (i629|) . In .quei ffiniqpfMP fenlinini# 
il toccava il spmitpp Anlla Cpriittna; 4 Cennania er* a sgoi J i njr 
vigli che si allestivano spi BaWq» ptinaepteywo la tteniinarca età 
Pja’ieanz? A* fetuMpUa coita easa di Spagna poette^a In peiicote 4 libeià^ 
(ppll’piqnda, degli Stati italiani, e Aa lontano n>inaqq»va 4 Ffanctiar BJa 
f questo punto dn.e upjntiai gli attravsfaarpno | pas»i ap>b4teM Ài~ 
fe^ni. -7- Tocchiapap >1 periodp svedese. AFPMW# Ptl^essia cardjrvalf 
4i Bjchelieu cbiamato nei consigli di tnigi xiii, |rpvò 4 Frawila »it- 
Ì>assata fpori dalla potenza Aeiie dpe Cpse aostriaej^ , e qialinpnate 4* • 

3* interno dalle fazioni religipse , e dall’ insoienta dq’ grandi siggerlà 
pue seppi .ei s* propose: abbassare Ai^iria e Spagna, iortirt,ca<te l'sW" 
44 ntonarcbica. Diremo altrove .cpqt’ egli, cb,e poco Slin>aya la >n>SWP 

.de* wj*i pvrpb^ neacissprp aiiojtMaptp, ptjfiiwwe il 
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di .IhwlOM e^Camieto, Jkio cbe taUi i |mUì fos^er» 
pdoai|)ÌBU:-y(4ie.MiUi, non esoiasi i Yeneztahi, avessero adw- 
i^nùare le. >iiiilÌMe leriBala pernia guerra. Ila insorte tuM<vté 
4if6eoUà « .#egnataai6nte perchè ticbelieu noa intendali 
^iAÌQik) ' mode .iaa^iare Pinerolo, queetl e’inteee leecreUe- 
meale.col duca Vittorio Amedeo e\eoi pel trattato di >6hè«> 
rasce (apr. t63i)feee aggioogere Alba e il suo territorio: 

■ I * ^ < ' ' s 

rXedenanio ^ttcone-.por ila,go«crai(li Vatt«tli»».e4«t Uaairt- 
xatp cavasse ,|«Qtata-4)ia«>nuire ta,pot6iua,dì4P4eoa c)e4n;P«Nietvi4iiMe 
ÙUSc4Q>ia«smtaw«iU«-‘.u»iUenaiM^ possesso <fli {>inerato. Rkrtivliw 

contip i’imeiro <Gi>sUvp Adotto . re di Svezia. QiusLjier prodiev 
ìfi^Wie mpt^roDD Mtaliuente d’^^pelto .ConqniiMlieiinUausiaiiiki «seua»- 
cUi ;Cii4UU[P shavcò A«Ua Poaiofwia., invaile il NO' 

iilemiiurgo .^aynao 44}0}. .Otanda, Qnmdidtutgo, Assia, SPssoa»«itiMMOM> 
£;ustai|o> e, Ode) Ritmine. di fNierca* .«on mosissi^ia «eie., portandpui 
ABpi^imeR^e .«re Aa -questo ora tp guel jSMtfo sarpra&ef bpitè, óithefti. 
joasreii id^teziaK, «eii jvipf^pi eattolMd, àiiTase i’^tsaata, ài PaUtinaui, 
difi6dto ciEUIyi surrogato a •tiallsoateiR, togiovoaia 
Hpatvute f tinaia .Fer<iiaaa<)o p»r«w.sf)acei«iota-iohUB>i>4l 
Jftuqtew .dqs<vito 4>erel)t 4» «dio .ai póncipi collisiti per JasHatvk4e«iib 
jutspeUP istt’iwiperatorp. Siisuerseggiò fairiosamoote « bob vada 
tarMWU Iwo «atu gtPB(V: iMltugUa «di JUv**su ^two 4634H dove jGusMlp 
^VtSaUanstipp acotS U mf»die., adjwwaiio, .per sradMneAli» 4i 
Jtetmo .de’ suoi. .Spunto d leouo .detta iega pcoieatanac , non si posaroap 
le smii); -RVi.la #.vezia tentate dal canceUiere OaaRstMrai «onUnuòJa 
guerra ^ lapccorai dt iFraocia. .1 ^enendi tenaiec, iìoio , armeggiasoop 
fUp. lorlmia loontrp Watleosioini il evale ìmpHivvisaineiUe Xu assasstnalp 
ARlla idesaa.sua Aenda. Odiarlo Fepdiiumde, Ov della sua fede non plfaAi 
(lenexa aicuip- F’iualmeaae gU Svedesi socoonbeuem alla UaMaglia 41 
ilqirdliogeo 4163St). rrr Qn incomincèi r uiUaio periodo fraucese^ .e da 
jHdrsa per cootraxcolpo viene ancora a desolare l’dtaUa. AiebeUeo per* 
jiifiteUe nel disegoo di togliere ali’ Austria le Fiandre per dividerla c«^ 
JPiOlppda, aggiungere alla Francia l’Alaszia, teoeee i passi delle Alpit-C 
AiaCdMÌatare cooArpSpsgoa il Rossigtione: e poco meno dupcl in AsUto, 
fmn)» .<Ae.ner le Ftandre* A tale scopo, con mirabile sapienza, politipa 
lutpae a dividere le forze .nemiebe, e a inoltiplicar loro gli ostacoli edl 
jiedcoii. Edgipfd gli Svedc&i e 4 proteatapti in Germauìa., .dichiaqb la 
jupua aUa .Spagna, e le suscUb contro gii Olandesi e il duca 4i Savoia. 
Au .guerra in Italia, fiacca d* <priucipto, si fece grossa per le cunplicar 
jtiPUi delia guerra cijri|e in Pjeo>onte,.di cui è dtacor» In ijueaio quaau» 
jiaragrafo. .di Olandesi aosden.tarono la marina spagnuola alla battaglie 
gleUe Dune* Prevalpodp un istante le armi spugnuole sui Ptronei, IUdz<^ 
bea la , yi|p» 3 ^ip i nf della Catalpgaa, « la fiioluaitue dd PonlP^ 




m STOafA POPOLAVB »‘ttàUA 

• qaantaoqoe si mantenesse apertamente l’t^biigo per’gK 
mi e per gli altri di sgombrar le fortezze, per inganni è<t 
infingimenti rimasero i presidil francesi in Pinerolo ed in 
Psross, con grave onta del duca e con grandissima ira d*Aù-^ 
alvia edi Spagna. Però le cose nòo ìndngiaròno'a'gaastar^ 
dì bel noovo> e gli accordi a otatarsi in nuove gnerreì'^ 

„ •■'Li- 

gallo. Qncito renne per le discordie insorte tra i discendenti di re 
K— m a l e era cadnto alla morte del Cardinale Enrico uhimo re (lISO) 
nelle mani di Filippo 11, che per intrighi e per efolenaa t'ebbe lisorpato 
coll’ opera del Duca d’ Alba. I Portoghesi fremevano di quel giogo. NeA 
SOAO insorsero e gridarono re Giovanni duca di Bragania ; e col loro 
aangoe e col loro valore riconquistarono P indipendenza. La guerra 
eontioub su tutti t punti, ma pib (briosa in Germania, avvicèiidandod 
la fortuna delle armi, sospesa talvolta per intavolate pratiche, rotte'pri- 
ma quasi che aperte per la grande difflcoltà di’conciliare tanti diversi 
Interessi. Nè la morte dt Ferdinando li (an. 1637] a cui succedette suo 
figlio Ferdinando III assai pi6 temperato, nè quella del Bichelfeu (an.lSta| 
nè quella di Luigi XHI (an. IMS), condMsero alla pace. De* capitata 
grandissimo nome si acquistarono in questo ultimo periodo il conte di 
Barcourt, Luigi n duca di Enghien soprannomato il gran Condè, il Vi- 
aconte di Turenna francesi , Biannier , Torstenson , Oxenstiém de* Sve^ 
desi , il duca Bernardo di Sassonia tVcTmar tra I prìncipi protestanG , 
GaUas, Piccolomini e Montecucetdi degrimperia1i.''Le pib segutdate bat> 
taglie di Bocroy, di Mafiendal, di Frìborgo, dì Noidlindgen e di Som» 
mersbanseh gtiadagnate dai Francosi, di Interìtock e' di Isncòwitz vinte 
dagli Svedesi, Trcveri, df Dutilingen vinte dagl* imperlali. Alla -fine 
aegnatamente per gli abilissimi maneggi del cardinale Giulio MazearinI 
primo ministro d*Anna d’ Austria vedova di Luigi XIII e reggente del 
regno durante la minorità di Luigi XlV nel 1648 dopò i congressi' di 
llunster e di Osnabnick Ni segnata la pace di ^Vestfalia, per la quale lì 
Francia acquistò P Alsazia; la Svezia ebbe alcuni vescovadi tedeschi , dnd 
parte delia Pomerania e voce nella Dieta germanica; ai principi prote- 
ataiiti furono restituiti gli stati tolti nella guerra; fu riconosciuta Pindi- 
pendenza deile Provincie unite d*Olanda , e della Svizzera ; confermatà 
ed assicuram la libertà religiosa, P uguaglianza dèlie prerogative pòHtf- 
ebe tra i principi e stati cattofìci e protestanti ; con facoltà a ciascuno 
di fare leghe od alleatize tra loro o con altri stati non germanici , pur* 

•diè lo scopo non oifendesse P imperatore e P imperio. La nuova costi- 
tuzione sancita da quel trattato resse P imperio lino ai nostri giorni. 

1/ Austria per allora rhnase molto abbassata e Pautorità imperiale inde- 
bolita , crescendo in fona la federale. ^ Per questo importantissimo 
periodo della storta di Europa ìndicliereino ai giovinetti lettori, tra le 
' tènte, la belijtima sloria delia’gtterra dei trmt'amt di Schiller. ' 

Dkjiii^ : I . Googlv 




{>^CìtPo WGaMQvniTo !1S 




SiMrra cirUe teFluaoiilar: enarra di Cai&o : 6<rrem<r 
. - delle i^orincie spegnnoki.: SoUer azioni di Si^Ha • 
^ Napoli: Paee de’ Pirenei. - 

' n trattata di Gberasco fu.pitr tosto an temperamento 
eomaadato < dai!e circostanze dillìeHl in coi rersarano al^ 
enei da’ principi ebe rf presero parte, anzi che un patto, 
che aile pretese e ai disegni' di ciascuno rispondesse. B 
per verità Venezia e Urbano Vili- furono, i soli ad esserne 
soddisfatti/ come quelli che vedevano Sbassata la'prepo^ 
lenza spagnuola in Italia f Rfcfaelieu nn coiai poco per 
avere iooestàto io Mantova i Gonzaga -Nevers a Krancm 
devoti, ma speciatraente per essere riuscito con tante scal- 
trezze e doppia fede a tenere Pineroto, quantunque avesse 
sperato molto pih. 'Ma il deca di Savoia per quelle poche 
terre del •Monferrato non si teneva a dovere ricompen^to 
degli sferzi proprii e de’ paterni: oltre che gli era gra- 
vtseima pel nome e per la propria sicurezza quella pre« 
senza de' Francesi di qua dalle Alpi. L’imperatore poi vi 
era stato costretto dalla necessità di adunare tutte le sue 
forze per opporle al térribile Gustavo' Adolfo re di Sve- 
zia, il quale a capo della lega protestante aveva in un 
subito mutate f le- cose in Germania, e aveva condotto a 
mal partito la casa d’Austria , l'impero e i suoi alleati; 
Quanto alta Spagna, essa nulla aveva- guadagnato dalla 
guerra e dalla pace; nè il famoso conte e duca- d’OlivtN 
rez, ministro di re Filippo IV e vero arbitro della monar- 
chia, potea in pace sopportare d’essere stato vinto e so- 
verchiato dai Richelieu. I mali umori presto si manifesta- 
rono, per rompere poi in nuova guerra. Maria de’ Medici 
madre di Luigi Xlli, e Gastone duca d' Orleans suo fra- 
tello' furono per le arti dell’ambizioso cardinale esiliati di 
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Francia i e la corte di Madrid osleotò di offrire loro or» 
revolissima e magnifica ospitalità nelle Fiandre. Quella 
mostra ingiuriosa al Richelieu» e gl’intrighi di Spagna e 
d’Austria per trascinare alla loro parte Urbano Vili, in» 
^ « carditll 

ferdinasKlf fMi4illb 4fi4 f8, prepe *1 duoa di Stv4ia?« la 
repubblica di Genova, tensvfM» griuide sospetta iljni- 
nistro di Luigi XllI: il quale per iscaltrezza, e per^sollili 
grUbcii non Mcondo ad alcuno, accuratamente .provTedpya 
per iaveiUare quelle trame. Aveva gittata l’Austria io grevi 
pericoli.^ soacitandole contro Gustavo Adolfo, e scoperta» 
mente Cavorendo, quantunque x cardinale, kt lega prole» 
«tante; imperciocché quel terribilissimo uomo poneva if 
cima ad ogni suo pensiero la ragione di Stato, » IHttiki 
della Francia. La morte inaspettata di Gustavo Adolfo awl 
beilo de’ suoi trionfì, sembrando dovere ridonare la vUp 
tocia all’ Austria, il cardinale intese pronlamenLe a fortà- 
£carsi di nuovo alleanze. E però maneggiò con Vittorio 
Amedeo I. una lega, per la quale riprendendom in parie 
l’antico concetto. di Enrico IV o di Carlo Emmanuelo, « 
proponeva di fare in comune la conquista della Lomhar» 
dia, per modo che al duca toccasse il Milanese e il Moli)» 
ferralo, cadesse alla Francia l’alta, sovranità sulla Savoia 
serbando l’ utile .dominio, ed in assolala proprietà le vidli 
di Luserna , S. Martino , Angrogua e, le terre dipendenti 
da Pinerolo : che al duca di Mantova il quale accedeva ai 
trattato, come si univa Odoardo Farnese duca di Parma, 
si. desse il Cremonese per coraf*enso del Monferrato,: che 
il duca assumesse titolo di re di Lombardie, o di alta Li» 
guria. Questi patti accettava Vittorio Amedeo, tranne la 
cessione dell’alto dominio di Savoia, a malincnore per 
altro e per paura .di Francia; e in realtà t’accordo era di 
gran lunga inferiore in bontà a quello di Carlo Emanu^e, 
imperciocché per togliersi Spagna dai fianchi, addossavasi 
il peso di Francia intromessa ed allargata nel cuore v de’ 
suoi Stati. 11 trattato fu. segnato in^Bivoli (luglio 
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Venezia, e Ferdinando H granduca di Toscana,, benché 
sollecitati a entrare nella lega , vollero starsi neutrali. Il 
duca di Modena Francesco 1 stette fermo nella devozione 
a Gasa d’Austria. La guerra tra Francia, Spagna, e l’Im- 
pero già cominciata in Germania, s’aperse in Italia. I Fran- 
oesi comandati dal duca di Roano invasero la Yaltellinar 
il duca di Savoia, supremo capitano della lega, secondato 
dal maresciallo di Crequi e dal duca Odoardo Farnese, 
passò la Sesia, ma si ostinò a non assaltare Milano, e 
volse le armi ad investire Valenza, ma con poca risolu- 
tezza; sì che la discordia si cacciò tra i duci, accusando- 
il francese e il duca di Parma le lentezze e le irresolu- 
zioni ai Vittorio Amedeo, del quale appariva manifesto il 
contraggenio a quell’impresa. Peggio andarono le cose a 
Prascarolo, dove venuti a giornata, il Crequi abbandoni 
i) duca. La guerra continuò fiacca, ma desolatrice fra f 
miseri paesi che n’erano il teatro; e in quel mezzo Vit- 
torio Amedeo I improvvisamente morì (seti. 1537). 

- Succedevagli negli Stati Francesco Giacinto suo figHo 
ancora in infanzia, e però sotto la reggenza di Cristina» 
madre di lui, donna d’alto sentire siccome figlia di En- 
rico IV di Francia. Ambivano di porvi le mani il prin- 
cipe Tommaso e il cardinale Maurizio fratelli del defunto 
duca, caldissimi partigiani di Austria e di Spagna, e però 
nìmici alla duchessa, a cui tentarono di strappare il- go- 
verno profittando della fortuna degli Spagnuoli, che sotto 
la condotta del marchese di Leganes avevano assaltata o 
presa Vercelli. Anco nella Valtellina le cose volgevano- 
alla peggio de'Franccsi; ed i Grigioni li ave-vano ributtati» 
di colà. — Pretendeva l’imperatore Ferdinando IH suc- 
ceduto in quell’anno a suo padre Ferdinando IL che la> 
duchessa si sottomettesse aU’arbitramento imperiale nella 
contesa dei diritti alla reggenza coi principi cognatis ma 
la generosa donna, confortata dal Richelieu (il quale in 
Ritto quell’intrigo vedeva occasione di acquistare maggio» 
autorità sul Piemonte) sdegnò quell’atto di vassallaggio»» 
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onde riinp^lore ' pronunciò ki fóvore dei ; principi. Qoe«> 
sU si slriosero al Leganes, e si prepararono a levare pef 
forza d’arme quello che non potevano per ioLrigfai ; nien^ 
tre il Richetieu dava mano a spalleggiare * la duchessa. 
L’indipendenza- del Piemonte era io manifesto pericolo^ 
chò' in fondo la quistiooe si risotvova se gli Stati aves- 
sero per lo minor male a diventare feudi d’Austria 0 df 
Spagna. Si fu alle armi, Ispani>piemontesi contro Franchia- 
piemontesi, partigiani della duchessa contro parti^ani 
de’prindpi; si combatteva nei campii s’intrigava nelle 
corti ; la guerra desolava e sperperava il paese ; gli Spa> 
gnuoli stringevano, H ministri di Francia commettevano 
violenze nella stessa Torino, preti e frati si mescolavano 
io quelle ire; principale fra lutti il gesuita Monodo con- 
fessore delia duchessa, nimico del Richeiieu, avvedutissimo 
nello scoprire e nel combattere le mene -del cardinale. E 
questi non potendo trarlo daJla sua colie blandizie, forzò 
poi la duchessa a-conSnarlo. Ma Cristina stava già in* snl- 
Tovviso: ond’ò che morto di lì a poco (an. 1638) il fan- 
ciollo Francesco Giacinto, dal <{uale ereditava il minor 
fratello Carlo Emanuele II, presa Chivasso dai Leganes, 
investita per sorpresa e occupata Torino dal principe 
Tommaso (luglio. 1 339) ; la duchessa si chiuse da prima 
'nella cittadella di Torino, quindi., riparò a Grenoble dj 
Francia, ma il piccolo figlio affidò al governatore della 
fortezza di Monmelliano in Savoia, con ordine assoluto di 
non consegnarlo, ad altra mano, nemmeno per ordine 
scrìtto da lei medesima, che polease essergli offerto. Per 
quella via sventò i disegni del Richeiieu^ del quale a ra- 
giooe non teoevasi sicura. La guerra prosegui grossa in 
Piemonte, e già le piò cospicue città erano cadute, in 
nmno de’principi e degli Spagnuolij invelenivano io fin- 
zioni; aspreggiava amici e nemici il principe Tommaso/ 
già in discordia col Leganes. Le cose ■ de’ Francesi erano 
io cattivo termine condotte per le irresolutezze dei omr- 
dinaie la Yalietle che governava quelle armi : ma lui morfo 
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« . surrogatt^U , EDfiGPvcUv Lorena con^ di. Hcpcouri, in, 
breve ,la foiUwaviSQlò d"aspelta.~Dope, avere batlnti m 
due scontri successivi ii principe ed il Legaoes tra Cani', 
biaoo e Carigoaoo, ridottasi ia guerra intorno a Casale* 
diede ad entrambi ;,una fiera rotta (apr. t64Q), poi « gtU& 
sopra Torino, e ne intraprese l'assedio, sneaoorabile per 
la costauza, e pel valore degli oppugnatori e degli asse» 
diati , e per le mirabili faaiooi che lo segnalarono. Ma nel 
settembre di queiraono il principe dovette rendere la città 
— t^Fra tanto eransi avviate pratiche di accordo; leqaali 
si proluogarono fine al luglio del nel quale la parto, 

de' principi essendo venuta raoilo in bassa fortuna, segna» 
tamente dopo la prega -di Cuneo espugnala dalPHarcourt* 
si fermarono in Torino i. patti della pace ira la duchessa 
e ì principi. Rimase Crisiina lotrice e reggente coiv ISkp. 
•coltà ai cognati d’intervenire al consìglio ; e l’ ambizione . 
di questi fu appagata col governo d’ivrea e Biella al pria» 
cipe. Tommaso e. di Nizza ^al cardinale. Ancora fu stabilito 
che mancando di successione Carlo Emmanuele o la sua 
discendenza , succederebbe il cardinale, e poscia Tommaso 
e la sua linea. 1 pràncipi riconciliati a Francia diedero 
opera a ricuperare le piazze dagli Spagnooli; e vi si se» 
gnalò il- principe Tommaso, che in quella guerra coofermà' 
sua fama, di capitano insigne e valoroso: ma durando 
la^guerra tra Francia, Spagna ed Austria,- ii Piemonte per 
molto tempo ancora fu corso e straziato da amici e da 
nemici. Più> lardi uscendo di tutela Carlo Emanuele II, 
mteadevano i principi zìi, e segnatamente Tommaso, di 
conservare una certa autorità nello Stato; ma furono da'» 
Inai, chè l’ animosa duchessa madre entrata per sorpr^a- 
e con buon polso di genti in Ivrea intimò gran consiglio' 
di tutti i grandi e primarii ufficiali delia corona, e al 
giovinetto duca rimessi solenoimente i potori , fe' prestaro 
omaggia, dagli adunati, non osando il principe conlrad» 
dire (an. i6àS). Erano in quel tempo già morti il Ricbe».- 
lieu, e lo stesso Luigi XIll (an. 1642-1643), il qnato 
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aveva restUtrite al duca le fortezze d) Piemonte^ doV'erana 
presidi! francesr, tranne Torino e‘^Plnerolo. Reggeva il 
reame di Francia Anna d'Austria durante la minore età 
di Luigi XiV; ma vero arbitro e sigr>ore erane il cardi-*- 
naie Giulie’ Mazzarinr, succeduto neil’alto ufTlcio al Ri-* 
chelieu, non meno scaltrito ed ambizioso ,t ma d' indole' 
meno ardita , meno dispotica , più acconcio agi' intrighi 
obe alto violenze; onde se fu odiato come il gran mini-* 
Siro, non fu come quello temuto; ed ebbe a combattere 
lungamente contro i principi del sangue e contro le -fa> 
zioni nella lunga od ignobile guerra civile, che fu detUr 
della Fronda. Della quale siccome totalmente estranea alld' 
cose d'Italia nulla diremo. Ma ricorderemo solamente che- 
in quell'anno 16K8 fu pei maneggi di Mazzarino format» 
la paco di Vestfalia che pose termine alla guerra dei 
Irent'anni,^ allargò i possessi della Francia orientale, sancì 
le libertà religiose in Germania , l' indipendenza delie prò- 
viiicie unite e della Svizzera, ed abbassando l' autorità- 
imperiale e la potenza di casa d’Austria, rialzò quetia 
degli Stali germanici, segnatamente de’ riformati. 

Storica fedeltà vuole che si accenni ad una piccola e 
brutta guerra suscitata in quei tempo in Italia dall’ insa- 
zievole ingordigia della famiglia Barberini, favorita oltre 
ogni confine d’onestà e di giustizia da Urbano Vili, il 
quale già aveva riunito agli Stati della Chiesa il ducato 
di Urbino (an. 1631): quantunquo il duca Francesco- 
Maria della Rovere si fosse adoperato per favorire il gran- 
duca Ferdinando II che agognava a quel possesso , e gli 
avesse dato in isposa Vittoria della Rovere sua nipote 
ultimo rampollo di quella illustre casa. Ma Urbano facendo 
suonare alto i patti della investitura concessa da Giulio li, 
estesi 0 confermati da Paolo ili, che limitavano la durata- 
dei feudo alia linea maschile, fece entrare presidio pooli- 
fkio nella città prima ancora delia morto dell’ultimo duca. 
Ai suoi Barberini che avea ricolmi di dignità, di benefìzi 
ecclesiastici e di tesori d'ogni maniera, intendeva trovare 
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UD principato nel dncato di Castro feudo della Chiesa pos- 
seduto da Odoardo Farnese. I Barberini, insolentissimi cogli 
altri, accarezzavano il duca di Parma ; Urbano mostrava 
averlo carissimo e famigliare; ma perchè il Farnese sdegnò 
le oSerte nozze di una Barberini col suo Bglio primoge- 
nito Ranuccio, il papa e i nipoti si argomentarono di spa- 
ventarlo , e gli aizzarono contro gli Spagnuoli , a cui il 
duca s’era palesato nemico nella lega con Francia e Sa- 
voia. Ma Odoardo Farnese dopo essere penetralo armalo 
in 'Vaticano e nelle camere del pontefice, e avere detto 
villania ai Barberini e segnatamente al cardinale che uomo 
era scelleratissimo e di perduta fama, tornò a Parma dove 
-provvide alla tempesta che lo minacciava. I Barberini as- 
salirono Castro e Toccuparono : ma i Veneziani, il gran* 
duca di Toscana , il duca di Modena si strinsero in lega 
per conservare la pace, dicevano, ma in realtà per aiutare 
il Farnese. E questi animosamente con poca ma scelta 
gente entrò nello Stato romano , con grande spavento e 
confusione dei pontificii che si sbandarono prima dello 
scontro. Il papa scomunicava ; i Barberini assoldavano in 
furia milizie; vi furono alcune picciole avvisaglie con varia 
fortuna, ma la peggio toccava ai papali: per intromissione 
della corte di .Francia si pose fine a quello scandalo con 
un accordo sottoscritto a Venezia (marzo 16àti). n duca 
fu obbligato a sgombrare il territorio della Chiesa, a offrire 
scuse e far atto di reverenza al papa: questi restituì Ca- 
stro, e assolse dalla scomunica. Morì poco appresso Ur- 
bano Vili lasciando i nipoti straricchi, lo Stato in tristis- 
sime condizioni, i sudditi oppressi dalle gravezze, a tutti 
di sè memoria fastidiosa o molesta. E perchè nulla man- 
casse alla sua fama , anco nelle cose d’ arte , tra per le 
depredazioni do’ nipoti e gli strani suoi capricci , ebbe 
nota di barbaro ( 1 ). m 

.. (1) È notissimo il motto del tQuodmn fecerunt Barbari , feeermt 
Barberitd» bene si addiceva agli sciagorati, cbe delie pietre del teatro 
Italia popolare, Voi. III. 9 
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Le cose discorse fin qui, quantunque per sommi capi 
accennale siccome porla la ragione dello scritto, ci fanno - 
palese come gli Stati italiani in questo male auguralo se- 
colo decimosellimo non che avere migliorate le loro sorti, 
nel rimescolamento dello vicende politiche europee erano 
stali dolorosamente trabalzati e manomessi dagli uni o 
dagli altri, cosicché le piaghe apertevi da amici e nemici 

dolorosamente sanguinavano. 

Alcun poco respiro aveva per avventura goduto To- 
scana per opera de’ suoi principi : imperciocché morto 
Francesco, se i Medici che vennero dopo la ressero da pa- 
droni, non si vuol dire che giusta la ragione de’lempi e’ 
non usassero mitemente dell’autorità, e molte volte sag- 
giamente con grande beneficio de’ cittadini. Dicemmo già 
di Ferdinando I, al quale nel 1609 succedette Cosimo II 
debole di salute e di consiglio, ma che intese a governare 
lo Stato come una famiglia, e molto s’adoprò per togliersi 
dalla soggezione degli Spagnuoli , senza per altro volere 
porsi in devozione di Francia. Lui morto nel 16S1, la 
madre Crisiina di Lorena e la vedova Maddalena d Au- 
stria reggenti per la minore età del figlio suo Ferdinando II 
guastarono il beo fatto , e le condizioni dello Stalo ag- 
gravarono con pazze profusioni, accrescendo le preroga- 
tive de’nobili, i diritti d’asilo, e la immunità ecclesiastica, 
e porgendo ascolto alle preteso ed alle suggestioni che 
partivano dal clero o dalle corti straniere. Ma il reggi- 
mento di Ferdinando II uscito di tutela fu segnalato per 
umanità , per senno , e per prudenza non disgiunta da 
fortezza ; perché ricordammo già avere quel principe prese 
le parli del Farnese minaccialo dai prepotenti Barberini ; 
e già prima nella guerra che si era accesa tra Savoia e 
Francia da un lato, Austria e Spagna dall’altro nel 1635, 
egli saggiamente aveva propugnato il pensiero di una lega 

Marodlo, a beHo 'studio in parte disotto, edificarono ii loro palaeco , e 
(fi rivestiiiiento di bronzo <M Panteon toiMro per Amderlo in candontl 
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degli Siali italiani a difesa reciproca contro gli stranieri 
tutti. La qual cosa non ebbe seguilo per l'ignavia o l'e- 
goisino dogli altri. Fu dunque Ferdinando li buon prin- 
cipe, pacifico, amatore delle lettere, restauratore delle fi- 
nanze dello Stalo dilapidate dalle reggenti. Amò e protesse 
il grande Galileo, non quanto bastava a salvarlo dall'igno- 
ranza e dal fanatismo , come vedremo ; e la biasimevole 
sua arrendevolezza alle pretese della curia romana costa- 
rono a quel sommo doloroso strazio. Ancora gli storici 
rimproverarono a buon diritto a questo principe l’avere 
per un inesplicabile concetto ridotta a nulla la marineria 
toscana vendendo i navigli di guerra. E sì che i pirati 
infestavano le spiagge, per tacere dei maggiori pericoli. 

Ma chi più d' ogni altro paese italiano maggiormente 
«bbe a soffrire, furono le provincia possedute da Spagna: 
Milano, Napoli, e Sicilia. — Reggeva Milano un gover- 
natore, dei luogo, delle costumanze, delle necessità pub- 
bliche sempre ignorantissimo, per lo più uscito dalla folla 
de’corligìani di Madrid, superbo ed arrogante come è per 
solito de'ministri di assoluto signore, deputali a governare 
popoli lontani e sudditi di conquista, che i padroni a un 
tempo temono , dispregiano e odiano. Primo intento di 
codesti satrapi era tesaurizzare; e la messe v'era larga 
ed abbondante in quel ricco paese; e nell'ingorda bisogna 
molto opportunamente soccorreva ed aiutava numerosa 
caterva di satelliti, con diverso nome, e con vario ufficio 
pur venuti di Spagna. Leggi e decreti immaginali e det- 
tati a Madrid , e con quelli , e molte volte sopra quelli 
r arbitrio del governatore menavano , o più presto mal- 
menavano la cosa pubblica : se non che, quasi a scherno 
delle civili franchigie , sedeva in Milano un Senato , al 
quale era serbala facoltà di leggere ed esaminare le prov- 
visioni , non di rifiutarle o sospenderne 1’ esecuzione. E 
però piacessero , o non , le si promulgavano : e già pia- 
cevano sempre, conciossiachè nel Senato stessero signori 
Spagnuoli e Italiani, nè questi valessero meglio di quelli. 
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I nobili italiani, non mai forse tanto spregevoli come hi 
quella età, e tra loro spregevolissiroi quelli di Lombardie, 
solamente del godere curanti e de’ loro privilegi , ben si 
acconciavano al fasto insolente ed alle superbissime co^ 
sturoanze portate dagli Spagnuoli : forti delle prerogative, 
e della comprata impunità, od alia peggio' trincerati nelle 
loro castella, o spalleggiati dai loro 6ravt(l), ben sapendo 
che leggi non erano che per la turba volgare , non aVé^ 
vano modo e ritegno a disfogare ogni lor voglia j e nelle 
terre 'cOnae nelle città dilettavansi a violenze e soprusi , 
« oltraggiar donne, a fare bastonare da* loro scheranf i 
Oreditori, chi s’avvisasse di- trovar male i fatti loro,^e pen- 
sino gli ufbciali di giustizia tanto arditi da immischiarsi 
in quelle brighe. Alcuni tra questi venivano*^ poi a sedere 
in Senato, a far le viste di pesare le leggi che dovevano 
tutelare Tordine e la giustizia. Ma quale ordìnè, e qnato 
-giustizia regnasse colà appare manifesto dalle innumere- 
voli grida de’ rettori dello Stato ; fulminanti spaventose 
minacce , pazzi provvedimenti , e pene pinttosto orride 
che rigorose contri) i ladri, i micidiali, gii avvelenatori, 
i grassatori, i rapitori,'! bravi, i facinorosi d’ogni sorta 
grandi nobili mediocri et vili d’ogni condizione, non che 
contro gli ufficiali di giustizia, contro i giudici, i notali, 
i bargelli e i fanti, che a confessione^ dei governatori 
nevano mano ad ogni ribalderia. E ad ogni tratto le nuove 
grida aggravando le minacce e le pene, confessavano che 
niun frutto si era raccolto dai provvedimenti anteriori, e 
che i delitti, non che diminuire, si moUipIìcavaóo. Nè ^ 
a dire che le minacce si risolvessero in parole, efebe i 
.fatti mentissero a quelle: imperciocché i tratti di corda 
in pubblico erano pena comunissima ed usitatissima;. e di 
sovente dalle forche pendevano cadaveri , e i corpi dui 




. (I) I Promessi Sposi e la Colonna Infame di Alessandro Manzoi^ 
corsero e corrono nelle mani di tutti gl’italiani ed offrono una pii» 
•tura fedelis»ma di que’ tempi e di que’ luoghi, - • 
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grandi facinorosi partiti in quarti (orrida vista !) si espo- 
nevano coi teschi ne’ crocevia delle terre ; e si ardevano 
eretici j e si attanagliavano streghe e maghi per avere 
evocato il diavolo, o poveri idioti accusati e convinti di 
pubblico venefìzio. Ma d’altra parte lo scherano omicida 
schermivasi sotto l’assisa del grande spagnuolo o del conte 
italiano, ridevasi della sbirraglia : e per ogni evento le 
chiese, i conventi, i sagrati , i cimiteri , e i palazzi me- 
desimi de’ grandi signori gli offrivano un facile e sicuro 
asilo. — Con questo, gravezze e balzelli mattamente esor- 
bitanti, cosicché un giornaliero a fin d’ anno non pagava 
meno di venti scudi ; l’industria e l’agricoltura, già lauto 
fiorenti in quel ricco paese, percosse e rovinale da leggi 
non sapremo se piu assurde o ridicole; il traffico interno 
ed esterno inceppato per mille vincoli, per modo che nella 
grassa Lombardia la carestia e la fame vi erano frequenti, 
ia miseria grande e costante ( 1 ) ; le città e le terre si 
spopolavano. 

Tranne la differenza del possedere un viceré in luogo 
di un governatore, poco diverse erano le condizioni di 
Napoli e Sicilia. Di franchigie popolari neppur l’ombra, 
ma larghi privilegi e prerogative ai nobili, ai preti, ai 
frali ; i baroni di laggiù arroganti , violenti ed impuniti , 
cinti di spadaccini e di lagliacantoni, non meno de'signori 
lombardi ; leggi egualmente assurde , imposte in propor- 
zione più gravi per la minor ricchezza de’ luoghi , e per 
il maggiore dispendio , affine di sopperire al fasto delle 
corti vice-reali. Dai ministri spagnuoli si anteponeva il 
governo di Lombardia sebbene per dignità inferiore ai 
vicereami; imperciocché fosse paese più acconcio per gel- 

(1) Per chi amasse avere qualche maggiore particolare sul governo 
di quel tempo, segnatamente per ciò che si riferisce all’ industria e 
^ commercio, scorra i preziosi volumi delle opere minori di Melchiorre 
Gioja ( al Tomo XI, Ediz. di Lugano 1835 ), per tacere di molli altri. — 
Dna grida del 22 ottobre 1058 proscrive nel Ducato le pecora eoo mi- 
aaccia di tre anni di galera ai pecorai 1 £ un esempio in mille constmiU. 
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larvi le spugne. Dal 1610 al 16S0 la Stato di Milano pag^ 
doecentosessanla milioni di scudi d’ oro ; e fu calcolato 
che in tutto il tempo della dominazione spagnuola le duo 
Sicilie mandassero in Ispagna mille e centotrenta milioo» 
di ducati, circa cinquemila milioni di franchi, senza con* 
tare le spese interne. Fu trito proverbio d’ allora che i 
ministri regii in Sicilia rosicchiavano, a Napoli mangia- 
vano, a Milano divoravano. 

È facile pensare che la classo mezzana su cui pesavano 
le imposte, i popolani che pià soffrivano del caro dei vi- 
veri , e qualche nobile per avventura onesto levassero a 
quando a quando la voce, e i reggitori supplicassero di 
provvisioni civili, e alla stessa Madrid facessero pervenire 
i loro richiami. Ma preghiere o richiami erano o non 
ascoltati 0 scherniti ; ond’è che nelle provincie meridio- 
nali i popoli più aggravati, e meno pazienti, vennero fa- 
cilmente alle sollevazioni. Nel 16ft7 in Palermo la plebo 
spinta dalla fame si sollevò al grido di • fuori le gabelle, 
fuori gli assassini del popolo », e in quella furia saccheg- 
giò ed arse alcuni pobblici ediGcii. Reggeva l’isola il vice- 
ré marchese di Los Veles che in sui primi terrori accheti 
la sommossa con qualche concessione ; ma poco dopo tentò 
spaventare coi supplizi. La plebe inferocì , assalì il pa- 
lazzo del viceré, costrinse lui a fuggire sulle navi, ed ac- ' 
clamò SHO capitano e difensore Giuseppe Alessio battiloro 
(agosto 1647). Soiievaronsi a un tempo Messina, Catania, 
Gir^enti ed altre terre cospicue dell’isola. Ma in quello 
che non poteva la forza, riuscivano gli artiGcii e gl’inGn- 
gimenti : e poiché Alessio s’adoprava non tanto a sollievo 
delle miserie popolari , quanto a rivendicare alla patria 
gli statuti e le franchigie concesse già dai reali di Ara- 
gona, i regii sparsero voce ch’e’ volesse dare la Siwlia ai 
Francesi; perGda calunnia a bello studio diffusa tra il 
volgo , dove per la Gera tradizione durava l’ odio verso 
Francia. Fu morto a furia di popolo, e la sua lesta por- 
tata attorno. Ma ritornò il Los Veles , e le cose restituì 
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ai modi osati. Poco appresso venne un nuovo viceré , il 
cardinale Trivulzio, che promise « pace e libro nuovo >; 
e furono ordinamenti peggiori dei primi , e le forche a 
chi del popolo aprisse bocca. Le cose si trascinarono avanti 
per qualche anno, e vedremo poi che ne arrivasse. 

A Napoli Carlo V aveva con giuramento promesso che 
alcuna nuova gravezza non potesse essere da lui e da 
successori suoi levata senza il consenso, non già de’ Na- 
poletani , ma della Sedia apostolica, come quella che uè 
aveva l’alta sovranità : aveva persino fatta facoltà alle po- 
polazioni d’insorgere se i suoi discendenti violassero il 
patto. Concessione ipocrita o stolida 1 11 viceré Montcres, 
oltre alle taglie ordinarie , levò o rubò quarantaquattro 
milioni di ducati. Il duca di Medina Sidonìa quarantasette; 
undici Enriquez ammiraglio di Gastiglia , rivocato come 
inetto. Il duca d’ Arcos suo successore colpì di gabella, 
persino le frutta , quasi unico alimento della plebe nella 
maggior parte dell’anno. Alle grida dei mìseri Tiniquo 
rispondeva « vendessero mogli e bgliuole, e pagassero t. 
L’ira popolare si mutò in furore; tuonò il grido « abbasso 
le gabelle, fuori il malgoverno >. Tommaso Àniello gio- 
vane pescivendolo , detto comunemente Masaniello , fu a 
capo della moltitudine , e in breve ora si trovò capitano 
del popolo, arbitro di Napoli, onnipotente (luglio 16Ò7). 
H viceré insolente nella fortuna, codardo nel pericolo, 
si sottomise ; i baroni fremevano e cospiravano , ma il 
terribile Masaniello pose le mani addosso ad alcuni , e 
colla loro morte spaventò gli altri. Otto o dieci giorni 
dorò r autorità del popolano : il viceré destreggiava at- 
tendendo aiuti da Spagna, e intanto riuscì a porro in so- 
spetto e in avversione alla plebe lo stesso Masaniello; che 
d’altra parte, quasi avesse smarrito il senno e la memoria, 
osava modi strani e violenti , e menava una giustizia a 
suo modo stolta e barbara a un tempo. La plebaglia am- 
mutinata io uccise; poi subitolo pianse; e il suo cadavere 
portato in trionfo ebbe dal popolo e dagli Spagnuoli fu- 
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nebri onoria modo regale. Il popolo rimase ia armi, ie* 
vava e deponeva naovi capi, fu gittata vóce di eacctara 
gli SpagnuoU, e di gridare repabbiica. Il papa laoooeozo 
(card. Pampbili) succedato ad Urbano parte^iava per la> 
Spagna, onde richiesto d'’aiuli si negò. Bene gli avrebbe 
dati il Mazzarino, il quale già avea fatto una mostra di 
guerra sulle spiagge italiane , insignorendosi di Orbetello 
e Telamone presidi! spagnuoli, anche per {spaventare il 
pontefice, del quale chiamavasi offeso perchè perseguitava i 
Barberini protetti da Francia. Spingeva all’impresa di Na- 
poli il principe Tommaso di Savoia ; ma quello non si 
mosse che tardi e senza frutto : tentò allora adoprarvi un 
Borico di Guisa dei duchi di Lorena, congiunto per san- 
gue ai reali di Francia ; e questi venne, si mostrò a’ Na- 
poletani, e si provò a farsi torre per re siccome dìscen-r 
dente dagli Angioini. Stava la plebe in forse tra lui , e 
Gennaro Annose capitano del popolo ; ma questi essendosi 
accostato al viceré conte di Ognate sventò li disegni del 
Guisa, che fu preso e mandato prigione in Ispagna, donde 
tornò ancora a tentare novità in Napoli, ma senza miglior 
fortuna. Levato il pericolo, il viceré fe’ porre le mani ad- 
dosso all’Annese, che pei servigi prestati non solo si te- 
neva sicuro ma in favore del governo, e prestamente de- 
capitalo, la sua testa fu mostrala al popolo. Un po' col 
tradimento , un po’ colle blandizie , e segnatamente colle 
forche e colle moschettale l’autorità del viceré si rassodò, 
e per allora non fu altro. — Spagna e Francia continua- 
rono in guerra. 

Gli altri casi di quella età si risolvono in poco; ma pur 
lagrimevoli. Alcuni moli nelle Romagne contro il male 
governo repressi ne’ solili modi; la contesa di Castro ri- 
suscitata da Innocenzo X; il quale, dopo avere persegui- 
tati i Barberini come rei di peculato, imitava il predeces- 
sore nel profondere favori ai nipoti Pamphili , e le cose 
dello Stato e della cristianità maneggiava per opera di 
donna Olimpia Maidalchini sua cognata , per intrighi fa- 
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mosa. Non avendo il duca di Parma Ranuccio II, succe- 
dato ad Odoardo nel 1646, soddisfatto a certi debili che 
teneva per il fendo di Castro , il ponteBce mandò Deca- 
pare qnel territorio. Si aggiunse a quel pretesto l’ assas- 
sinio del vescovo di Castro , ucciso da ignote mani. In- 
nocenzo , espugnata quella terra , comandò che fosse di- 
sfatta : le milizie ducali furono rotte dalle pontiGcie su 
quel di Bologna ; e i Farnesi non riebbero piò il feudo. 

' Carlo Emanuele II uscito di tutela inaugurò tristamente 
il suo regno. I Valdesi non avevano ottenuta da Vittorio 
Anaedeo 1 nè dalla reggente la tolleranza che loro aveva 
accordala Emanuel Filiberto : a quando a quando vessati 
e perseguitali, alla fine si sollevarono. 11 duca mandò to- 
sto a reprimerli (ao. 16Ò9); ma poi confermava i decreti 
di tolleranza, purché non accogliessero stranieri nelle valli, 
non esercitassero il loro culto fuori di quelle, nè si oppo- 
nessero alle prediche de’ missionari cattolici. Questi patti 
comprendevano manifestamente i germi di nuove e facili 
rotture. In fatti poco di poi, per non so quale violazione 
delle imposte leggi , il duca bandì loro novella persecu- 
zione; e i ducali corsero quelle montagne, rinnovandole 
stragi e le barbarie di altri tempi. Olanda, Svizzera, In- 
ghilterra (governata allora dal famoso Oliviero Cromwel 
protettore) offrirono ai miseri perseguitali soccorsi ed asilo, 
e levarono la voce contro le esorbitanze del duca e la 
ferocia de’ suoi ministri. Nel 1655 Carlo Emanuele II si 
piegò a tollerare nuovamente i Valdesi, e quelli respi- 
rarono. 

Nè fra tanto eransi ristati SpagnuoH e Francesi dall’in- 
SMDguinare rilaiia; chè anzi Carlo. III Genzaga duca di 
Mantova essendosi accostato a Spagna, voltò- le armi con- 
tro l’antica protettrice di sua famiglia, ed assaltò Casale 
presidiala da’ Francesi,* e se ne impadronì. Ma il cardinale 
Mazzarino 'per poco abbassalo nella guerra civile della' 
fronda, riavuta rautòrilà, maneggiò la famosa pace dei 
FifOMi coaelasa nel novembre deU'aono 1659, con grande. 
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Tsalscgin drito. P>n i M t Mtt» q«d»si fimnsfOD&ie noi^ 
di- Luigi XUF ooll^iofiiiits di Spagna Marta Teraas 
stria figlia di FiUppo^ IV. Fb proTTÌito ada cose d’ItaUa;. 
parcfaò il dnea di ^?oia riebbe le terre teoute dagli Spa> 
giiaoU, e ie contese tra Savoia a.MaDtova rimesse . aB^ 
arbitramento di Ftaocia e Spagna. Yolevasi la restitazioaa 
<U Castro al Farnese; 'ma Innocenzo , sdegnato di. aoft 
avere evalo pai^ neU’accordOj incamerò Castro a.dis|>etla(. 
di Fnanoa, la quale tollerò la violenza, forse -per iHUk 
ravvivare una guerra per si poca ragione. -. ..v. 
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lutimi casi, del secolo XVU.in Italia: Yiolenae di 
Luigi ]UVj;,YittoriQ Amedeo II; Pace di Riswìck. 

i,.: fi-r ' ■■ ,‘.»i .. fv-.i-," • .. i, r,*.. • ... - ... 

, InUnto cbe vpriueipi della, cciatianilà si lagecevspQ. iti. 
lunghe e ssr^tttinose .guecre; pf r^ lievi pretesti di qualche 
ofieao orgoglio y o- di alcuno^. ritaglio di terra yoiuLo.de 
questi p da quelU, ed appunto nel, tempo in cui il ponter 
fica armava per. toglierai Castro, ii Mazzarino, maneggiava 
per trar- profitto dalle spUevaziani di Islapoli, e.il ducfi. di 
Savoia sev iva centro gfi .sciagurati Vakieai,. Venezia, -ba- 
luardo di Europa, era alle.,, prese col suo autipo 0 fiero 
nemico;,, nò.,, per- aJcuna parte. si. pensava a , validamente 
aoccorrere la repubblica in quel , pcrico'o. cbe ^xir tutti 
minacciava.. Cagione 0 pretesto di quella guerra furono le 
improniitudini de’ cavalieri di Malta, una volta di Bodi ( 1 ); 

- V. * r .V-.. t.. 

• * •* ' ' A. ^ ' 

(IJ L’ordine degli Spedalierì di S. Giovanni istituito da Gherardo (B 
Trovenca nel 1100, ebbe per primo scopo I’ assistere e il servire i pel- 
legrini di terra santa • gl’ infermi negli oapitaU. Poco dopo ^ aggiim- 
aero la profes^ne di corobauere contro .,gP infedeli. Gli Spodalieri o 
Cavalieri di S. Giovanni divenuti ricchi, numerosi e potenti s’ini{»drov 
nirono di Rodi verso il 1500, e presero nome da «fucU'isola. Ma due 
aecoU topo 11 sultano Solimano 11 { 1’aUeato di Francesco 1 di Francia} 
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i quali unicamente intenti a correre il mare , predavano 
inventi volte le navi turchesche (talvolta ancora le cri- 
stiane); nè curanti la fede de' trattati, il diritto e griote- 
ressi politici degli altri Stati, attiravano le ire degli Otto- 
inani su tutta crìstianilè, e segnatamente sopra Venezia, 
venendo sfrontatamente a dar fondo ne’ porti veneti per 
vendere o bamitaro le prede. Per questi fatti , a buon 
dritto allegando che il corpo de’ Cavalieri si formava da 
tutte le nazioni cristiane, e che tutte tollerando quel cor- 
seggiare se ne facevano complici, sultano Ibraim deliberò 
voltare le armi primieramente contro la repubblica, come 
quella che più agevolmente stava esposta ai suoi colpi. 
Poi nel 16ti5 un poderoso naviiio assaltò l’isola di Candia, 
ricca reliquia dei maggiori possedimenti avuti da Venezia 
io Levante. Lunga e ferocissima fu quella guerra ; imper- 
ciocché alle sterminate forze che gli Ottomani vi adopra- 
rono opposero ì Veneti tanta costanza e sì straordinario 
valore in terra ed in mare, che solo dopo ventiquattro 
anni di furiosa lotta ne uscirono i Turchi colla vittoria. 
Rimasero celebrale nelle glorie la difesa di Canea e di 

•V t.-C. -y ' ,<ì . ' ■ “ ■ ' 

0 àiisàltò è tolse loro Rodi, f Cantieri eVfieré'da Carlo V lo apoglio di 
Matta t che fortMeeta mirafaiUMnie dlveme propugnacolo contro gli 
OUamani, e stanza di un forte naviglio, col quale 1 Cavalieri ai diedero 
a corseggiare prendeudo le navi ottomane, e qualche volta per iniqua 
avidità le cristiane. Nulla avevano a temere pei loro territorio arido e 
Oi^erto le bastile della Valletta e il loro valore li (iscevatio aicuri con- 
tro gli asaalUi come avreune ael aiemorablle assedio del 1565. Ond’à 
che il mare era riguardato come loro possesso, il corseggiare una trv 
dizione ed una perpetua fonte di ricchezza per l'ordine. Non mai fu 
meglio avverata quella sentenza del Segretario FiorenUno che le istituì 
«foni umane non rinnovate e ricondotte ai loro prindpii peggiorano « 
si fanno tristi e rovinose. Se da principio costoro giovarono alla Cri^- 
stianità, da ultimo le furono perniciosissimi ; oltreccbè insomma erano 
alla Cristianità cK> che i Tunisini , gli Algerini , e i corsari barbereschi 
ttml ai Turchi. —L* ordine era' diviso per lingue, cioè per nazioni ; ooM 
C; envi la liogua italiana, ia provenzale , la spagnuola , la francese, 
ecc. Governava un Gran Maestro elettivo secondo gli statuti dell’ordine, 
e col consiglio o capitolo de’ Cavalieri- Avevano bene&cii e rendite in 
Atropa, o come dicevano cmnmcnde ecc; eoe. . . v - 
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Rettimo, le battaglie navali vinte dall* ainmiraglio Battista 
Grimani, da Tommaso e Lazzaro Mocenigo e da Francesco. 
Morosini ; e sopratutto l’assedio di Candia città, che durò 
trenta mesi. Gentili uomini, cavalieri d’ogni nazione, e 
segnatamente francesi accorsero spontanei da tutte parti 
per dividere quelle glorie e que’ pericoli; e molti glorio- 
samente vi perirono, fra gli altri il principe di Beaufort 
congiunto ai reali di Francia. Qualche aiuto venne ai Ve- 
neti dai principi italiani, segnatamente dal duca di Savoia,: 
che si era poco prima guastato colla repubblica per il 
vano titolo del reame di Cipro; navi ^ ed armati inviò 
Luigi XIV : ma i soccorsi giunsero tardi, o non furono 
pari alla necessità. Espugnate le opere forti della città, 
patteggiarono i Veneziani (1669). Rimase la città ai Tur- 
chi ; alcune fortezze coi loro territori! conservarono per 
allora i Veneziani. — Per ritornare alle cose italiane, qui sa- 
rebbe il luogo di raccontare dell’ assurda , ma non meno, 
fiera guerra insorta tra Savoia e Genova per miserabili 
contese di confine verso l’anno 1671. Carlo Emanuele ac- 
colse quel pretesto probabilmente per ritentare ciò che 
non era riuscito a Carlo Emanuele I. Comunque fosse, e 
perchè gli episodi di quella contesa non hanno di note- 
vole se non il molto sangue sparso senza profitto, nè quella 
portò alcuna conseguenza, diremo solo che Luigi XIV di 
Francia s’interpose e comandò la pace (an. 1673). — Ma 
ben altrimenti funesta ai popoli italiani fu l’intromissione 
del re nelle cose di Sicilia. Accennammo alle sollevazioni 
di quel paese contro il mal governo degli Spagnuoli; e 
come le cose si acchetassero di là e di qua dal Faro. Ma 
poiché i popoli si accostumano anche al terrore, e morire 
per morire talvolta per la fame dimenticano le forche, i 
tumulti ricominciarono. Nell’isola all’argomento de’ supplizi 
vi aggiunsero gli Spagnuoli quello infernale espediente di 
aizzare popoli contro popoli, fomentando gli odii munici- 
pali con favori e privilegi. Segnalossi per quella via il 
viceré duca di Sermoneta, detto volgarmente Far moneta, 
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perché Ira gli avidi ingordo. ire erano specialmeate 
contro Messina, ia qaale per antica prerogativa reggevasi, 
quasi a repubblica , da un senato tolto daU’ordine nobile 
e dai cittadino. U governatore regio nulla poteva innovare 
senza il consenso di quel magistrato. Un deH'Hoio gover<- 
natore, per abbassare rauiorità del senatoi io servigio del 
rà, stimolò contro i nobili e i cittadini t'invtdia del popolo 
minuto; una carestia venne a favorire que' disegni: il po- 
polo ammutinò, ' ma il deU’Hoio non riuscì a trarne tutto 
il proGUo, e fu rinvialo. 1 successori ritentarono la prova; 
e scoprendosi ogni giorno le macchinazioni degli Spagnuoli, 
i Messinesi tutti si soilevarooo, cacciarono i regii dalla 
citlà, e ricorsero per aiuti a Luigi XIV di Francia ambi- 
zioso e prepotente, e cbe allora manifestamente avversava 
Spagna. Vennero i Francesi in Messina (an.. 167b); e come 
ò loro costumanza di tutti -i tempi usarono non da ausi- 
liari o da amici, ma da padroni insolenti. La Spagna ebbe 
aiuti dall’Olanda, contro la quale Luigi XIV aveva mossa 
guerra ingiustissima , ferocemente menata, ma dm tornò 
più' a scorno cbe a vantaggio di quel prepotente. Nel 
gennaio del 1676, nelle acque di Lipari fu combattuta una 
grossa ) battaglia tra- Tarmata francese comandata dalTam- 
miraglio Du Quesne , e T olandese governala dal famoso 
Adriano Ruyter: e tre mesi appresso per nuovo combat- 
itimento nelle acque di Agosta vinsero i Francesi , e, vi 
trovò morte gloriosissima il Ruyter. Ma poco di poi ag- 
gravandosi le condizioni de’ Francesi in Sicilia , contro i 
quali movevano da Spagna e dalle proviocie d’Italia nuove 
truppe, ed anco perchè (Manda e Inghilterra minacciavano 
Luigi XIV da selteotrione, il re deliberò di abbandonare 
Messina al suo destino. Crudele disegno, fatto iniquo pei 
•modi con- cui fu condotto. Venne in Messina il marchesa 
della Feuiliade maresciallo del re di Francia, e vi fu ac- 
collo con feste ed applausi dai cittadini che si tenevano 
dal giogo 'Spagnuolo sicuri. Costui buse di avere ad alle- 
'stire un’impresa contro Palermo tenuta da Spagna, e per 
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odio fancsto verso Messina più inchinevole ad. oflandere 
la città soreUa , die a levarsi in sno favore. - Spollaii i 
forti messinesi delle armi e delie mn Dizioni, ir Francete 
li consegnava vuoti ai cittadini , imbarcava sue genti , e 
sul punto di salpare palesava essere costretto dagli ordini 
del re di ritornare in Francia , ofTrire asilo sulle navi a 
chi temesse la vendetta degli Spagnuoli. Come descrivere 
l'ira e la disperazione di que'male accorti che avevano fatto 
assegnamento sulla fede di Francia? — Settemila s'irobar> 
careno; i rimasti attesero piangendo la rovina che stava 
per venir loro addosso. Arrivarono gli Spagnuoli , ma li 
governava Vincenzo Gonzaga viceré, buono ed umano, e 
però subito rivocato, e surrogato dal conte di Santo Ste- 
fano. Fu tolta ogni franchigia, cassali i magistrati e gli 
ordini , arse le bolle de' privilegi , disfatto il palazzo del ^ 
comune, ed a feroce oltraggio vi fu sparso sale dal carne- 
6ce, e col bronzo della campana del comune rizzato simu- 
lacro che rappresentava il re calpestante l'idra della ribel- 
lione. Il rimanente si può immaginare; basti il dire che 
da sessantamila i cittadini si ridussero a ventimila. I ri- 
coverali in Francia furono per alcuni mesi alimentati 
dallo Stato ; poi Luigi intimò uscissero dal reame, pena 
la forca. Alcuni perirono d’inedia; altri si saranno gettati 
alla strada; grossa banda passò in Turchia, e rinegatala 
fede de’ padri, ebbe luogo in quelle milizie: altri fidenti 
di non so quali promesse rientrarono in patria, e furono 
inviati sulle galere. 

In quel mezzo tre nuovi pontefici si erano succeduti ; 
Alessandro VII (card. Ghigi) surrogalo ad Innocenzo X nel 
165S ; papa modesto quantunque intinto di nepotismo 
('vizio dominante di quella età) ma lodato per umanità e 
per amore alle lettere: poi Clemente IX (card. Rospigliosi) 
eletto nel 1667, che molto si adoprò per soccorrere e far 
soccorrere i Veneziani nella guerra di Candia , e fu dei 
ponteBci più amati e benedetti da que’ popoli, non troppo 
corrivi a lodare i morti, come facili a sperare ne’ nuovi 
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«letti. Morì nel 1669, e dopo molti intrighi o brighe (chè 
le eiezioni di quel tempo si maneggiavano per fazioni ca- 
pitanate da questo o quel cardinale, e dalie loro famiglie, 
in nome e per conto di Spagna, di Francia, dellimpero, 
di questo o di quel principe ) riuscì alla tiara il cardi- 
nale Altieri col nome di Clemente X, buono e tranquillo, 
ma che non avendo nipoti, quasi per servire all’ usanza 
diede il nome del suo casato ad un cardinale d’ altra fo- 
miglia. PontiBcò 6no all’anno 1676, e gli successe Inno- 
cenzo XI (card. Odescalchi) migliore di tutti, promotore 
di quella avventurata alleanza , che condusse Giovanni 
Sobieski re di Polonia a salvare l’Austria , e forse 1’ Eu- 
ropa sotto le mura di Vienna stretta fieramente d' asse- 
dio da Cara-Mustafò visire di Maometto IV. Terribile fa 
la battaglia (3 sett. an. 1683); splendida e gloriosa oltre 
ogni dire la vittoria. Imperava Leopoldo I succeduto a 
Ferdinando III nel 1658. Innocenzo ebbe a sostenere 
una dura lotta contro quel Luigi XIV che nella superbis- 
sima mente sua non intendeva come alcuno osasse resi- 
stergli. La contesa già suscitata pontificando Alessandro 
VII venne principalmente per cagione dei diritti d’ asilo, 
che il severo pontefice non voleva per nessun modo ac- 
cordare ai palazzi degli ambasciatori in Roma. Luigi che 
aveva visto piegare Alessandro VII, mandò a Roma uu 
marchese di Lavardin con ordini , quali suggerivano l'al- 
terigia e la fortuna regia. Il ministro sfoggiò d' insolenza, 
entrando in Roma con grande seguito d'armati, e in quella 
strana forma presentandosi all’udienza del papa, che noi 
volle ricevere. Pratiche non valsero nè minacce a smovere 
Innocenzo dal fermo proposito : e già Luigi XIV parlava 
di mandare un’ armata contro le spiagge romane , e fece 
tosto invadere dalle sue truppe Avignone in Provenza ; 
Stato che dipendeva ancora dalla Chiesa. Ma e’ fu inutile, 
chè il papa non piegò e le cose non furono aggiustate se 
non dal successore Alessandro Vili eletto nel 1689. 

In Piemonte morto Carlo Emmanuele li (1675), governava 
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reggente pei fanciullo Vittorio Amedeo 11 la duchessa nia> 
dre Giovanna di Savoia-Nemours. Travagliavano io Stata 
moti interni cagionati da intemperanti gravezze » e dai 
modi aspri con cui si riscotevano. Montaldo e Mondovi si 
sollevarono,^ molto sangue si sparso e nella lotta, e dopo 
il trionfo de’ ducali. Più grave minaccia era al Piemonte 
ed alia reggente l’avere i Francesi ricuperata Casale. Carlo 
IV Gonzaga, che fu ultimo duca di Mantova, avendo spo> 
sata la Gglia di Ferdinando Gonzaga principe di Guastalla, 
tanto s’adoperò che l’imperatore gli attribuì la successione 
di quel principato a danno di Vincenzo Gonzaga a cui do- 
veva appartenere, e che allora slava ai servigi di Spagna: 
onde vennero mali umori e dispetti di Spagna verso il 
duca di Mantova. D’ altra parte il duca che non aveva 
prole stavasi cruccioso perchè l' imperatore pressavaio ad 
assicurare certe ragioni che il duca di Lorena pretendeva 
sul Monferrato per titoli di matrimoni! e di parentela. 
Per la qual cosa Carlo Gonzaga s’accostò a Francia, in- 
vocandone l'amicizia e la protezione, che Luigi XIV pro- 
metteva accordare, purché gli si cedesse Casale. Un conte 
Mattioli , per brutti uffici favorito del duca , maneggiò 
quell’intrigo, promise la cessione; ma poi per oro rivelò 
il patto segreto al Blelgar governatore di Milano. Spagna, 
l’imperatore e i Veneziani levarono grande rumore di quel- 
1’ accordo : il duca smentì il favorito, negò il patto, ma 
poco dopo lasciò che un presidio francese entrasse in 
Casale (1679). In pari tempo Luigi XIV brigava perchè 
la reggente di Savoia inducesse il giovinetto Vittorio A- 
medeo a disposare la figlia di D. Pietro 11 re del Porto- 
gallo, allora senza figli maschi, onde v’ era probabilità che 
la corona toccasse all’ infante. Ma la duchessa e Vittorio 
•'turbati dal malcontento che si manifestava in Piemonte 
tra i nobili, e tra il popolo, dopo qualche tergiversare si 
ricusarono, e la pratica sfumò. Chiarivansi adunque i dise^ 
gni di Luigi sull’ Italia e sul Piemonte in ispecie ; e la 
duchessa con molta prudenza rifiutò i soccorsi che il re 
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ofttOB Uva. offrirgli per domare ^i sotlevati di Mondovì^Nel') 
1684 Vittorio Amedeo li , già uscito di tutela , prese le 
redini dello Stato, e con molla virtù pose fine ai torbidi 
interni, ma non uguale temperanza adoprò nelle cose dei . 
Valdesi, male resìstendo ai minacciosi consigli che gli ven-, 
nero di Francia. Istigato dal suo malvagio ministro Lou-j 
vois, dai Gesuiti e da qualche perverso cortigiano. Lui- 
gi XIV impoliticamente distruggeva I’ opera gloriosa di . 
Enrico IV , rivocando 1’ editto di Nantes che accordava 
tolleranza e protezione ai Calvinisti. Quel funesto partito , 
^ consigliarono i Gesuiti per fanatico zelo, il Louvoìs e gli - 
avari ministri per trarne facile mezzo a ristorare colle con- . 
fische l’erario depauperalo dalle profusioni regie: ma Luigi 
* noa mosse l’avidità od insolita tenerezza della fede catto- 
lica»^ bensì lo smisurato orgoglio e l’insazietà d’impero.^ 
avvegnaché ei credesse offesa la maestà regia da’ sudditi 
che la non sua religione professavano. Alla revoca (168b) 
tennero dietro le persecuzioni, degne del tempo del paga- 
nesimo, e del medio evo. Decreti forsennati, lusinghe e 
premi ai delatori ed agli apostati, bandi, confische, galere, 
le forche, la mota, il fuoco, le dragonaie portarono il lutto 
e lo spavento nel mezzodì della Francia: migliaia di vittime 
perirono, moltissime famiglie esularono, immense ricchezze 
furono disperse o profuse ai consiglieri ed ai ministri dì 
quella iniqua proscrizione, innumerevoli braccia industri 
e laboriose abbandonarono il suolo malauguroso, e por- 
tarono nell’ospitale Svizzera e nell’Olanda i tesori della loro 
operosità. L’ Europa civile inorridì per tanta barbarie : i 
buoni Francesi allora e poi perdurarono a millantare il gran , 
re: chè il fasto, la fortuna, non la giustizia delle imprese, 
il despotismo un cotal poco velato non ebbero mai ado- 
ratori più devoti e più pieghevoli do’ Francesi (1). Le fran- 

p) ' • Sempre isolenU ; . , 

. ; «Coi re clementi, . ‘ . 

Italia popolare. Voi. HI, iO - • '■* 



i46 STORIA POPOLARB d'iTALIA 

J 

chigie nazionali calpestate, i Pariamenti oltraggiati ma* 
nati collo scudiscio, i baroni di Francia trasformati in vai* 
letti ed in servigiaii, le favorite sedute coi confessori net 
consigli del regno, i regti bastardi eguagliati ai principi del 
sangue e anteposti ai duchi e pari, le guerre capricciose 
ingiustissime senza Gne, le gravezze intollerabili per sop- 
perire a profusioni insane e oltraggiose , le persecuzioni 
contro ai calvinisti e contro ai giansenisti, l’arbitrio regio 
sfrenato, assurdo, e rbi può dire quant’ altri malanni ed 
offese, furono pei Francesi quasi ombre che appena offu- 
scarono lo splendore delle magniGcenze cortigiane , e 
delle feste di Versailles , i trionG di dodici o quindici 
grandi battaglie vinte dai capitani di Luigi; che certa- 
mente valsero alla Francia un primato politico in Europa, 
ma non durevole perché uscito dalia ingiustizia e dalla 
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Cbe^i^Francesi TA^no superbi del primato che acquistò Ta Francia in 
Eu^a per le fortunate guerre di Luigi XfV, ben si può intendere^ 
die essi celebrino un secolo che per loro sotto certi rispetti rassomi^ìa ' 
non poco ai nostro cinquecento, non si vuole biasimarli ; che dai regno 
di Luigi XIV essi ripetano ancora molti vaataggi specialmente per.* 
quanto vi oprò il ministro Cìolbert a favore dell’ industria, del traffico,, 
della pubblica economia, ancora si vuole concedere. Ma il confondere 
nel nome di Luigi XIV i nomi di Bossuet , di Fénélon , di Bacine , «fi 
Comeille, «ii Molière, di Turenna, «li Catinat, di VHlars, di Vauban, 
di Colbert e di tanti altri luminari nelle sciente , nella p«>esia , nelle 
armi, nelle arti ecc, è cosa assurda. E qui ricorre 1’ osservazione che 
abbiamo fatta nell’Appendice, come cioè la protezioné e la munificeniR 
de? principi partisse più da fasto che da senUmento, e dì rado si esten* 
desse oltre alle lettere ed alle arti cortigiane.- Move poi a schifo ogni 
anima gentile il ricordare i modi, le adulazioni, le cortigianerie di quel 
tempo e di quel regno; e moverebbero a riso, se non vi si nascoudes- 
. aero gravi insegnamenti , le incredibili vanità del gran re: e bene ne 
trassero profitto i favoriti e le favorite, gli ambiziosi, i poeti e tutte le 
varie specie di quel gregge che si scalda al sole delle corti. — Tutti 
moriamo; incominciava il predicatore della regia cappella; poi rawi- 
sud«}si, e inchinando il re, riprendeva — Perdono, sire, quasi tutti mo- 
riamo ! — Valga questo per cento mila simili episodi!. 
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prepotenza, nè cementato dal senno e dalla temperanza. 
B ben sei seppero ì Francesi 'sul finire di'qnel regno: e 
Luigi fatto cadavere ebbe altri onori ed altri applausi non 
per avventura troppo somiglianti a quelli che risooteva da 
vivo. Ma non precorriamo agli avvenimenti : checdiò ne 
pensino i Francesi di quel loro Grande, per noi italiani 
non fu grande che di prepotenza. * 

A Vittorio Amedeo li intimò Cacciasse i Valdesi di Pie- 
monte; negaronsi il duca 'e i ministri, aiTermando nulla 
avere a rimproverare a que’ pochi, che viveano tranquiAì, 
obbedienti alle leggi; dovere bastare ai re che ai calvinisti 
profugiii di Francia si negasse asilo negli Stati di Savoia. 
Ha instando il re e minacciando , il duca s' indusse a 
bandire i pastori o ministri 'del culto, e poscia i Valdesi 
tutti, volendo che quel colto s’ abolisse. La quale patente 
ingiustizia partorì ciò che era ad aspettarsi , sollevazione 
tra que’ perseguitati, persecuzioni fiere per parte de'du- 
cali amtali in quella brutta bisogna dai soldati del re. 
Che altri scusi al solito, attenui o dissimuli' questa colpa 
di Vittorio Amedeo, noi per isterica verità non abbiamo 
voluto nè tacerla , nè astenerci dal biasimarla altamente, 
appunto perchè di principe non volgare , e per altre ra- 
gioni illustro e lodato, e perchè fu tale ingfustizia che'nou' 
ha nome. — Della violenza usata al duca di Savoia non 
fu meno iniqua quella che Luigi adoprò colla repubblica 
di Genova sua devota. Guastatosi per una inezia, per certi 
beni che voleva restituiti alla famiglia del Ftesco confiscali 
dopo la congiura, e per non so qual magazzeno da sale, 
ìulimò insòlenleménte alla signoria^ facesse ragione alle 
sue domande , o mal per Genova! E perchè il senato si 
peritava a ubbidire, comparve grossa flotta francese co* 
mandata da DÙquesne avanti il porlo di Genova: e rei- 
terale le intimazioni, nè tosto ubbidite, senz*ascollare al- 
tro, improvvisamente fu ordinato il fuoco sulla città (mag- 
gio i68à). Ai bombardamento furioso seguì Io sbarco dei 
Francési; ma furono ributtati. Se non che le rovine, gli 
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injceDdii suacitati dalle bombe posero tate /spay^nto ,.o^ 
cuore de' cittadioi, cho il senato dovette piegare ad umi^ 
patti; anzi diremo obbrobriosi, perchè il Doge e quatti^ 
8,epatori furono costretti di viaggiare. a Versailles per of>, 
frire al superbo le scuso della reppbblica, .tanto in ba^, 
caduta. . J ^ , V... 

Non è qui luogo di ricordare le altre maggiori violenza^ 
di., quell'uotno guasto dalla fortunale dalle perQde adula* 
zioni de’suoì malvagi consiglieri. Diremo solo che quasi tutta, 
Europa si levò contro il conculcatore d’.ogni diritto ;^Cba. 
ricominciala la guerra tra Francia e Pimpero , il duca (U, 
Savoia si accostò alla lega anglo'germanica-olandese ^1690),^ 
e riaprì ai Valdesi le loro valli. Un esercito franpese cor? 
mandalo dal maresciallo Catinai, prode e umano condot-, ' 
tiero di barbare masnade , precipitò,, nel .Piemonte ; ed a^ 
Staffarda (agosto 1690), battè il duca e il principe Eugenio- 
di Savoia, capitano cesareo, giè chiaro, per la guerra di^ 
Ungheria contro i Turchi , che fu poi lume della milizia^ 
di que’ tempi, il quale aveva condotte poche roigliaia^dij 
ausiliarii Tedeschi e Spaglinoli. Della vittoria usarono i 
Francesi orribilmente, ponendo a ferro e a fuoco il paese,, 
per espresso volere dello scellerato Louvois. Così la ripu-»* 
tdzione di Catinai venne offesa dagli orrori commessi in 
Piemonte , come' quella dell’ eroico Turenna dal devasta-^ 
mento del Palalìnato, per l’insana ferocia del ministro^di. 
Luigi. In breve quasi tutto il ducato fu in mano de’Fran*i^ 
cosi, che già stringevano Torino. Disperando il duca di soc*| 
corso, ed anco perchè era di natura instabile, aperse pra-^ 
lidie segrete col re; ma e’ non s’intesero, e Vittorio Ame- 
deo vinse una bella fazione a Cuneo (1691). Poco stante, 
vennero i rinforzi imperiali, e pei conforti d’ Eugenio il^ 
duca nominato generalissimo della lega in Italia si spinse., 
ih Francia; ma l’ impresa riuscì contraria , onde Viltorioj 
fu costretto a dar volta per opporsi a Catinai che ingros^^ 
sava in Piemonte. La guerra si continuò furiosa, e secre-. 
tamenle continuavano Io trattative tra Vittorio e Luigi 
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4é''fi6n*‘fche' vétìi© a mutar fàccia alte cose' una 'lÉ©rrib?lè 
VòUk éhè il Francese diè al duca e'ai colìegali a idarsaglik 
'tra Ri valla e BeinaSco ( ottobre, 169$ ). Allóra il Woi 
pfensè davvéro a pacificarsi con Frància; ma gravi diflH* 
"t:pUà si frapponevano per Tindófe de’ due principi e' Ófalla 
piàVie 'del duca ancora per paura degli alleati. Ónde ai 
trattò, ma non si deposefò le armi, ed anzi Yillório strélft 
■tfai éòliegàti che Tavevanò in sospetto andò all’ìmpres'à di 
Caikle, e dopo un’ immagine d’ oppugnazione l’ èbbé dai 
FVancèsi "a buoni patti con obbligo di smantellarla. iParvè 
"dòsii intesa, è i generali cesarei mormorarono; ma pure 
)6 cose si rimasero a quel modo. Strana nè bella era ìà 
li^b'dizione dei ddca costreltò a combattere con chi voleva 
fSirsi amico, ed a starsi con chi non voleva, ingannabófó 
qbeètò'ora qdello: condizióne consentita per utìa'pai^ 
ideila natura sua mutabilissima , ma ancora dal trovarli 
debolé in mezzo à due forti. Alla fine nel 16Ì96 per intro- 
missione de’ Veneziani e del pontéBce Innocenzo Xtl ^eV> 
VRà'rono pace ed amicizia il re e il duca, ài quale "furono 
x^ùcessi patti larghissimi; perchè la fortuna cominciava a 
'éÓHaré le spalle a' Luigi XI Y. Ottenne Vittorio la resli- 
Vd^ooè delle tèrre tolte dai Francesi, e persino Pinérolp 
Vda''siftianlellato , e la promessa di riavere Susa, !ÌizzÓ e 
iSaYoia alla pace generale: tempo e facoltà di scìogllérSi 
bpportunaménte dalla léga imperiale. Ma ciò che piò monta, 
torna a lode ed à gloria di Vittorio Amedeo, sì è che vi 
stipulò la Neutralità dì tutta Italia, della quale appari cò- 
llie l’àrbitro; e fu anzi fermato che se la lega noh la rl- 
Vtìnòscesse , darebbe il re un esercito del quale farebbe 
^hbè supremo il principe, e se il Milanese sì conquistassè 
l’StVèebbe il duca. Arra del patto sarebbero le nozze “di 
'hfdfia Adelaide figliuola di Vittorio con Luigi duca di Bor- 
gogna primogenito del Delfinò (1). Rimase il trattato' sé- 



• Ognutiò sa che WtM Cantica monarcKia francese il ffglio bri»©- 
genito del re, éredc designato, si IntltolaTa Delfino. 
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creto ma non lungamente; i collegati minacciarono; simuli 
il duca non potere altrimenti per paura di Francia; e per 
ultimo scoprendosi obbligò Austria e Spagna a segnare il 
patto della neutralità italiana (Vigevano, ottobre 1696); 
e questo patto e quello di Torino furono poi ricompiuti e 
conformati dalla Spagna e dail’Austria (ottobre 1698) alla 
pace di Riswick, per la quale tutti posarono le armi. 

Così alla line del secolo xvii Pltalia trovavasi a un di- 
presso nelle stesse condizioni del principio: se non chela 
casa Savoia avea meritamente aumentato di potenza, e d’in^ 
fluenza in Italia. A Roma il pontefice Innocenzo XII (Pigna- 
telli) succeduto nel 1691 ad Alessandro Vili (Ottoboni) avea 
bene meritato della Chiesa , proscrivendo espressamente 
con una bolla il nepotismo che non fu poi cotanto sfac- 
ciato, e delio Stato governandolo con bontà e saviezza piò 
presto unica che rara. E le imprese di Venezia in que- 
sti ultimi anni ricordarono i bei giorni della repubblica. 
Francesco Morosiiii colse nuovi allori e cacciò gli OUot 
mani dall’Arcipelago (1) , il leone di San Marco si posò 
ancora una volta sulle terre di Grecia, Morea , Egina, 
S. Maura, conquiste sancite dalla pace di Carlowitz (1699). 

E nulla resta a dire dei minori Stati d’Italia : di Francesco 
Farnese succeduto a Ranuccio 11 nel ducato di Parma, di 
Rinaldo d’ Este a Modena , di Carlo IV, il venditore di 
Casale, duca di Mantova e dello scemato Monferrato; nulla 
di Genova , che l’umiliazione sofferta e l' ignavia doveva 
però anche una volta gloriosamente vendicare. 

Decadenza nella letteratura, progresso nelle scienze mov 
rati, esatte e speculative, politica sleale e ribalda, governi 
e guerre assai più feroci che in alcun altro tempo, qualche 
raro nome che ti ricorda : • che l’antico valore negl’ italici 
cor non è ancor morto d, rabbiosa intolleranza nelle cose 
di religione; ecco tutto il seicento. 

(I) Gli fu eretta una statua mentre era ancor vivo colla iscrizionet 
■ Francisco Mauroceno Peloponesiaco adirne viventi •. ^ 
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CoUvcnitaliaiw d«jy(«i dmU del secolo XVI 

ft tuUoil XVII., , 
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periodo cbft ye dalla metà . del < secolo decimosesto 
.^BQ.alla fioe de) decliposeUimo si può considerare conto 
jwriodo.di decadeo^ aoebe por rispeiio alla coUura. sia 
pelle arli cbe pelle lellere.. Tre principali cagioni ebbero 
parte io questo . abbassarpeoU) la > doptioaziope forestiera 
nqo piai cotanto estesa ipiltplia, vuoi^ ppf le provincia 
immedialameote suddite di quella v vuoi. per quegli Stati 
jpbe pe sopportavaooilpjredoRÙDiQt e quel cbe più importa 
Ip, oatora e rjodo^e.di quella doaiiqaaione« non sapremmo 
ae più barbara p.più grpssolaoa: Jo contioue guerre e i 
nodi feroci con eui.fucimo combeUule; la riiuùonejcatto* 
.^lica.ipccedata al grande scisma, delia Eiforma , la quale 
oi, direbbe intendesse a vendicare le sue scopfiUe suiiBCt- 
iTPlori, scambiando molte- v<^te nella eoncitasione lanatiea 
> i> novatori delia scienza con quelli della religione... E e 
quegli sciagurati furori diè < appunto mano la cupa.poUtiep 
epagnuola: la quale non riuscì per verità a trapiantare in 
Italia . quella sua propria laqoisiziona tristamente famosa; 
ma. por tanto vi adoprò , cbe io oiun’aitra età delle storie 
iUliaoe^^ contò maggior numero di vittime della intollor 
mesa . religiosa; e per maggior dolore quelle, furono. delle 
più illustri» » Nl> * * » .. 4 » ^ 0^ -V >■ ' 

:>‘ Fu vantata e ricantata -U protezione; la muniGcenza di 
cui furono larghi segnatamente i.papi , i Medici ,, i da 
Este,.e,dal più al meno tatti i principi grandi e piccoli 
(pop gii Spagnuoii però.) agli ^ienziatii ai letterati, agH 
aHisti. Ma egli non si vuole, dimenticare cbe, tranne poche 
eccezioni', una tale ostentazione partiva non da sentimento 
ma dal gusto ideila età; era lusso, fasto, moda lo sfoggiare 
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di un seguito di dotti o di artisti, appunto come di vai» 
letti, di cavalli, di buffoni: e l’oro gitlato di tal guisa da 
questi padroni ( come e' venivano cbiamati ) ai poeti , ai 
rimatori, ai pittori pagava* Ttneenso e le compiacenze di 
qu I nuovo ordine tti oetH>igiaAi. E'ondaiteptieteÉioni, co- 
desti mecenati fecero ancora peggio; imperocché furono 
Cd^’ione che le arti e la letteratura tra gli ozi, i piaceri 
ideile corti si ammollissero, e nelle cortigianerìe al inastas- 
sero e si corrompessero, e totalmente ' poi degenerasstto 
con gran detrimente della' coltura e della moralità, dia 
|Mff il principale movente di codesto favore accordato Iti 
'dotti partisse da vanità e da smania di accaparrarsi te 
, adulazioni e gli applausi' senz’altro dispendio che di orì>, 
argomentiamo dal vedere generalmente festeggiati gli af** 
listi ed i coltorì di amene lettere , per natura de’ lóirb 
studtì acconci, pHi disposti a corteggiare. Poeti, 
misti, novellatori, riotatorì, come pittori , scottori , ■ ar<^- 
tetti trovarono agevolmente giazia e fortuna.' Niunt fà 
rieerbata ai pensatori , ai cultori di studi severi , stortel, 
politici, Slosofi, naturalbU; ebè anzi essi dovettero Ma« 
tfisrsi ad essere ignorati, a stare nascosti, o toccò tovOifi 
soffrire pèrsecuzioni d’ogni maniera. 'B quasi a scherno di 
gùisUsia, fortuDalissiffii furono i cerretani della scienza, il» 
ehimisti ed astrologi, i quali promettevano oro a bizaefltei 
preparavano i filtri amorosi^ o talvolta ;raegua d' oft^ O 
<U successione; ovvero sudavano a trovare e forzare lo cOft- 
giunzioni degli astri favorevoli allo .imprese dei padrom. 
''' Nè però vorremo essere rigorosi al segno di non con- 
cedere che, tra i molti, alcuno di codesti principi italitm 
non siasi reso a buon, dritto benemerito detla civile ool- 
tùra, egià ricordammo gli ordinamenti di «Emanuel Pi^ 
liberto, la riforma del calendario di Gregorio XIU, 'e.quel 
Ferdinando 11, che fu amico, debole sì, ma por amicò del 
grande Galileo. Ma e’ furono pochi e in ptecioi campo t e 
Con buona venia dei lodatori aulici , stucchevoli pan^«> 
‘Zistl di tutto quello che dispensano i grandi, ragkm vuotò 
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«eli» si rtpeU éhS'ÌB ' generale a cotesti Meceìiati 
tnai(»iiiente l'avere profuso la pnfaèHca pecuiria agli sÀ>to» 
ftii e poeti cortigiani.' — Raccolsero^ e levarono moott»- 
‘Beali!^— ^ Magnifici e Splendidi forse pili ' di 'quelli %hè 
ereSeero tanti secoli^ prima i municipi italiani? Agevòl cóaà 
è ^ prificipe assolato mostrarsi magnifico : a lui baSta ■ró' 
1ere; gll argomenti trae dallo Stato, è didamlo in chiàfè 
‘note, deHe borse de’ sadéiti. NeHe repObbliChe italiane fk 
magnificenza partiva dall’accordo di mdte voleri j dalla ctb- 
cNà cittadina o dai ’seotimento religioso, tPaf sempre vé^ 
iBerebdo. E di ciò basti. . - i 

■ f.*:elfc ohe abbiamo’ accennalo non 'manca di fnelti èd 
illaetri nomi, nelle arti lòtti inferiori ài grandi della pHt- 
ma tiKtà del itw; nelle lettere meno distanti, ò ano hdi 
laro; il Tasso, ■ grande quanto f maggiori di qeella gtoriosà 
eoMellatione ; gli nni n gli altri però'ia an perìodo dl^ 
•chndente di decadenza; Ndle scienze , per io ■ contrai 
rio, aatratte o positive grande è di progresso. Limitati 'à 
«ieordarne solamente i nomi , (Tanno uno o due soraiilH 
prendiamo le mosse dalla (etteratura.' ^ 

‘ Rieplende su tetti Torquato Tasso nato in Sorrento (SA. 
dliM) da Bernardo Tasso gentiluomo ’ bergamasco 0 nob 
medlorre poeta. Eu l’ Infelicissimo de’poell forse, qeaiTt 
Aeeque dotato piò che altro di en*anima gentile, genere^ 
e poetica. Alla corte di Ferrara amò , forse riamato, là 
principessa Eleonora sorella <di Alfonso II d’Esté, è' tentò 
di nascondere il 'suo amore fingendosi appassionato (R 
altra Eleonora.' L’ invidia de' cortigiani , - il sospetto 
padrone protettore, il delirio del povero innamorato sve> 
larono qoel mistero;' per coi l’infelice poeta fn imprigionSto; 
liberato, esiliato ; e córse ramingo per te corti di UrbinP, 
di Mantova, di Firenze; o in preda a capa -malinconia di 
chociò'tn DI) convento di' Irati. Ne 'usci e ritornò d Fér<* 
rara trattovi dall' iiresistibilé forza di quella ' sciagurata 
passione; nò seppe meglio di^imuiarla',' onde per ordino 
del duca Alfonso (per lo mon malel)ffà gcfcito eU’ospò- 
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dale de’ pazzi di Sani’ Anna (1580). Aveva già scritto' 
r Aminta, e poi la Gerusalemme; e questa prima di avere 
ricevuta I’ ultima mano fu pubblicata primamente in Ve- 
nezia a sua insaputa e senza suo consenso. Fu letta da 
un capo all’altro d’ Italia , in mezzo ad un frastuono di 
applausi e di villanie. Gli accademici della Crusca si fe- 
cero i capi dei partito dei detrattori del Tasso, che sen- 
tenziarono immensamente inferiore all’Ariosto , e persino 
al Pulci ed al Bojardo. Da quelli e da mollissimi villana- 
mente censurato e morso, ardeva il meschino di confon- 
dere i suoi detrattori, ma spossalo da’ crucci e da’ dolori 
ricadeva in tale debolezza di mente, che nulla piii pros- 
simo alia pazzia. Liberato di lì a sette anni volle rifon- 
dere la Gerusalemme liberala nella conquistala, ma que- 
sta non valse la prima, e fu obliata; vagò tristamente, per 
le principali città d'Italia, dove accollo, doye compassio- 
nato, dove anche negletto, e fini sua misera vita in una 
celia del convento di S. Onofrio in Roma al 1595, dove 
era stato chiamalo a ricevere in Campidoglio la corona 
poetica, come fu già onoralo il Petrarca. Tardo e ingan- 
nevole conforto a quel misero. — Fu lungamente e 
£eramente disputato se il Tasso superasse o rimanes- 
se inferiore all’ Ariosto : la quale controversia basla 
già per collocarlo al fianco dei due grandi poeti dopo 
Dante. Certo che la grazia, la verità degli affetti, la me- 
sta ed insieme mirabile armonia della Gerusalemme , il 
sentimento purissimo che lo ispira , sono pregi non mai 
abbastanza lodali; ma bisogna confessare che la vivacità, 
il grandioso, il robusto pennelleggiare dell’ Ariosto seduce 
più facilmente l’animo del lettore. Del resto non ripren- 
deremo noi, senza ragione e senza scopo, una questione 
già le mille volle agitata. Seguono de’ poeti il Guarini 
( 1537-1612) poeta del dramma pastorale, Giambattista 
Marini napoletano ( 1569-1635) poeta amoroso tipo del 
gusto depravato del seicento, Alessandro Tassoni mode- 
Jiese (1565-1635) poeta eroicomico, Francesco Bracciolioi 



. CAPO DSCmOQUlNTO 

da Pistoia (ii{66>i645), «Lorena UpfR ProraoUno, anche 
pittore (’i606''64), poeti dei genere del Tassoni, Gabriello 
Chiabrera di Savona (ihh2-1657) Urico, il Filicaia (Ibtti 
i707), il Guidi (16ltO>1717), U Menzini (16h6-170&) lo 
Zappi. 0667-1 719), il Maggi (1620-1699), Salvator Rosa 
poeta e pittorei (1615-1676), Fulvio Testi (1593-16ft6)« 
lirici i più, od elegiaci, ma tatti in una sfera limitala; » 
di eoi niano, tranne il^bnon Ftlicajs, diedero seriamente 
an pensiero alla patria ; olire ad una folla d| petrarohe« 
•chi, di accademici deU’Arcadia aperta in Roma. La quale 
se pare nei primi tempi fu per varii modi benemerita 
delle italiane lettere, 6nì poi per riascire la più stucche* 
vele e fastidiosa scuola di .pnerilità e d'insuls^gini, e ben 
zi meritò l’aspro governo che- ne fece più tardi quelFar* 
dito e sagace spirito del Bandii. Fra prosatori el^ 
lama di principe degli oratori sacri italiani il Segnerì (1626 
169Ù) ^uita, ma trep {)0 inferiore è Usuo primato posto 
a riscontro a quello degli altri principi dello lettere. Tra 
gli storici primeggia il Sarpi che dicemmo campione della 
repubblica veneta omtro le pretese della < curia romana 
C1552-1623); Daniello Bartoli gesuita, fiorito, elegantissirao, 
ma leziosamente leccato, e seicenlista finito. (1608- 1685) 
scrisse le gesta de’ suoi, iti a predicare la fede nell’Indio, 
nella Cina e, nel Giappone, biografie ed i^ere minori: il 
cardinale Pallavichii (1606-1685) campione di Roma per 
la storia. del Concilio di Trento, e per le controversie eoa 
Venezia 'r d Bentivoglio e Famiano Strada storici delle 
guerre dì Fiandra (1570-1650); Traiano Boccalini (155&- 
1613) letterato,, insieme filosofo e politico, ealdo di libertà 
che non coperse bastantemente ì suoi eccitamenti agli ita* 
liani per liberarsi da Spagna, onde tragicamente fini come 
il Sarpi; il piemontese Bottero (1550-1617) scrittore di 
politica reputalissimo, al quale per ragione cronologica an- 
drebbe unito il nome del veneto Parata, per errore indi- 
cato nella precedente appendice. Di politica, di ginrispru* 

denza e di antiquaria scrisse il grande giorecousulto Gra* 

% 
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vina (1644-1718), di guerra il Moniecuréoli* da 
illustre capitano dell’impero (1608- 1681). Prosatori a inéfH 
furono 11 Redi, il Salvini fìoreniìni , e molli altri oiiilórt 
che sarebbe lungo e tedioso ricordare. - 

Nelle arti sorse o progredì, neHa decadenza di tutte, tìt 
scuola bolognese per opera dei Carracci, Lodovico (ISKK- 
1619) e i due fratelli 'Agostino ed Annibaie (1058-1609), 
di Guido Reni (1575-164Ì), (dell’Albani 1 578-1 660); deHb 
Zampiefi (Domenichino, 1581-1641), dei Bari>iet1 da Cento 
(Gtiercino,' 1590-1666), tutti giganti per l’epoca, è degffl 
di gareggiare coi grandi del cinquecento. La scuola tóscadà 
ebbe ancora il Da Coctona, e fi Dólci; 14‘ venezfana il Pà- 
dovanino; la' napoletana Salvator Rosa; la Romana il Bi- 
rocdo, ii Caravaggio, il Maratta. La scoHura decadde cM 
barrocchismo del Bernini, esagerato ancora dal BorromfnO'. 
1! gusto pervertito delia letleratora fu portalo nelle attr. 
La musica progredì per opera del Peri è dèlio Scarlatti. 

Ma nelle scienze materiali ó positive rifulse in questa 
%tà il genio italiano per le accademie toscane dei LinCèà 
<6 del Cimento, fondata quella nel 1611, questa nel 4657; 
e pei nomi del sommo Galileo Galilei (dimeni avrèiRb à 
dil^), di Torricelli fiorentino (1608-1647) matematico astrd- 
flomo, Vincenzo Viviani (162iri705) geometrale fiaicó, 
dei Redi aretino, poetale medico (1626-1694), del Màl- 
pigbi,'- bolognese (1698-1694) e del Vallisnteri della GaV^ 
fagnàna (1661-1750) naturalisti, di G^iad-Doirrenico GaÉ- 
sini nizzardo (1695-1719) aslronomb, la cui fama fu paf' 
petuala nel seguente secolo dal figlio Giacomo e dal iiilàlta 
Cesare Francesco, senza nemméno' toccare del Cavalièri ', 
del Soldani, del Ceva, del HagioUi, del Borelll , det Ma- 
galotti, ed altri illustri cultori di scienze esatte, ò dellè 
Còse naturali diligentissimi ricercatori. 

^ Abbiamo ricordato il nome di Galileo Galilei. Nato-btfi 
1564, se non discopritore di un nuovo mondo, dimostra- 
tore di quel nuovo sistema mondiale che aveva scoperto 
il grande svedese Copernico ; giovine ancora posò 1 veri 
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priocipii della. meccanica» determinò il teorema dell’equi- 
libilo dei ^ pesi disuguali, provò coll'. esperienza che nel 
vuote i gravi cadono colla stessa velocità»^ e diede la ior> 
mola dell'accelerazione delia caduta dei gravi,- e della di» 
scesa sui piani inclinati. À Padova professò per il primo 
la teoria copernicana contraria totaimente all’ aristotelica 
allora dominante; udito in Olanda essersi scoperto uno. 
stTQmento imperfetto che ingrossava il volume degli oggetti 
lontauì, studiò e trovò .le leggi della rifrazione ì scoperse 
che, un vetro convesso ed un concavo disposti alle estre- 
inilà di un tubo ingrossavano alquante volte l’oggetto; 
perfezionò ristrumento; ed al 1610 il suo Pfuncius Side- 
reut annunciava veramente scoperte meravigliose, precor- 
rendo, agristrumen li tanto perfezionati d'oggigiprno. Nella, 
lupa riconobbe la superficie scabrosa e le montagne;, nella 
via Jatlea riscontrava un afTollamenlo di stelle; nei satel~ 
liti di Giove l’abbozzo dei grande sistema solare. L'invìdia^ 
e l'ignoranza si scatenò sul grand’ uomo ; i piò discreti 
oppopevangli quella sempre invocata dottrina d’Àristotile; 
e perchè Galileo dalla torre di Pisa dimostrava colla ca- 
duta di up grave falsa quella teoria, tale fu lo schia- 
mazzo levatogli contro che dovette fuggirsi da quelfuni-, 
versità. 11 peggio fu quando paurosi od iuvidi moslrarona 
di ayere in conto di ereticale la sua dottrina del moto 
della ..terra intorno al sole. Terra aulem in aeternum tlabit, 
leggcvasi nella Bibbia, .e Giosuè, secondo la storia raosaìca, 
aveva , fermato il sole. L’inquisizione romana ne fu cem- 
mpssa. Invano Galileo volle scongiorare la tempesta, di- 
tnostrando che si poteva conciliare lo spirito delle scrit- 
tura col nuovo sistema, anche per la semplice osservazione 
che la lettera della. Bibbia era dettata secondo le cogni- 
zioni popolari delle antiche genti. Un’assemblea di teologi 
nominata dal pontefice, pronunciava « che il sostenere che 
il spie fosse situato al centro del mondo era un’opinione 
falsa, assorda in filosofia, e formalmente eretica ■ . 

GaUleo ebbe ricorso al granduca Ferdinanda^ II suo, 
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protettore, e col suo mezzo tentò far valere le' sue di- 
scolpe e le sue ragioni; ma tutto "fu inutile, e dovette 
portarsi neiretò di 69 anni a Roma, deve da Urbano-YIll 
fu rimesso nelle mani dell’liiquisizione: la quale da prima 
usò con lui umanamente, assegnandogli per carcere la casa 
del fiscale, mentre prelati, inquisitori, frati e preti sfiata- 
vansi a persuaderlo a ritrattare le sue teorìe.' Noi lìoa 
riaoderemo le lungaggini del lunghissimo processo, I ma- 
neggi deirintjuisizione per istrappargli una ritrattazione, e 
gli sforzi di Galileo per mettere a parte le menti ihqvi- 
sitorìaii delie sue scoperte e delle sue dimostrazioni. <— 
Galileo fini per cedere!... Di quali mezzi usassero coloro 
per ottenere questa debolezza da un povero vecchio poró 
meno che ottuagenario, ben non si conosce.* Si parlò di 
tortura da alcuni, la negarono molti, e non ' ne esistono 
le prove ; ma nel processo si parla di un esame rigoroso^ 
e si freme pensando* al significate usuate di questa parola. 
Nel {663 fu chiuso il giudizio : e Galileo comparve ancora 
una volta avanU a quell* ignorante e fanatico consesso , 
dove gli fu dettata la‘ formula dell’ abiura; « Io Galileo 
« Galilei costituito prigtdniero ed in ginocchio avanti alle 
« VV. EE., avendo sotto* gli occhi i Ss. Evangelii che 
€ tocco colle mie proprie mani, abiuro e maledico e de- 
■ testo rerrore e reresia del movimeuto della terra. » — 
fi come se lieve fosse I* incommensurabile supplizio,’ fu 
condannato alla prigione per quanto tempo piacesse al 
S. Oflizìo, commutatagli poi dal papa, ad intercessione del 
granduca, in relegazione alia sua villa d’Arcetri, dove' di 
li a pochi anni il misero e sublime vecchio di già cieco 
moriva. Narrano che appena consumata la turpe cerimo- 
nia deiràmmenda,- il grand’uomo scotendo il capo, e per- 
colendo. del piede la terra sommessamente dicesse: « Ep- 
pur si muove ! » — Strana e dolorosa fatalità ! Ignoranza, 
fanatismo od ingratitudine; queste sociali furie lacerarono 
le maggiori glorie italiane, Dante, Colombo, Macchiàveilo,' 
Galileo ! — Nè a questa' illustre vittima pur troppo stétte 
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paga i’intolleraaza di quella malaugurata età, che qualche 
DOD oscuro scrittore ingenuamente chiamò l’età dell’oro 
in Italia. Senza parlare del grande enciclopedico frà Paolo 
Sarpi servita, storiografo della repubblica veneta, che cin- 
que volte assalito da ignoti assassini, e l’nliima volta pu- 
gnalato esclamava (mistero non mai chiarito) • conosco lo 
stile della curia romana » : Marco Antonio de Dorainis, 
dalmata, per avere impugnata la supremazia dei papa e 
l’autorità del concilio, fu brucialo vivo in Roma (1625) 
ponti6cando Urbano Vili. Già fino dal 1566-69 Pio V 
aveva fatto ardere vivi Pietro Carnesecchi gentiluomo fio- 
rentino e Antonio Paleario di Siena, p>er avere diviso • 
sostenuto le opinioni della riforma. Luciano Vanini napo- 
letano, scrittore di filosofia astratta e positiva, fu condan- 
nato per ateo e per mago ad avere strappata la lingua, 
o poi arso vivo (1619). Ma le vittime più illustri della 
guerra suscitata dall’ignoranza e dalla superstizione furono 
Giordano Bruno e Tommaso Campanella. —Giordano Bruno 
nato in Nola sulla metà del secolo xvi entrò nell' ordine 
domenicano durante la crisi della riforma. Pretese di starai 
nè col papa, nè con Lutero o Calvino, ma colla ragione 
umana: e per essere libero dalle tirannidi claustrali fu a 
Ginevra e poi in Francia* Nel libro della causa, principio 
ed uno, dettò la sua metafisica. Bruno aveva cercato Dio 
nel mondo esterno, e lo dissero ateo. Non resistendo al 
desiderio di rivedere la patria venne a Venezia, ma fu 
preso e consegnato dopo qualche contrasto all’Inquisizione 
romana. Due anni giacque nelle secrete; fu torturato, e 
niuna ritrattazione ne ottennero ; fu condannalo al fuoco, 
ed alla lettura della sentenza agl* inquisitori replicava : 
• pensare che essi la pronunziassero con maggior paura 
di quella che ei no provasse ascoltandola ». Fu menato in 
grande apparalo in Campo di Fiore per espiarvi i. suoi 
errori, cioè per esservi arso vivo; e le sue ceneri furono 
secondo l’uso scellerato gettale al vento (an. 1600). Pon- 
Uficava Clemente Vili. 
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^ Ipromaso Campanella calabrese, e domenicano epso pare^: 
nella Città del tale penrà riformare il ^ener# ornano. ria~ 
npvaadp la società sopra nuove, basi;, perfetta cemonaozftt 
dei beni sociali, abolizione delia. famiglia, ma iniùeme deU»- 
seryiib.. Vera il, buono e l'errore. Profondo politico< mi-^; 
sarò ed apprezzò la politica romana, e con mirabile prer-^ 
videnza assegnò le cause cbe dovevano far ruioare il cp» . 
lesso, spagnuolp , sognandoidi poter vedere liberata Pllalift 
da; quella barbara compressione. Da prima preso in conto, 
di, pazzo, poi di cospiratore, iropr^ionato a Napoli, vi ri^.'’ 
rosse, 27 anni; e sette volte fu torturato» T ultima, tanto., 
f^ocemenle da essere abbandonato per morto. Non eb« 
bèfo da lui una parola che contraddicesse ai suoi 8efitlÌK> 
a’ suoi discorsi. Urbano .Vili giusto estimatore deiringegpOw 
di ^Campanella ne fu mosso a pietà, e col pretesto di repja^^ 
roarlo alla, sua autorità il faceva liberare, e rinfelice pp^ 
passare in Francia dove morì nel 1639 quasi dimeniicato»: 
Noifuon abbiamo ricordalo. cbe i nonai piò celebri. 
ben altre furono le intemperanze del fanatismo religiosi^!; 

.Paoto lV Caraffa, non contento di condannare, .come tuU^x 
i suoi predecessori, i libri ereticali coptrarii^al domma^ 
ortodosso, estese la proibizione agli autori ..di cui allre< 
opere fossero interdette, poi agli. anonimi vietò.le opere 
in genere cbe sostenessero la precedenza della potestà,» 
secolare sulla pontificale, deU’aulorilà del concilio su quella, 
d^ papa ; e persino tutte quelle cbe uscissero dalje lipp> . 
grafie di 72 stampatori nominali, e da, chi a.vesse stam*. 
palo libri ereticali. Leggerli, tenerli, prestarli, comprarli,) 
venderli, permutarli, egual colpa, egual pena di scomunica^ 
latae sentenliae. Quei primi luminari della chiesa romana 
che ayuvauo sostenuto la lotta contro ai novatori. Fosca-, 
rari,,tfo(one, ,e.lo stesso Reginaldo Polo, furono persegui-*, 
tali, processati, in mille modi vessali. A Roma per furore 
religioso si rìpeleroDO giuridicamente gii., orridi spettacoli^ 
che facevano riservati solamente alla ferocissima inquiu-., 
zione spagnuola: molli furono arsi vivi, morti sulla ruota,, 
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0 sulle forche. Le quali esorbitanze imitate dai protestanti, 
come da Elisabetta d’Inghilterra , da Calvino a Ginevra* 
oltre all’offendere profondamente le leggi della umanità é 
della carità evangelica, che a parole tutti intendevano pro- 
fessare, furono seme ed argomento di odii profondi non 
rcai pù. spenti;, non. ultima cagione di quei rivolgimenti 
che piu tardi conTurbarono e sconvolsero quasi tutte le 
nazioni di Europa.^ 

Nella età nostra certamente non fu per anco risolto il 
gravissimo problema del condurre le nazioni a quello stato 
di ^felicità, che, secondo le comuni leggi, è possibile, con- 
ciliando la ‘tranquillità degli Stati coll’onesta libertà' reli- 
giosa, politica e civile. Ma pure dobbiamo rallegrarci che 
f l^accresciuta civiltà abbia fatto quasi intieramente dispa- 
rire i feroci espedienti messi in opera dall’intolleranza per 
imporre la propria fède a chi si avvisasse di pensare o 
dire altrimenti. E cattolici e protestanti intesero finalmente 
come proscrivere, imprigionare, torturare, ardere, arruo- 
impiccare non sia nè rispondere, nè convincere, nè 
convertire; che se questi scellerati mezzi resero esecrali i 
nomi dei despoti di Roma pagana , ben più severamente 
dovrebbero essere giudicati dalla storia i principi della 
cristianità che tollerarono, istigarono e compierono queste 
abbominazioni. E stolto consiglio informerebbe colui che 
si pensasse arrestare colle blandizie o colle violenze il sole 
della verità e del progresso civile, come scioccamenje cre- 
dettero i giudici di Galileo di fermare con un decreto la 
terra. 
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y '• (Ditl'kBno ITOO ril'taa* 4Ttt). 

- . . V ^ ■ V ■ /■ ■•' 

' Un perìodo di tre secoli di tofferenu, dì langnore 

e d*iunilia»lone cominciò per l’Ualia nel 1550. 1/al- 
. -fora in poi sempre (H>pressa dagli stranieri, corrotta 

^ ' . e snervata da’ propri! padroni che lo rinfacciaroiao 

i Tisii che comunicati le avevano e che gittatala 
nell’impossibilità di resistere, accusaronla di viltà 
' quando si sommetteva,’’ accusaronla di ribellione 

quando faceva tentativi di difesa. Durante questo 
servire, gl’italiani furono sempre tormenuU dalla 
brama di ridivenire nazione :..^ma però perduta 
■' avendo la direzione dei proprii loroaffàri, non 
hanno piò una storia loro propria; le loro sciagure 
non sono piò " che episodi! nell’ istoria delle altre 
nazioni. 

' (SiSMOROi. Storia della libertà in Italia, xvi). 

SI.;- ' ' ^ ; 

" Stato dell' Europa dopo la pace di Riswickt 
Guerra per la successione di Spagna. 

Due grandi guerre chiusero il secolo decimoseuimo. 
Nella occidentale Europa la Francia da prima legala col- 
rOlanda combattè la Spagna per togliere la piccola parte 
dei possessi che le rimanevano nè’ Paesi Bassi, poi con- 
federala coll’Inghillerra voltò le armi contro l’Olanda ; poi 
abbandonata dall' Inghilterra , ma pur avendo con sè la 
Svezia lottò contro V Austria ‘ la Spagna, i principi ger- 
manici e la Danimarca confederali per il pericolo che 
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m!oi»ciav« le Provincie Unite. La pace di Nimega fÌ679) 
ebiuae quel primo perìodo. Le improntitudini di Luigi XIV 
in Italia e sul Reno trassero di nuovo la Francia in guerra 
contro t'Aostrìa, la Spagna, la Svezia, la Baviera èd altri 
prìncipi germanici, cui poco dopo si aggiunsero POIanda 
e la stessa Inghilterra, deve cacciato Giacomo II ultimo 
re della famiglia Stuarda, amico di Luigi, saliva a quel 
trono Guglielmo IH d’Órange suo genero (1688). A que-^ 
sta guerra prese parte, come dicemmo, il duca di Savoia; 
e vi pose 6ne la pace di Riswick. — Nella Europa orien« 
tale la Polonia, la Russia e ia repubblica di Venezia com- 
batterono la lunga guerra contro i 'Turchi mcomiuciata 
nel i682, e che non terminò se non colla pace di Car> 
lowitz nel 1699. Luigi XIV noh osò legarsi coi Turchi, 
come il suo antenato Francesco I; ma i suoi inviati in 
Turchia e in Ungheria attizzarono il fuoco e tra gli Otto- 
mani e tra gli Ungari sollevati contro casa d' Austria , 6 
que* maneggi furono cagione che la pace tardasse ad es- 
sere fermata. — Gravi' conseguenze partorirono quelle 
guerre.' L’indipendenza reciproca degli Stati fu d'allora 
avanti il principio fondamentale del diritto politico euro- 
peo , e però non solamente fu confermata la conquista 
della libertò religiosa, ma il diritto nelle nazioni d’ordi- 
narsi neU’interno a lor voglia (1) (come avvenne nellTn- 
ghUterra, la quale statuì la supremazia del protestantesimo, 
la libertà còsiitnzionale, e mantenne la nuova dinastia a 
dispetto del re di' Francia), e quello di accomunare o se- 
parare i propri interessi, il traf6co, l’industria, a seconda 
dei casi' e della propria volontà. La potenza turchesca, 
perpetua minaccia alla Cristianità, fu per tal modo ab- 
bassata, che l'Europa potè dirsi finalmente al sicuro da 
quella barbarie, e solo n’ebbe a sofflrire Venezia esausta 




.« .• '.V ■ . .. 

(1) latendendo sempre che il diritto scompagnato dalla forza corrò di 
sovente pericolo d’ essere odesso in disparte e , quando al torte giovi, 
aalpeaut». 
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per lami sforzi, e per molte cagioai ia grande decadeoK«i< 
e le popolazioni orisliana sulle quali, ancora pesava. 
Delli principali Siali d'Europa diren\o che le viilorie e le 
conquiste della Francia in una lòtta a primo > aspetto din 
suguale, conciossiachè avesse talvolta a combattere sola 
cootro tanti, le acquistassero un politico ^tM^imalo, il quale 
venne poi meno, resuscitò, ricadde per mille avvicendan 
menti; chè quella nazione è fatalmente destinata a tran 
balzarsi dal colmo della potenza al fondo d’ ogni peggior 
fortuna. E forse piò durevole fu ;quei primato, o pinltoiBlO 
queirinfluenaa sociale cbe venne allora acquUtaBdio no» 
tanto per le invasioni delle sue armi oltre i] ReuO'f 
ÀJpi, quanto piuttosto per la diffusióne della sua UQgpj^ 
della sua letteratura , delle sue costumanze o delle sue 
frivolezze. La qual cosa devo ascriversi » varie ragioni, e 
principalmente alla cacciata di tante famiglie della 
gione riformata, ed ai molti e grandi scrittori francesi (H 
ogni maniera che ornarono quel secolo, ed aUe magni^ 
cenze medesime di Luigi XlV, che non solo a YersaHles^ 
ma per li suoi inviati alle corti ed ai governi degli alici 
Stali, sfoggiava per pompe e squisitezze non mai, piò ve» 
dute. Per Io coutrario la Spagna era venuta decadendo; 
e le immense ricchezze importate dalle colonie lungi dak 
l'arricchirla, aveano ucciso ogni industria, ogni.trafQco: 
essa non avea nè iorza, nè credito, nè trafOco, nè navi- 
lio, quali pur si addicevano alle sue necessità ed alia vasta 
estensione dei suoi dominii. Prosperava il Portogallo fattq 
indipendente: ma piccolo e lontano non avea parte di ri- 
lievo nelle cose europee. — Ricca, libera o^, potente era La 
Repubblica olandese uscita da gravi travagli , ancora, te- 
muta sul mare, quantunque le crescesse-, da’ fianchi coq 

meravigliosa fortuna la formidabile Inghilterra, della qualq 
* ' * *" * 
abbiamo ricordato il felic'e rivolgimento. — Nell’impero 

germanico i principi vennero generalmente acquistando 
maggiore autorità ; e il princìpio od elemento federale sal- 
dalo nel irallato di Weslfalia si rassodò' per (Quello' d| 
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Riswick; e già dall’elettorato dei Brandeborgo accresciuto 
Oppareccbiavasi Federico degli Hoheozollern a creare il 
Peame di Prussia; e un nuovo elettorato formavasi del* 
l'Annover dai Brunswick. L'Austria poi, quantunque sbat- 
tuta dalia guerra occidentale e dall’orientale, e dalle solle*’ 
vazioni deirUngheria, per la quale non potè riuscire nel 
6BO disegno di unificare le sparse e diverse membra della 
sua monarchia, uscì non pertanto da quella tempesta se 
non vincitrice, non vinta; se non accresciuta di potenza, 
Certamente non doma nè abbassala. — La fortuna della 
Polonia tramontava con Sobieski ; e quel baluardo contro 
la barbarie nordica e orientale fu presto teatro di fazioni 
e di guerre civili. Ne precipitò il destino nuova potenza 
ancora barbara ed incolta, quasi ignorata tra le foreste e 
i ghiacci della Mosco via , che la forte mano dì Pietro t 
Romanof trasse a mescolarsi colla civile Europa. — Pie- 
gando ora alle cose d’Italia, non sì vuol tacere che se il 
patto di Torino confermato a Riswick, con tanta lode di 
.Vittorio Amedeo, venne a portare qualche respiro alle 
province nostre travagliale miseramente da guerre tante 
micidiali quanto poco gloriose, non per questo la signo- 
ria forestiera era venuta meno in Italia. Anzi si vuole 
pur troppo confessare che in quella età, e più accostan- 
doci alla fine del secolo decimottavo, il pensiero della in- 
dipendenza nazionale venne quasi posto in 'obbllo dai 
pensatori italiani: e quando il caso o le vicende politiche 
rovesciarono i! dominio spagnuolo nella penisola, gl’ Ita- 
liani non pensarono o non seppero profittare dell’oppor- 
tunità per risorgere a nazione, nò opposero alcuno osta- 
'Colo allo instaurarsi della nuova signori.*). Quel generoso 
pensiero balenò forse alla mente di Clemente XI*, corno 
diremo, ma e’ nulla poteva : i principi italiani forse lo 
desideravano, segnatamonto Vittorio Amedeo 11; ma oltre 
che deboli erano fatti dalla singolare pochezza delle forze 
di ciascuno, dalla disunione, dalla tradiz'onale politica di 
‘loro ambizioni meschine ed egoistiche, Venezia che avrebbe 
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potato aggiangore grande peso all’imprpaa si ostinò-a start 
in disparte ; Genova spendeva ogni argomento nel tenera 
in freno i Corsi frementi sotto il giogo, nè curava <del 
resto ; il duca di Savoia medesimo stavasi in* grande pe^ 
ricolo stretto daU’una e dall'altra parte da putenti vicioi, 
E i popoli medesimi quale aiuto avrebbero dato all’ ùa* 
presa se alcuno ardito l’avesse, bandita 1 Cbiusa la bocpa 
ai pensatori dalla cupa- poliliea di Spagna « dairintoUe* 
ranza religiosa, alcuna voce non si levava per togliere 
grflaliaoi al loro letargo. Le -lettere erano fatte cortigianot 
i 6lo$o6, e ne,avemmo di sommi, si fecero umanitari:, J« 
plebi continuarono a domandare poche gabelle, e pane a 
buon mercato. Yeniamo agli avvenimenti, » 

„ Slava senza figli Carlo II ce di Spagna , . di Napoli , di 
Sicilia , di Sardegna, di Milano, del Belgio, e delle ster*^ 
minale colonie d’ America e d’Asia : e senz’alcao rispetto 
al monarca ed alia nazione Spagmiola te principali ^po? 
lenze d’Europa discutevano, lui vivo, di quella ricca suo 
cessione; e fino, d&ll’ ottobre 1698 Francia , Inghilterra, 
Otanda, Baviera, Toscana, ed Austria segnarono ali’ Aia 
un patto, pel quale si ripartivano il reame ed^i possessi 
Spagnuoli. Il patio per avventura favoriva l’Italia, che in 
luogo di provincìe sottoposte a regno straniero, avreUm 
avuto altrettanti Stali indipendenti con principi foreatierì 
sì, ma innestati nella .nazione, italiana. Luigi XIV, prin« 
cipale promotore di queH’accordo, che dovea stare segre* 
tissimo , per ignobii consiglio rivelavalo al re di Spagna, 
onde Carlo I] e la nazione tutta ne furono indignati. Re 
Carlo designò allora per suo successore Giuseppe figlio 
deH'elettore Massimiliano di Baviera ; ,e poeo stante morto 
quei giovinetto principe , per i conforti del pontefice Io* 
nocenzo XII e per gl’intrighi del re di Francia, con nuovo 
testamento nominò suo erede e snccessore Filippo duca 
d'Anjou secondogenito di Luigi Delfino di Francia , e se 
quegli pure a lui premorisse, ii duca di Berry suo fratello 
minore, siccome nipoti entrambi di Maria Teresa figlia di 
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Filippo IT, M>r«ila delio stesso re Carlo Vlf e moglie di 
Luigi XIV ^ Aggiunse : volere ^cbe nel caso fossero quei 
prificipi cbiamaU al trono di Francia , fosse loro sosti- 
toiito Carlo arciduca d’Anstria secondogenito dell’imperatorf 
Leopoldo, e dopo lui la sua discendenza ; e mancando 
^re quella linea, «redUassero i principi di ^voia. Neq 
ò a dire se l’ ordine della successione non fosse tu\to iq 
favore di Francia f ond’ ò che Luigi XI e il nipote ao 
celiarono prontamente: ed esaendo in quello morto Carlo 
(i200),> il duca d’Angiò col nome di Filippo V, e già ito 
nelle Spagne, vi fu riconosciuto colà e nelle provincia 
d’ Uaiia. — Jda levaronai i pretendenti delusi e raggirati 
da Luigi t l’elettore., di baviera allegando i diritti di Mario 
Antonia da cui. discendeva , sorella a Carlo il , non 
aveva come Maria Teresa rinunciato alta successione^ 
Leopoldo imperatore discendente di Cirio V, capo d^s 
linea secondogenita d’ Aostria , che pretendeva escludere 
per diritto agnatizio le femmine dalla successione, e chie- 
deva, quella corona per l’arciduca Carlo suo figlio : il duco 
di Savoia come .pronipote dell' infante Caterina figlia di 
Filippo II e moglie di Carlo Emanuele I. — Inghilterra ed 
Olanda,., che. mal vedevano la riunione di quelle corone 
^ nella famiglia dei Borboni di Francia, si strinsero in lega 
coH’Aostria. Vittorio. Amedeo 11 stava infra due, ma poi, 
costretto o no , si pose con Francia, mentre appunto H 
principe Eugenio di Savoia capitano cesareo di quella gran 
fama cbo dicemmo, preparavasi a scendere cogrimperiaiì 
in Italia. E con Francia e Savoia stelle Telettore di Bat 
viera, al quale Luigi XI V prometteva in perpetuo il go- 
verno del Belgio. Fra tanto l’imperatore e il re di Francia 
domandsvsno al pontefice l’investitura di Napoli. Pontifi* 
cava .Clemente XI ( card. Albani) esaltato in quell’ anno 
1700; il ^uale volle interporsi per impedire la guerra, e 
n’adoprava a tentare una lega tra i prìncipi italiani per 
impedire che l’ Italia fosse ancora lo svenluraio teatro 
della.. con tese europee. 11 qual generoso pensiero e ben 
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degno del capo della Chiesa aveva' conee{)fto ad^PÉ' ìf' A 
lai predecessore Innocenzo XII/ Clemènte negozi a Aii4 
l’invesUtura di Napoli ài fram^e ed- aU’aèstriaco jper Bài 
Y>rpgtodicare le ragioni di alcnno, e in pari tempo traili 
con ?enezia, là quale tentavano in pari tempo Austrie é 
Francia: ma la repubblica che stava sempre in‘ sospètti 
de’ Torchi ed aveva le forze ‘è 1* erario esausto' per É 
guerre di Candia, dichiarò che rimarrebbe neutrale^ ir la* 
8ceretd>e passare le^seidalesche degli Uni e degii atlii^dèl'- 
potendo impedire senza pericolo), perchè non lentasMèo 
le terre chiuse. — E scendevano senza altri indngi i Frao» 
cesi in ''Italia comandati prima dal Tessè, pòi dal Catioati 
eocnpavano i luoghi forti, e facevansi cedere dal codardo 
ed effeminàto Francesco Gonzaga rimpoftantissìma piazza 
di Mantova: riparando quegli colia' turba delle sue corM» . 
giane in Gasate. Rianivansi-, freddaménte secondati d«Ì 
duca di Savoia , nel Milanese agli SpagnuoU ; e spinge^ 
vansi 6no al Mincio, poi fino all’ Adige , per oppm'si M 
principe Eugenio, che scendeva a sua volta cogl* ìtnpeHaK 
arditamente aprendosi una strada tra gH alpestri gloglll 
è le macchie da Roveredo, Monte Pèrgola, Scio', Malò è 
Vicenza. Eugenio passò l’Adige, passò il Mincio invano 
Contrastalo valorosamente dal Catinatj cui male obbediva 
il Vandemont che governava gli SpagnuoU, è molto teneva 
in sospetto il duca di Savoia tardi arrivato al campo con 
noli settemila »>ldati. E per intrighi d’invidiosi e maligni 
fè richiamalo il Catinai , e fagli sostiluilo il ViUeroi al- 
tiero, prosontnoso , il quale si fece battere (I settembre 
i70i ) a Chiari, piccola terra de’ Veneziani sulla sinistra 
tìeirOglio. Gl’knperiali slendevansi ed occupavano lé tèrre * 

« i luoghi fm*!! dei duchi di Parma e dì Modena barcheg- - 
gianli, ponevano campo sotto Mantova, ed ai febbraio 
T703 Eugenio Apprendeva il Yilleroi io Cremona e l’aVeva: 
prigione. In questo una congiura od una sollevazione erA> - 
aiata inutilmente tentata a NapoU a favore d'Austria, ’o ’r 
$1 nuovo re di Spagna Filippo V era venuto a forai rìco- 
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noscere a Napoli ed in Milano. Riceveva il re gli omaggi, 
eofllendeva e disgustavasi per sciocche contese di ceri- 
tnoniale col granduca Cosimo III , e peggio coRo stesso 
duca di Savoia già mal sicuro allealo, quantunque a Chiari 
avesse fatto il dover suo. E il Venriòme intanto , alltft) 
illustre generale di Francia, ristorava le cose dei Francesi, 
invadeva il ducato di Modena costringendo quel duca a 
porsi con Francia; conseguiva qualche vantaggio in uno 
scontro presso il confluente del Crostolo col Po, ed al 1^ 
agosto lì presso accettava e combatteva una gran batta- 
glia a Luzzara sulla destra del Po col principe Eugenio, 
vimauendo incerta la vittoria. B continuò per oltre un 
anno la guerra senza risultati decisivi; se non che il dutà 
di Savoia, noiato della prepotenza francese e facendo sno 
prò’ nelle larghe promesse che facevangli gPlmperiali, del 
Monferrato, del Milanese sulla dritta del Ticino, e persino 
di mezza Francia da conquistarsi, trattò con Austria col 
mezzo del principe Eugenio. Luigi XIV, avntone sentore, 
fece dal Vendòme accerchiare, disarmare e far prigioni 
le truppe piemontesi che sfavano con lui ( 29 settembre 
1703). Era giustizia. Il duca a’ 7 ottobre dichiarò la guerre 
a Francia e Spagna , il che per esserne circondato era 
arditezza, come prima era slealtà il trattare segretamente 
col nemico. 

' L’anno appresso (!70A) pressoché tutto il Piemonte <h 
occapalo da’ Francesi ; ma venne a mutare la fortuna di 
Francia' la bàttagha'di Blt^nheim guadagnala' dagli Austro- 
Inglesi capitanati daF principe Eugenio e dal duca di Mari- 
boroogh (i3 agosto 170^), e la Campagna di Spagna hi- 
4rapresa e felicemente condotta in fspagoa dall’ arciduOÉ 
Carlo, • secondogenito' 'deH'imperatoré, pretendente’ alla co- 
rona , secondalo dagriitglesi che s’impadronirono e ten- 
nero poi sempre Gibilterra, amici o nemici. Nel 1708 si 
’ìl9cos(?ero i Fra noesi .prendendo Nizza é'Verrua'' al duca di 
.^voia, batVsndost dal Yemtòme il principe Eugenio in gran 
giornata a Cassano sull’ Adda (16 agosto), e riuscemlo il 
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Villars dal suo casto a tenere in rispettoJ^«sercito 4^ 
Marlborouglt. Ma rarcidoca Carlo vinceva in Ispagna (1700). 
)l Yendòme vinceva anche una y(dla Montechiaro st^ 
Cbiese.(t9 aprile), ma wa richiamato per la guerra che 
facevasi grossa nelle Fiandre. La .FeoiUade, allrx). dei.gor 
serali ^ di Francia , secondo.il- costume disertato il. paesf 
aH’intorne, poneva campo ed assediava Tori|>o(43 maggio). 
Assedio e difesa mirabilmente condotti « segnalandosi pef 
belle fazioni nel tenere la campagna il valoroso duca 4i 
Savoia. Un giorno >(39 agosto) poco mancò ohe i Francesi 
non penetrassero nella. per una portiecioola deUa 
cortina , a cui una mano di granatieri era (riuscita «eoaa 
esser vista dagli assediali. U ioo^ ora .minalo, ma non 
preparato i’ artifizio che deve por fuoco senza .danno det 
difensori. Nell' immmeote. pericolo «n soldato minatore, 
Pietro Micca bieUese , con eroisme piò uoico elio naro^ 
fatti ritirare i, compagni ,^diò fuoco intFe{ùdameQte aU« 
mina , facendo saltare, in aria sè ed, i Francesi, e Ktlvoodo 
cosl^ col sacrificio della propria . vita^ forse, da inevitabile 
eccidio la patria (1). intanto sopraggiungeva il principe 
Eugenio , salendo la riva destra del Po , onde ,riunfito vd 
duca con abilissima mossa riuscì alle spalle degli asse» 
dianU; e in una gran battaglia (7 settembre 1706) sbarar 
gliò totalmente i Francesi. Della vittoria e della liberazione 
4i Torino, suonò la fama in ogni htogo, come di soouno 
trionfo ottenuto dai valore d’Eogenio.e dalla costansa di 
Vittorio Amedeo. Ed invero i Francesi per questa battaglia 
perdettero aflelto.^ l' Italia , non valendola contrappesare 
quel rovescio l’avere i) conte di Medsvy -vinto a Casti» 
filone, su. quei di Mantova, gl’ imperiali del principe di 
Assia doe, giorni appresso la disfatta di Tormo^ L’anoe 

' ) ' ' ‘ * •* -J- ‘ t s - s . \ ' 

j (1) Il nuoTo Decio fu lungamente obbliato Solo pochi, anni or sono 
re Cari* Alberto elevò nn monnmento al prode soldato e al grande ciV 
tadioo. l«ggasi questo mirabile episòdio nelle pagine dei Bottai e le 
adegnoM parole per tanta ingradtndinel ^ 
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seguente (1707) i Francesi uscirono patteggiando dal Mi- 
lanese e da tutta l’Italia, tenendo appena Susa,' che fa 
poi anche loro tolta dal duca prima della Sue. di quel- 
l'anno. Ed uscirono i Franco-ispani da Napoli sollevato 
tutto in favore d'Austria. E coMiauò poi la guerra fuori 
d'Italia : Eugenio e il duca invasero la Provenza, assedia- 
rono Tolone, ma furono ributtatii.il valore e rallento 
temporeggiare del maresciallo -Villars ,-ben detto il Fabio 
francese, salvarono il reame dalla, rovina. 'lì 

Ma intanto Mantova venuta in mano dell’imperatore, che 
era allora Giuseppe I, non fu 'pitt resUluita .al duca, -col- 
pevole di avere non seguite io parli ma ceduto alle pre- 
tese di Francia; e quegli ne morì di cruccio. Cosi Ferdi- 
nando Gonzaga signore di CasUgliene , e Francesco Vico 
duca della Mirandola furono per. simile cagione spogliati 
dall’impero de’loro Stati: non molestato quello di Modena 
più amico alPAustria. Ma una morte più importante venne 
a cambiare il vento della polisca europea. , Moriva l’im- 
peratore Giuseppe 1 succeduto a suo padre Leopoldo (1711); 
ereditava la corona imperiale l’arciduca Carlo già procla- 
mato re di Spagna , e contro di lui che riuniva troppi 
Stati volgevansi necessariamente le paure e le gelosie 
d’Ingbilterra, d’Olanda e di Savoia. Ciò favorì le pratiche 
-d’accordo, •che- già si maneggiavano. E lode si vuol dare 
a Luigi XIV che in tanto rovescio di fortuna perdurò co- 
stante nel . ricusare ogni condizione che. venisse ad umi- 
liare la monarchia. Il quale animoso partito salvò vera- 
mente ih reame ^ imperciocché , segnata una tregua* tra 
Francia e Inghilterra, la gran battaglia, di Denain (3^ lu- 
glio 1712) guadagnata dal Yiliars sopra gl’imperiaU, venne 
ad affrettare la conclusione delle trattative , e a ridonare 
alla Francia molta autorità per la 'Stipulazione delle con- 
dizioni 'di pace. Air 11 e i7 aprile 1713 fìrmaronsi in 
Utrecht altrettanti trattati tro Francia, Inghilterra, Savoia, 
Portogallo, Prussia e Paesi Bassi per li quali si. stabili 
perciò che si, riferiva all’Ilalia: fossero in perpetuo sepa- 
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rate te due corone di Spagna e dt Francia : Filippo F ri- 
manesse re di Spagna e delle Indie, salvo Gibilterra e Mi- 
fiorca abbandonate agl’ Inglési : il Belgio alltiale , già 
separato dalle Provincie Unite ( Olanda ), Milano , Napoli 
è Sardegna fossero lisciati ad Aostrtai la Sicilia si desse 
al duca di Savoia' col titolo di reV è colla cessione a lui 
di Alessandria, Valenza,' Lotnellinà,' Valsesia, Monferrato, 

Val di Susa e tolte le terrò iedute dai Francesi di qua 
dall’Alpi, e colla riserva de' sodi diritti alla successione 'di 
Spagna se mancassero i Borboni ; restituisse il duca a 
Francia Barcellonelta. Aostria e l’Imperio rimasti soli coti^ 
tro Francia perdenti in Ispagna e sul Reno , doretteTé 
(^mo appresso (i71à , 6 marzo) accostarsi al trattalo di 
Utrecht, che fu riconosciuto con quello di RastadC fft 
Italia subentrò alla signoria spagnuola l’ austriaca , meno 
oppressiva, ma piò forte anche perché piò vicina. Sce» 
mavano le divisioni della penisola per la soppresMone dello 
Stato di Monferrato e di- Mantova, e cresceva in potenzi 
lò Stato verattiente italiano di €asa ^voisi " yì 

i ‘ '• •. ■ 
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Ultima guerra di VoBosia contro i Torcili: goffirra por 
'> i poaseaai di SiciHa e^ Sardegaa; e pace di Londr»: 

• guerra par la toecoasione di Polenia; pace di Vìeiùia. 

• Non erano ancora* spenti i romori d^la guerra per la 
successióne di Spagna, che subito una nuova tempesta si 
addensò sulla repubblica veneta, la' quale aveva fitta 
ogni- sua possa per starsi' in pace con tutti. E già la sua 
neutralità non era stata punto osservata nè dui Francesi 
nè dagrimpertali; im^rciocchè le due parti, nulla curando 
le proteste e i richiami della' repubblica, che' le parole 
non tule’ava colle armi, non solamente 'corsero per ' loro 
mosse e intendimenti di guèrra le tmte aperte e le chiuse, 
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ma senza alcun rispetto disertarono te provìacie della 
terra ferma. — Sultano Àcmet Ili male sopportando la 
perdita della Morea , riconquistata . alla repubblica dal 
grande Morosini per^ lievi pretesti ruppe improvviso la 
guerra (decembre 171,4.)* Qro^ naviglio investi le spiagge 
peloponnesiache, mentre Tesercito di terra s’accostava aU 
Pistmo: Corinto, Napoli di Romania dopo brevi sforzi fu* 
rono espugnate e sacclieggiate dopo quelle le minori 
rocche, ad una ad una, vennero nelle mani dei Turchi. B 
miuacciata la repubblica più da vicino ne’suoi possessi di 
Corfù e della Dalmazia si volse alia Cristianità per aiuti» 
assoldò mercenarii , condusse a suoi stipendi capitani di 
grido e si strinse. con Austria, alla quale più d’ ogni altra 
potenza stava a cuore contenere il. Turco. Gl’ Imperiali 
mos.<iero per rUnghorja, mentre i Veneti tenevano il mare» 
la Dalmazia e difendevano le isole. Il .vecchio e glorioso 
principe Eugenio.di Savoia. vinse anche una volta gli Ot- 
tomani in grande battaglia .,a .Peterwaradin e prese Bel- 
grado: Corfù fu mirabilmente difesa dai Veneti capitanati 
dallo strenuo conte di Scbulemburg (anno 1710). Continuò 
la guerra segnatamente sul mare, giovandosi i Veneziani 
di alcuni soccorsi che ebbero da Spagna , dal pontefice e 
dai cavalieri di Malta; Goo a .^tanto ebe nel giugno del 
1718 colla pace di Passarowitz la repubblica abbandonò 
la Morea, ma conservò Corfù le isole ora dette Ionie, le 
Strofadi e i possessi della Dalmazia^ Più avventurata Au- 
stria, che nella pace di.Carlowitz avea riunita la Transil- 
vania,* guadagnò in questa Temeswar e il banato, parte 
della Servia e della Valacchia e la rinomata fortezza, di 
Belgrado. Questa fu Pullima guerra di Venezia coi Turchi. 
, ^ Ma in quel mezzo le cose venivano intorbidandosi nel 
cuore dell’Europa. Era già morto (i7i!i) Luigi XIV la- 
sciando erede Luigi suo pronipote in età infantile, cbò i| 
DelGno e il duca di Borgogna suo,Gglioe padre di questq 
^Dciullo. erano premorii al re negli anni 1711 e 1712; 
^Dcbe moreodV Luigi XI V aveva voluto mostrare in quaj 
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Conio tenesse la nazione e gli statuti del reame e 'con 
istranó ed oltraggioso arbitrio aveva antepósti il duca del 
Maine e il conte di Tolosa suoi bastardi al suo nipòlé le~ 
gitlimo Filippo duca d*Oiiéjns sia pei diritti alia succes- 
sione, sia pel governo del reame durante la minore età di 
Luigi XV. Ma il parlamento Si vendicò contro il morto re 
delle umiliazioni toccate dal re Vivo ; e però cassò il te- 
stamento regio, pospose i figli naturali ai principi del san- 
gue, e riconobbe solo reggente il dùca d’Orléans. D^altra 
parte il' trattato d’Dtrecht non aveva interamente sod- 
disfatto l’Austria vogliosa di riunire la Sicilia, e aveva la- 
sciata malcontenta la Spagna' segnatamente per ì perduti 
possessi d* Italia. Reggeva le cose di Spagna con UfficiU 
lion col nome di primo ministro, ma in fondo con assoluta 
autorità, il cardinale Alberoni, faccendiero italiano di na- 
scita oscura, per casi di fortunale per suoi grandi talenti 
salito a tanta altezza, ardentissimo di’ levare romore di 
sè e però grande fantasticatore d’imprese vasto e rischie- 
voli, ma avventato e intemperante, che a sproposito ten- 
tava scimieggiare il RicheUeu, o il Mazzarino, mentre del- 
l’uno non avea la crudeltà e dell'altro mancavagli Taccor- 
tezza. Costui, avuto vento di certi patti segreti pei qaaU 
Olanda , Francia e Inghilterra guarentivano alt’ Austria i 
possessi d’ Italia già posseduti da Spagna , accennandé 
quasi alia futura recuperazione di Sicilia 'che pei trattati 
d’Dtrecht mancando la linea di Savoia doveva ritornare a 
Spagna, indusse agevolmente re Filippo V a mover primo 
la guerra. Offerse pertanto' a re Vittorio Amedeo alleanù 
offensiva e difensiva ; aiutasse il re i’ impero di Spagna 
contro il reame di Napoli, lasciasse la Sicilia, lui aiuterebbe 
Spagna a conquistare il ducato di Milano. In pari tempo 
maneggiava per togliere l’ autorità al reggente di Fran- 
cia, che sapeva avverso a guastare i patti di Utrecht; e per 
opra dell’inviato spagnuolo cospirava Coi principi bastardi di 
LuigiXIV, odiatori del reggente,- che il parlamentò avea loro 
anteposto, non ostante il vituperalo testamento del grm 
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re; Ifft -ViUdrio Amedeo, sebbene l’autorità sua non pren* 
-desse radice in Sictfia ,'dovè mille contese sorgevano ad 
ogni ora e coi Siciliani e col pontefice per ragioni di pri» 
▼ilegi,’ prerogative, ginrisdiaioni, non~sapeva abbandonarsi 
alla fede dell* Alberdni e mdto accortamente andavasi 
gchermendo.'La cospirazione poi in Francia era sventata 
dal Dnbois ministro del 'reggente; questi fu oltre ogni 
speranza clemente: i congiurati ne uscirono paurosi e 
scornali. Eguale riuscrta ebbero gl’ intrighi alberoniani in 
Inghilterra dove e’ confortava i partigiani degli Stuardi a 
tentare novità , nelle Svezia che tentò spingere contro 
FAustria e persino nella Turchia Che dissuadeva dal pa- 
cificarsi colf imperatore. Alberoni ^ invelenì : improvvisa- 
mente il naviglio spagnuolo ('luglio 17i9) investì la Sar- 
degna e obbligò Cagliari a patteggiare la resa : e poco 
appresso l’isola fu condotta all'ubbìdieoza di Spagna. Per 
tolta Europa fu un grido d’ indegnazione ; ma lasciavano 
fare: e i’Alberoni senza curare lo schùtmazzo, fatto nuovo 
apparecchio si volse 'repeiHinamente contro Sicilia, prese 
Palermo (giugno ISIS), e ridusse i presidìi di Savoia alle 
sole città di Catania , Siracusa, Messina. Tranne queste, 
tutta ^Sicilia fu in potere degli Spagnuoli. 

Allora si riscossero' le potenze d’Enropa per tanta inso- 
lenza; eollegaronsi Olanda, Savoia, Inghilterra ed Austria, 
fermarono il 'trattato di Londra (novembre 1718), e non 
ostante il vincolo di sangue che univa le due dinastie 
borboniche, il règgente di Francia si accostò alla lega. Il 
aàviglie anglO'Clandese ruppe lo spagnuolo nelle acque dì 
Siracusa, intanto che gl’ imperiali passavano in Sicilia ed 
assediavano Messina già caduta in mano degli Spagnuoli# 
Continuando la guerra colla peggio di Spagna, Filippo fu^ 
messo in sull’ avviso dalla sua seconda moglie Elisabetta 
Farnese, donna ardita ed avveduta, la quale si proponeva 
di trovare uno stato per D. Carlo suo figliuolo primogenito, 
nella successione delle famiglie Farnese e Medici che per 
uno strano caso stavano per ispegnersi senza speranza di 
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prole; meotre e^sa, sipcoroe naia dn -Oi^oardo fi^io prpri 
iporio a Ranuccio 11 e da Margherita Medici sorella a F&tT, 
dinando li, Lrovavasi essere sola ioltira erede deirtma 
deiratlra dinastia. Per i conforti di, lei Filippo oaceiò di^ 
l’ofhcio e dalle Spagne Jl cardinale ^ A lhm>ni> ed 
i patti di Londra .(febbraio .17$p); ,por..i eguali r ia Spagna 
rinunciava all’Anstria b Sicilia; a.Vittorio Amedeo erardata 
io tristo cambio l’isola di i^rdegna; ed.all‘iD£aate IK Carlo, 
promettevasi la investitura del graodueato di Toacana o 
dei ducati di Parma, e Piacenza, .nel. caso che mancassero 
lo linee Farnese e Medicea; considerandosi già quegli Stati 
come, (nudi, imperiali- E poiché .eresi in sulla via di e(i« 
palare trattali, Carlo VI imperatore , adoprava» pressa lo 
varie potenze. per far, iprp accetloro qu^la che fu detto 
pr avf malica samione; perlaquale .egl’intendeve regolare lo 
successione dei possessi di casa d’ Austria, av.vegnscbA si, 
trovasse senza 6gli ma^bi , ed anzi. l«^ta, la prosapia-# 
Absborgo (fosse per avventura ridotla-jn^iuaUro o einqno 
principesse, sorella» figlie e nipoti di Carlo. Ma> ii^antO; 
leva vano la voce contro il. mercato |d> Toscana, diParmst 
e piacenza» , Cosimo 111 granduca, tristo principe, tra goflb»; 
santocchio e liraonello, ma che pure senti l’onta di quelt 
vedersi disputato il retaggio^.yiveote lui e suo figlio Cian 
Gaslono, protesta odo e minacciando, di restituire lo Stato- 
ai cittadini; Francesco Farnese duca di Parma e Piaceazq 
che non aveva figli, ma il. (rateilo Antonio sposo di £n> 
richetla d'Esle; la Sedia apostolica che rinnovava le suoi 
proteste per l' alla sovranità di Parma e- Piacenza , feudo> 
della Chiesa. Nè del tutto stavasi paga la regina di Spa- 
gna, alla qualo era una spina la sovranità die intendem 
arrogarsi l’Imperio sugli Stati ebe pure acconsentiva a 
ì), Carlo, e che anzi pretendeva almeno per Siena appw*% 
tenere quella alla Spagna. Fu un grande agitarsi e pro^ 
porre e contendere^ tra i governi, e lurono posti fuori 
vari disegni per assegnare quegli Stati ora alla casa 4^ 
Lorena, ora a quella di Modena, di Savoia e di Ravierag 
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quasi fossero i popoli messi all’ incanto e come se del 
loro consenso e de’ loro bisogni e vantaggi non s’ avesse 
nemmeno per ombra a parlare. Molte impertinenze si leg- 
gono nelle storie, dice il Botta; maggiore di codesta nessu- 
na. Come era a prevedersi, non si volle por mente a ciò 
che nè i Toscani nè i granduchi di Toscana avevano mai 
riconosciuto da Cosimo I in poi (elevato come vedemmo 
dai Palleschi) la sovranità imperiale; nè per avventura fu 
tenuto maggiore conto delle proteste di Cosimo e di quelle 
di Gian Gastone de’Medici succeduto a Cosimo III suo padre 
morto nell’ ottobre del 17i23. Costui già vecchio di cin- 
quantadue anni , maritato ad una principessa tedesca di 
Sassonia Lauemburgo da coi visse quasi sempre lontano, 
per vizii nefandi corrottissimo , amico delle lettere come 
dei piaceri, si mantenne lungamente fermo a respingere 
il trattato che gl’imponeva quella successione ; ma stretto 
minacciosamente da Austria e da Spagna che offesa da 
Francia si era accostala , ed ora voleva 1' esecuzione dì 
quella stipulazione, e persino dall’Inghilterra, dovette ben 
piegare a quelle violenze , accogliere i presìdi! spagnuoli, 
nel porlo il naviglio inglese , e l’ Infante in persona ve- 
nuto a farsi riconoscere erede in tnezzo alle feste ed alle 
pompe officiali con cui fu ricevuto. — In Parma morivi; 
(1726) il Duca Francesco e succedevaglì suo fratello An- 
tonio il quale sposando Enrichetta d’Esle aveva sperato, 
quantunque in avanzala età, di fare delusi coloro che fa- 
cevano assegnamento sulla sua successione. Moriva nel 
gennaio 1731 testando a favore della prole che supponeva 
portasse in seno la duchessa e nominava una reggenza la 
quale non potè impedire che i Tedeschi occupassero'im- 
mediatamente il ducato. Protestò la reggenza per la da- 
cbessa, protestò il commissario apostolico per la corte dì 
Roma: di questa non fu tenuto conto; per quella s’attese, 
e si dimostrò por ignobile e scandaloso espermenlo in- 
sussistente la gravidanza, onde lo Stalo fu rimesso all’ln- 
Italia popolare. Voi. III. <2 
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fonte D. Carlo; che venne di Toscana. (i75t)- a visitaiie 
il suo nuovo dominio. r . ^ 

• Tra questi scandali un’altra triste contesa domestica, ve* 
niva a funestare la fine di re Vittorio Amedeo IT, ^ ed it 
principio del regno dal suo successore. Vittorie Amedeo 
depouendo la spada -di guerriero non orasi mostrato inde* 
gno de’tempi e della soa fama come legislatore e reggitore 
di Stato. Sua prindpale opera aveva dato alia istruzione. 
Cominciò dal reinstaurare sa larghe basi tl’ università in 
Torino e vi chiamò da ogni canto d’Italia gli nomini piè 
rinomati nelle lettere, nelle scienze ;*e quantunque i piè 
n i . sommi non venissero, Muratori, Maffei, Zeno, GrÉvòuu 
tinaie per uua, quale per un’altra ragioiie impediti, a’dMie 
però molti e vaienti. Appresso fondò H Collegio delle Pro* 
vincie, Belilo poi in gran fama, e per tatto il reame aperse 
e stabilì scnole minori che agli stadi nniversHarii preps* 
fassero. Con savio intendimento tolse ié scuole dalle mani 
dei Gesuiti e degli altri regolari. Così, veniva cercando di 
mettere in onore gli studi e gli studiosi in un paese daHa 
sua posizione^ dalle tradizioni e dalle tendenze de’ suoi 
padroni trasformato quasi in militare accampamento: dove 
tatto suonava armi, e dove i nobili superbissimi de’ loro 
privilegi, soli essendo chiamali agli uf6zii e agli onori deUa 
milizia, non curavano ma disprezzavano le inteliettuali 
scipline. Ben è vero che il- militare assolutismo d^ suo go> 
verno, la censura politica e mollo piò r.Ioquisitoriale'e 
leligiosa, in Piemonte piucchè in altra parte d'Italia gol* 
fameute ombrose, non rispondevano, anzi attraversavano 
le mire di Vittorio Amedeo: il quale forse sognava, come 
i piò, che ad un monarca assoluto per 'averta una cosa 
' gli bastasse il volerla; tanto offusca la mente T ebbrezza 
d’un’autoriià senza limiti, ed il fumo d<^l’ incensi . corti- 
gianeschi. Non pertanto molte e buone cose aveva egli 
operato, in alcune precorrendo alla età sua.. Improvvisa- 
mente ai 3 selltrabre 1730 Vittorio Amedeo in, età di 
sessantacinque anni abdicava in favore di Carlo Ema- 
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smeie'^lU sua. figliuoto.a ritìravisi ». Chaoibéry fti- 
CMdo pubblico il suo oaalrimoDio cos- una contessa di 
& Sebastiano antica sua favorita. Ma l'anno seguente do*j 
leale delta perduta autorità, ed istigato sotto ^ario pretesto 
dalla moglie aaibiziosisBima , ne lo prese. nna stnania ir« 
resistibile di, riprendere la conoàa. Venne a Rivoli, segre- 
tamente, poi a Monealieri (35 settembre 1731), e di là 
ohiameto a sò il ministre e notaio deila corona Del Borgo, 
lo rk^ese delift restituzione dell’ atto di rinunzia , or^ 
qandogU'd' intimare a* suo figlio che avesse a sotto- 
mettarsi. Il Del Borgo sbalordito cercò guadagnar tempo 
e ii^ogiare, ,e intanto il vect^io re presen tossi ardita- 
meate in quella sette alla ciUadelta di Torino* cbiedendo 
al comandante gli afM'isse o lo riconoscesse. Fidava nel- 
l'amore de'soldatt cbe aveva tante volte condotto alia V»t- 
toria e che per verità l'aveano sempre.avulO io contò di 
padre. 'Ma il governatore della fortezza tenne fede aCarkt, 
BÒ volle accen$enliret> onde avvertito il giovine re del 
doppio tentativo, convocato il consiglio dopo lunga ed 
agitata discussione , fu approvato' il partito chie si soste- 
Bésse il padre in Monealieri. Nella notte del 37 ai 3S 
settembre l'Ormea, ministro principale , si condusse con 
grossa mano di soldati al castello di Monealieri; penetra- 
rena nella camera del re, s’impadronirono della S. Sebastiano 
che tradussero a t!eva , ed arrestarono pure tra furenti 
SBtanie Vittorio, H quale' venne ' rinchiuso a Rivoli. Vi 
farneticò lunga pezza, poi quasi percosso nello spirito 
iangni, si placò; ottenne di riavere la moglie e di mutare 
la dimora in quella di Monealieri; vi fu trasportato quasi 
morente, ma sempre gelosamente custodito; e tristamente 
Roiva’ nell’ ottobre l^SS.^VenivaDO presto a distogliete 
ranràao di Carle Emanutde da questo brutto avvenimento 
qoove tempeste polilicho che dòpo soli dodici anni di 
mal sicura pace riapnrano la guerra in Italia. 
c .'Stanislao Leczinski già re di Polonia, suocero dei re di 
Francia Luigi XV, era sialo cacciato da quel trono fino 
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dal 1704^ per opera della Russia/ Morto in'^ qtn»it* atAlOt 
Augusto li suo Buecessore , Francia desiderava e s’ado» 
prava perchè Stanislao 'riavesse quella corona, mentre per^ 
lo contrario la Russia e Timperatore Carlo j'VI volevàso^àéi 
ogni costo procacciarla ad Augusto duca di Sassonia, uipot# 
appunto dell’ imperatore.' La dieta de’tnagnati polecohi 
pronunciò in favore di Stanislao,' il quale andòe fa rico^ 
nosciolo a Varsavia^ Mala Russia non istetteia forse; e tir 
cxarìna Anna, o piuttosto i suoi ministri e'favorìtiliiviÉreno« 
truppe ad occupare la Polonia, consentendolo Callo' ?t- 
imperatore,’ e- favorendo quelle mosse la (aidotie -avversi^ 
al Léc^nsld. Però Stanislao dovette fuggire, ed Auga<>^' 
sto IH fu intronizzalo (1753).’ Era quelle un bel pnAei^ 
per la Francia a riprendere la guerra contro PAustria obO' 
andava crescendo oltre ogni modo avventurata. ■ Oflbrse 
pertanto la Francia a Carlo Emanuele IH quel ducato dP 
Milano tanto sospirato da’ suoi antenati ; e prestamente^ 
fu segnato un patto in Torino tra Francia, Spagna oSa*^ 
voiaj 'pel quale s’intimava- la guerra all’ Austria in noauP 
ddia libertà o delta indipendenza polacca, ma in verìtèT 
per abbatterne la fortuna. Stabiiiruno pertanto : Garioi 
Emanuele sarebbe, generalissimo della lega in Italia , 
avrebbe il Milanese; P intente D: Carlo cederebbe Parma- 
e Piacenza a suo fratello D. Filippo,' e sarebbe messo m 
possesso delie due Sicilie che si toglierebbero alPAustrìa. 
La campagna fu subito aperta dal re medesimo , e dii. 
Viliars sopraggiunto cogli aiuti francesi. Presa Vigevano,' 
varcarono il Ticino, occuparono Pavia, entrarono in Mi-*' 
lano (3 novembre vi 733 J. Villari voleva proseguire ani-*< 
raosamente , Cario Emanuele quantunque valoroso; titu^ 
bante e Umido di concetti s’ ostinò a voler assediare é 
prendere Pizzigheltone. che ebbe realmente ’pèr capitola** 
zione (2% gennaio 173Ò). E patteggnrono tosto -Novara,' 
-Tortona, Lecco, Trezzo, Arona, e il castello tli Milano- 
manleoulo fino allora dagli Austriaci che si ridussero in 
- 4 ^. Mantova, mentre i confederali occuparono tutta là pianuràf 
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4a); Tieta» aU’QgUo. <Qoj cominciarono i dissapori tra i 
duci suprenaì. 11 re stavasi contento aU’ acqaistato , pago 
di aver» adonto, il tit<;^o e di' trovarsi sol ducato di Mi* 
lano tante volle sognato; ViUare ben più a ragione voleva 
ai tirasse avanti, a soprattutto lagnavasi che per la irre*- 
liolqziooe del re. fossero tranquillamente scesi dai passi 
del. Tifolo nuovi ed importanti aiuti agrimperiali che cam- 
peggiavano intorno al> Mincio, U Viilars si partì dal campo 
deriso o non ascoltato, e mori poi avanti di ritornare, io 
Francia, e d re continuò -ostinato in quel sno pensiero 
di starsi sulle difese; sicché un grosso corpo austriaco 
comandato da un generale Mercy. scese ancora dal Tirolo 
• venne sotto a Mantova senza trar colpo. Allora cominciò 
dna serie di mosse di marcie, un andirivieni di schiere e di 
fseroiti ; sistema meraviglioso forse per le idee strategi- 
che d' adora, abbandonato poi, o per lo meno non poco 
mutato nelle ultime guerre. Gli eserciti si condussero so 
quel di Parma alia destra dei Po; il re Carlo era ritor- 
nalo a Torino.* comaudav» Teserei to confederato il mare- 
sciallo Coigny, il Mercy l’austriaco. Sotto le mura di Parma 
acontraronsi primieramente le due armate , ed i Franco- 
Piemontesi vinsero una grossa e micidiale battaglia (29 
giugno 17-3Ht) , dove agli Ànslriaci mancarono oltre dieci 
mila uomini, circa la metà ai confederati, li re arrivò in 
quello, dolaote.di non avere presa parte al pericolo, e 
Impreso il governo dell’armata si spinse avanti, ebbe Gua- 
stalla .occupando tutto.il basso Reggiano e il Modauese 
fino a Quislello sulla Secchia. Ma al iù settembre il nuovo 
generale deU'impero Kònigseck sorprese il campo dei con- 
Aerati ; o quantunque piò che il danno fosse la vergo- 
gna, dovettero i Franco-Sardi ritrarsi sul Crostolo. inse- 
guiti dagli imperiali si ordinarono nel piano di Guastalla 
deliberati a venire a giornata col nemico. E la giornata 
|u terribile (19 settembre) : comandarono le ale i mare- 
scialli Coigny e di Broglio, la battaglia re Carlo; il quale 
co'suoi Piemontesi fece di meravigliose prove, ed ebbero 
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gli ani c raltro baoM parte a^OAore 4«iiaf vìKorisV.B^ 
posò poi 6 no aii’aana venterò. ^ 3 ; 

Intanto Qno'dslr novembre 4733 il navigbo Bpagnoolo 
aveva sbarcati galle spiagge di* Toscana dodicimila seldeti 
sotto là condotte del conte di Montemar, cbe aspettando 
^infante D. Carlo dovevano maovere a cacciare i Tedeschi 
dalie due Sicilie. E' venne* e per Berna n’andò verso Na^ 
poli, i Tedeschi capitanati dal .viceré Visconti rìtraseersi 
oltre l'Appennina verso Bari. D. <]srlo non irovandocbe 
nn’ombra di resistenza entrò^ in Napoli v fa rìcevnto coa 
entusiasmo , > e per < odio agli Austriaci > e per amore di 
novità» e perché Bnalineote da aleoni speravasi inaogurato 
un governo nazionale. Il Montemar cbe guerreggiava al«> 
trimenti del re di Sardegna non perdette tempo, e incsdaò 
i . Tedeschi cbe vinse a Bitonto (33 maggio 173A)». per tar 
quale sola giornata lo Stato di terra-ferma fu libero dagli 
Austriaci. Nè posò per questo , ma fatto governatore di 
Sicilia e duca di Bitonto passò nell’isola prese Palermo^ 
ebbe a palli Messina bene difesa dal LobkowUt, SiracuM 
e Trapani ; e lotta la Sicilia fu a devozione del nuovo re<i 
Compiota cosi rapidamente e gioriosameate ,la conquiste,’ 
l’esercito spagnoolo comandato sempre dai vittorioso Mon- 
temar risaliva in Italia/ movendo in soccorso delia lega la 
quale continuava la guerra , ma fiacca e molle ptucebè 
mai, perchè l’Austria e Francia di già s’accordavano senza 
darsi pensiero degli alleati, infatti,. nel 3 ottobre furono 
fermati i preliminari del trattato, a cui di mala voglia do* 
veliero acconsentire Spagna e Sardegna ( Vienna .19 no«^ 
rembre). Austria che aveva tanto perdalo riuscì nello 
pratiche di accordo oltre ogni aspettazione. Fu stabilito ^ 
che Stanislao rinunziasse alla Polonia, avesse in compenso, 
la Lorena sua vita durante , e lui morto' quella paSsasso 
alla Francia: Francesco duca di Lorena marito di Maria 
Teresa figlia deU’imperatore Cario VI succedesse in Toscana 
■alla morte di Gian Gastone: D. Carlo fosse riconosciute* • 
re delie due Sicilie, avesse i PreskJii sol teriilocio di 
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SicDa, « Fortoioagooe nell’isola d’Etba, e rinonziasse Ptrma^ 
e Piacenza aik’ imperatore ; alla Sardegna , in tatto e per 
tatte^ Novara, Tortona, e l’alta sovranità dei fendi detto 
Laogàe. ’L-ltaiiatSivavvanta^iava, riducendosi la domina^ 
zione straniera al solo ^ territorio di Mantova , Milano , 
Fame e Piacenza , e formandosi oM mezzodì delta Peni*, 
soia nn nuovo* e forte Stato die pareva dovere .riosciro 
m tatto italiano. Gli avvonimenti che avremo a ricordare 
cì mostreranno come quella dinastia rioscisse alla prova,' 
e rispondesse alio speranze della -indipendenza italica. 




'> A?' t 



Qnarra della successione Austriaca (1); Pace d’Aqui'- 
‘ sgrana. " * • ' • 

- Carlo VI imperatore aveva ottennio che i prìaeipali 
Stati d’Europa ratificassero quella sua prammatica $an- 
’tione, per la quale istituiva erede degli Stati austriaci 
Maria Teresa sua figlia sposata a Francesco di < Lorena* 
fpnf discendente dagli Absburgo) allora granduca di Tò* 
Bcana, succeduto a Gian Gastone morto nel 1737.— Egli 
moriva nen^oitobré del' 17à0 dopo la disastrosa guerra 
colla Turchia, che si risolse nella pace più trista di Bel- 
grado (1739), per la quale l’Austria perdeva la Talaebia, 
la Servia ; Belgrado , Orsova ed altre importanti fortezze. 
Sotto questi tristi auspicii Maria Teresa presentavasi per 
essere riconosciuta regina d' Ungheria e di Boemia, arci- 
duchessa d’Austria, duchessa dì Milano; Mantova; Parma 

.-.*A ’•/*» 



(t) Po' non iatemunfiere il periodo di quegli av>'enimeiti .che s«>n- 
•Tolgendo 1’ Europa in questa eU si ripercossero sull’ Italia , abbiamo 
posposto il racconto della guerra di Corsica e degli altri casi de’ varii 
Stati italiani, quantunque per ragione cronologica si avessero questi Z 
porre avanli al paragrafo delle guerre per la suecessicme austriaca. > 
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e Piacienza, e signora degli 'aUri Stati ereditarli , Tiroio; 
Stiria, Siesta ecc. Ma sorgevaole a fronte <^i pretendenti & 
Carlo Alberto eiettore di Baviera, marito di Maria Amalia,^ 
ed Augusto 111 re di Polonia ed eiettore di Sassonia, sposo 
di Maria Giuseppa, entrambe figlie dell’ imperatore GUsh- 
scppe 1 ; poi il re di Spagna^ Filippo come discendente 
per. donna dalla linea primogenita dell’imperatore Cariò V< 
Allegavano tutti testamenti , patU « . scritture , bolle e 
pretese .d’ogni .maniera: .aloro aggiungevasi Federico 11 
re di Prussia,' il quale ad ogni costo voleva laSle^ , dbe 
affermava appartenergli, e averla gli Austrìaci da lunga' 
pezza usurpata; e Carlo Emanuele 111 di Savoia, cui pareva 
bella opportunità per ottenere il Milanese. La Francia che 
aveva riconosciuta la prammatica sanzione, non poneva 
avanti i diritti di Luigi XV. che pur discendeva dalla figUa 
di Filippo IV ; ma scopertamente favoriva l’ elettore .di 
Baviera , come quello che vantava maggiori dirilli pel te- ' 
stamento di Ferdinando 1, cfie appunto aveva chiamata 
la discendenza di sua figlia, sposa di Massimiliano elettwe 
^ di. Baviera, bisavolo di Carlo Alberto, ove venissero, ad 
estinguersi le linee maschili. Bollivano le praticim, quando 
improvvisamente Federico li che poco si curava di per- ~ 
gamene e di prammatiche, invase armata mano la Slesia 
offrendo però^secretanmote a Maria Teresa di starsi con 
lei, purché della Slesia più^ oltre non si parlasse (dicem- 
bre 1740). Allora Prussia e Francia, poi Baviera e Spa- 
gna, e poco stante Sassonia, si allearono tutti contro casa 
d’Austria (maggio e novembre 1741) e fermarono di d!^ 
\iciere gli Stali con equa ripartizione. Il re di .Sardegna 
tentennava infra due, molto piacendogli il ducato di Mi- 
lano, molto temendo, o si perdesse o si vincesse, dei Fran- 
cesi non meno che degli Austrìaci. Ma già penetrati- i 
Franco-Bavari in Boemia, i Prussiani in Moravia, accosta vasi 
il re Carlo Emanuele alla lega ; e poco stante Telellore di Ba- 
viera, già salutalo re di Boemia, era proclamato dai principi 
elettori imperatore col nome di Carlo VII ( Francoforte , 
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gennaio 1743). Le sorti austriache precipitavano: romo- 
reggiavano ie armi degli alleati fin presso Vienna; e Ma- 
ria Teresa fuggiva a Presborgo tra i valorosi Ungheresi , 
soli rimasti devoti in quella rovina. La giovane e bella 
regina comparve nella dieta dei magnati portando tra le 
braccia il fanciuilotto , che fu poi Giuseppe II, e quello 
mostrando invocò la loro fede e il loro braccio. • Mo- 
tiamur prò rege nostro Maria Theretia • esclamarono i 
generosi Magiari traendo le sciabole: e tutta la nazione 
ungarica si levò in arme per difendere casa d’Austria. 
Mutavasi la fortuna. Le vittorie di Federico indussero Ma- 
ria Teresa ad abbandonargli la Slesia, per istaccarlo dalla 
lega ed averlo amico ; e la pace di Breslavia ( giugno 
i743) tolse ai confederati quella fortissima spada. La Boo* 
mia fu tosto ripresa dagli Austriaci , i quali poco dopo 
invasero la Baviera, e costrinsero T imperatore Carlo VII 
a fuggire. L’Inghilterra a un tempo, traendo seco l’O- 
landa, accostavasi all’ Austria; e per la battaglia di Detlin- 
gèn i Francesi furono poi respinti oltre il Reno. E d’al- 
tra parte Carlo Emanuele vedendo ristorala la fortuna di 
Maria Teresa, pei conforti dell’ Inghilterra e per le pro- 
messe dell’Austria, abbandonava secretamente le parti di 
Francia e della lega, e stipulava un patto di neutralità, 
(febbraio 1742) che poi si mutò in aperta alleanza offen- 
siva e difensiva. Obbligavasi il re di guardare la Lom- 
bardia contro le imprese degli alleali, riserbandosi (slra- 
oissi.mo patto) di togliersi dalla nuova alleanza, ed anche 
di ripassare alla lega nimica, colla sola condizione di di- 
chiararsi due mesi prima. Venezia e Genova stettero neu- 
trali ; ed abbenchè Maria Teresa minacciasse segnatamente 
la prima, non ne fece nulla: ma l’elellore di Sassonia, 
imitando il re di Sardegna, si strinse coll’Austria — La 
guerra si apri in Italia tra gli Austriaci e i Piemontesi 
da un lato, gli Spagnuoli e i Napolitani dall’altro, ai quali 
si unirono i Francesi, e il duca di Modena Francesco III, 
offeso dal Traun governatore austriaco della Lombardia. 
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Re C«rK>,»i eobdame sw <i«oaU;;e todugiandti -gli 
giwoti e portare aiuti airBaioDae^ qoesli dovette pattai-* 
giare: cedere Modena e ia cittaileUa. H Monteaiar eopteoio 
dece degk SpagaaoU c e dei Napoletani, «piasi > diraeolàoe 
deile antiche ) glorie e aon caranie. di eoa fama ,>gpver4 
oeodosi a sproposito, fu costretto a ritirarsi per le Bona4 
goa incalzato dagli AastrO'Sardi: quando oo nuòve Mera 
cito apegniiolo sotto il eomandu delT infante D.> Fiiippo,i 
altro &glio di Elisabetta Farnese,' atlravèrsata la Francia^ 
acoeonando alle Alpi,! venite a porre. in pericolo .1» cose 
del rei e . poco appresso invase la Savoia, e già. toccava 
alle r faide del Monteceoisio. Accorse prontamente Cario 
Emanuele, respinse gii Spagnuoii (settembre 17At): . questi 
rifattisi gli furono di nuovo addosso; onde a sua volta respinto» 
non potè tenere le Alpi i e la Savoia rimase in potere dell’ Ine 
fante. Si posò io quell’ inverno; ma ranno appresso la seda 
della guerra si ridusse nuovamente sui ducalo di Modena, e fa 
data una grande baUagita (feltraio 1743) a Campo Santo sai 
basso ' Panaro, capitanando il Osges e il Maodonald ^ 
Spagnuoii, il Traun e l’ AspremoolgiiAnittro-Sardti'Ii ma» 
ceHo fu grande. da entrambe le;parti, senza. atomi segnito 
d’importanza. Spagna e Frauda, questa non per anco ài 
aperta guerra coi re, strìngevano Cario Emanuele HI ad 
noksi a loro: ma il re tenne fermo, ed anzi neiseUena^ 
bre di quell’anno segnò con Austria e Inghilterra un nuov» 
trattalo a Worms, pel quale Maria Teresa non solamento 
cedeva a casa Savoia l’ sito Novarese, Poltre Po, Piacenza^ 
e quel territorio fino alla sinistra delia Stnra, ma ancor» 
il marchesato del Finale che apparteneva alla' repubblica 
di Genova, fino a quel momento gelosamente neutrale. Li 
quale rìndegnità/- mal velala coi pretealo di certe ragioni 
imperiati d’alto dominio, offendendo il drìtto di uno Stata 
indipendente, vituperava quella causa. 

Allora Francia si gettò nella guerra, e subito un eser» 
cito francese apparve sulle Alpi, e svernato alla meglio# 
l’anno sucessivo (174A) Spagnuoii e Francesi, sotto la con*» 
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dotta daU’iniante D. Filippo, figlio del re di Spagna, • 
del 'principe di Conti, generalissimo di Francia, preaere 
Nnza, poi scesero per Val di Stura e l’ Argentiera, e ri- 
battati i Piemontesi alle Barricate, a Demonte (luglio, ago- 
sto), posero campo sotto Cuneo che assediarono. Re Cario 
Emanuele, che valorosamente si difendeva, accorse in 
aiuto con un rinforzo di Tedeschi, e ai 30 settembre sulla 
Stura avvenne una grande battaglia presso il luogo detto 
la Madonna dell'Olmo, per la quale il re fu ben costretto a 
ritrarsi, ma potè gettare un soccorso nella piazza ; la quale 
perdurò a resistere, cosicché per l’ imminente inverno si 
ritrassero i Gallo>Ispanì olir’ Alpe. Nò migliori risultati ot- 
tenevano entrambi gli eserciti belligeranti nella bassa Italia. 
Il Lobkowitz capitano d’Austria erasi mosso lungo la ma- 
rina orientale, verso Napoli che accennava invadere da- 
gli Abruzzi ; aveva attraversato maimenando e sperperando 
gli Stati pontificali, non curando i richiami dell’ ottimo 
pontefice Benedetto XIV. Re Carlo di Napoli a sua volta 
era venuto ad incontrarlo, ed avendo l’austriaco devialo 
verso Tivoli e Genzano, trovaronsi quasi a fronte presso 
Velletri. Capitanavano gli Spagnuoli e i Napolitani, oltre il 
re, il Gages e Francesco 111 duca di Modena. Nella notte 
del IO agosto poco mancò che il Lobkowitz per sorpresa 
non isberagliasse il campo borbonico ed avesse nelle mani 
il re e il duca, avendo di giò occupalo Velletri; ma pas- 
sato il primo terrore si rifecero i Borboniani, e respinsero 
gl’imperiali, che dovettero ritirarsi. K per quell’anno nul- 
l’altro si operò di rimarchevole. Ma nel susseguente (1713) 
Genova che aveva avuto sentore deli’ iniquo patto diWorms, 
nulla avendo ottenuto dal richiamarne alla giustizia della 
potenze, da neutrale fu costretta a porsi cogli alleali, ob- 
bligandosi per altro solamente a non lasciare libero il 
passo ai Gailo-lspani. Allora gli eserciti della lega venuti 
da Napoli col Gages, e dalle Alpi per Nizza con D, Filippo 
e il Maillebois, si congiunsero intorno a Genova, e vali- 
cato rAppennino, guerreggiarono contro gl’ imperiali e Pie- 
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iDootesi tra il Taoaro e la Trebbia, presero Tortona 
oenu, Parma, -Pavia^ e vinsero una grande battaglia à 
Bassignana (37 settembre) spingendosi nei «aore del Pici* 
monte Ano ad Aali e Casale.. Nel 19 dioembre entravano 
io Uilano.. • , • M . K 

i E frattanto, > mentre le cose austi‘o>serde. precipitavano 
io Italia, Austria aalvavasi io Germania; perchò morto 
Carlo VII (17ftb) di Svierà, veniva eletto imperatore Fran- 
cesco 1 di Lorena, marito di Maria Teresa. — Intanto Carlo 
Emanuele porgeva orecchio a nuove proposizioni ^ pece 
e di alieauza.obe gli faceva la Francia.. Fu for^ ilpib bel 
divisaraento ’ e il più vicino a riuscire per la salate e Fin- 
dipendenza 'd’Italia. Traltavasi di dare H' Milanese <> tante 
volte sospirato a casa Savoia,. Parma e Piacenza aecre- 
scinte a D. Filippo, lasciando solamente .Toscana ^a casa 
d’ Aostrìa ; per modo che quel prmcipato ne . rimanease 
per sempre diviso, preponendovi uno de’ principi dt Lo- 
rena. L'Italia ad ogni modo restava netta di stranieri. Nò 
di questo bel sogno, siccome svanito, diremo altro, se non 
che si trattò in Rivoli dal Bogino. ministro di Sardegna, 
e dal Maillebois Aglio del generale francese, ai fu. presso 
a concbiudere, si rapite e. si tornò In guerra. ' . . . 

Air aprirsi della noova campagna Cario - Eroannele ri- 
prese Asti (marzo. 1746) e liberò dall’assedio Alessan- 
dria: poi gli Austrìaci vinsero i Francesi a Piacenza (iò 
giugno) e riebbero . Milano e la Lombardia. E rìoniti ,i 
due eserciti austro e sardo, si rovesciarono e ributtarono 
prima suli’Appennino, poi snll’Alpi marittime i Franco-Spa- 
gnnoli; ed il nuovo generale imperiale Botta-Adorno • en- 
trò in Genova abbandonala dagli alleali, senza che i r^- 
gilori della repubblica si avvisassero di resistere. Entra- 
rono gFimperiali, imponendo duri patti: ma fatti padrona 
della ciitò e dei forlilizii parlarono da conquistatori e da 
nemici. Nulla diremo, chè la brevità noi consente, deil'ar- 
roganza e della ferocia di Antoniello Botta-Adorno, che 
era pure di sangue genovese, nulla della insolenim e -ra- 
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pacità di UQ Choteck, commissario imperiale. Oltre alle vcs> 
sazìooi d’ogni maniera, enormi taglie di guerra furono or> 
dinate per diversi pretesti in più delie pattuite nell’accordo.. 
Ai nobili genovesi che imploravano almeno qualche giorno 
di respiro per ammassare le incredibili somme richieste 
(tre milioni di genovine, circa milioni di franchi) il 
manigoldo Choteck rispondeva : « badassero a pagare tutto, 
e subito , se no, avrebbero ferro, fuoco e sacco » . Il Botta 
rincarava minacciando e schernendo. — Del resto pochi 
esempi si riscontrano nella storia di tanta nequizia; ed a 
parer nostro le celebrale glorie di Maria Teresa non ri>* 
scattano l’obbrobrio di quella turpitudine da lei tollerata^ 
acconsentita, se non comandata. Imperciocché è manife> 
sto che due erano le colpe di Genova agii occhi dell’im- 
peratrice: negarsi a cedere il proprio territorio all’alleato 
deir Austria, ed aver voce di città ricchissima. — Durò 
quel flagello quanto l’occupazione, cioè dal 6 settembre fino 
al fi dicembre di quell’ anno 17tit6. Angherie, oltraggi, 
insulti, strapazzi l'accompagnavano: danaro, danaro chie- 
deva il Choteck; voleva il pubblico e il privalo; i patrizi 
s’umiliavano, la plebe fremeva, le cose erano all’estremo. 
— Suonò il vespro genovese! — Strascinavano nel cin- 
que dicembre gli Austriaci un mortaio per le vie della 
dltà, destinato, colle altre artiglierie rubale alla repubblica, 
ad una mosssa che intendevano di fare in Provenza. Quando, 
passando la via per Portoria, l’enorme bronzo sfondò. I 
soldati tedeschi vollero forzare ì popolani affollati a dare 
loro aiuto per sollevarlo; e perchè quelli fieramente re- 
stavano immobili, un caporale tedesco levò il bastone sui 
genovese più vicino. Quella poca favilla gran fiamma se- 
conda. Un giovinetto abbranca un grosso ciottolo, « Ohi 
la rompo > grida in quell’ energico idioma, e colpisce il 
tedesco che stramazza a terra. « Àll’armi , all’armi , dàlli, 
dàlli *, fu il grido della folla che armi non aveva, tranne 
dei sassi, lo quella furia i pochi tedeschi fuggivano, ri- 
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tornavano in^ fora^, od erano, a aaMt Twpmli (1):: i» 
baUagUa si le’ generale, sin* queHe anguste e tortuose mm- 
dalie dnestre, dai tetti piovevano aasM , esobrior, pietn;: 
pezzi < di. mura demolite^ gli Austriaci ben rispondevano 
eolie ar€hibugiaie,> ben provavanai a metter fuoco eHe easC 
ma del respingere la furia popolare era nulla. Dei Hai t9, 
sì combattè senza ,po88. e il popolo minuto intenio «re 
rìoseito .a mmirsi di migliori armi^ «vev« ricacciato ia 
soldatesca austriaca nell' uUimo . quartiere della eiltà (die 
guarda a ponente ; ' o .colà trascànate a ' bracciat le '«rti- 
glierie trovate soi bastioni fieramente rtapondev* ri rooon, 
terribile cbe rimandavano gli Auatriaci.^.Alcitoi.priririio. 
' óomini gravi del governo, .vollero interporsi; efovonium 
par l' onore e per la salute di fìenova ebe nè U asoottaaee 
il Botta ebbro dUfarore e di rabbia» nè tampoco ti aaeol« 
tasso il popolo dalia pugna, inferocito. PrecipHavano in- 
quello dalle vicine montagae gli alpigiani, accorrévano 
dal fondo delie vrili.i campagnooli, inaspriti dai maU 
trattamenti toccali dagl’invaaorì. li Botta, scemato di lonw, 
atrette a fronte e. molestato alle spalle, perdete muniziori 
ed artiglierie , temendo di f non potere procacdarsi vàrrii 
per gli aridi Mogli deH’Apppnnino, incalzato ferocemente 
dai-ciUadini ebe ogni giorno ordinavano meglio i loro sfont 
senza eoemai e d’entusiasmo, dovette ritrarsi affatto dada 
città, i' 5 - A • •* - 

; continuò per' altro M guerra intorno a Genova, bloc- 
cata e moleriata dal naviglio inglese cbe incrociava davanti 
il , porlo; avendola di nuovo stretta da viotBO il generale 
tedesco Schuleibbourg, il quale s’era impadronito socoes- 

- - l- I ■ y 

(1) Se i popolani genovesi non fossero riusciti a cacciare i Tedeschi , 
si sarebbe forse allora, siccome più tardi fu detto di simili tcntatìTt, 
STidato dai piti alla temerità, alla i»zna, fors’andie al tritUo modo, 
per le ignori armi che la necessità poneva nelle -mani degli oppreasi I 
lUuscirono, c furono salutati eroi: se fallivano, gli amici dell* ordina 
avrebbero csclainato : bene sta al faziosi , eh* Meatmente assaltano' 
Tinimico! 
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«vMMDle delle relle più culminanti che signoreggiano la 
città e diiaicnno dei forti che le coronano. Ma non venne 
meno perciò la costanza dei Genovesi, ciuadim e campa ^ 
gnoli; i quali, ricevuto qualche rinforzo d’uflìciali francesi, 
cosi sostennero le offese dei nemici per terra e per mare, che 
arrivarono i soccorsi tanto desiderati. Avvicinandosi l'eaer> 
ciio Franco'lspano che aveva ripresa l’offensiva, re Carlo,. il 
qaale aveva in qnesto perduto Veritimiglia, richiamò in fretta 
le schiere piemontesi che unite alle austrìache campeggia^ 
vatM Genova: onde poco dopo anco gl’imperiali lasciavano 
libere quelle terre (30 luglio 17117), restando cosi coronato 
di felicissimo successo il più bello, il più glorioso avve- 
OMoenk) deU’istofia di Genova. Non cootristererao la me» 
iioria di questo trionfo italiano col ricordare gli eccessi 
ovribili, coi quali duci e soldati sfogarono loro rabbia sui 
■liseri abitatori delle riviere. 

V Poco appresso i Francesi si provarono ad una grossa 
fazione contro gli Austro-Sardi; e guidali dal cavaliere di 
Bellisle fratello del coroamlante supremo di Francia, su- 
perato il Munginevra, tentavano il passo dell’Assietta tra 
Icitia e Fenestrelle. Difundevalo il conte Bricheraseo che 
aveva in fretta trinc.erato il monte. Lo scontro ebbe hiogo 
M i9 luglio. 1 Francesi a cui erano mescolati alcuni Spa- 
gnuoli e il Bellisle specialmente, che vi mori, fecero pro- 
digi di valore; ma li superò la costanza e il valore del 
Bricheraseo e dei Piemontesi, i quali aveauo per verità 
11 yaiitaggìo inestimabile della posizione. Gli assalitori do- 
ToUeto ritirarsi oltre l’Alpi. Dopo quello splendido com- 
battimento la guerra continuò, ma senza calore, sulle due 
riviere delia Liguria per (ulto quell’ anno , o per i primi 
mesi del susseguente anno 1748 (1). Stanche tutte le 

L- .f r. , ■ ^ J . . r • -il 

: 1 prinòpaU f*ui d’anna di quali» gserra, oltr« ai uwiuovatL.te?' 

roDO la ritirata de’ Francesi da Pr.-iga, oBiratafinicate onadottadil mmtr 
edatte Bdliste., la battaglia di Uetiiag» vinta dagl’ iaglasi , qaall» di 
Fontenoy, di fantekd, di Bancous vinte dw. Francesi. aouo.U.ttragse 
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potenze belligeranti gettarono^ le primo parole d’oécordO; 
In Broda,, e poi in Aqoiagraoa, dove ai 30 aprile' se^ta> 
rooai i preliminari, e nel 1$ ottobre il trattato di pace. Sto»; 
bilirono riconosciota e consacrata la prammatica sanziona 
di Carlo VI, e però^ della nuova dinastia ^ cl^ ai dié6e< 
d’Aaatria>Loreaa, per la quale Marm Teresa ebbe tatti 
stati «editarli aostrìaci, tranne Parma e - Piacenza t * fosso* 
del pari riconosciato, Francesco I ano marito imperatore^ 
a D. Filippo di Spagna minor figlio di,Elisabettar miopie' 
di re Filippo V fossero cednti i ducati di^ Parmat Piacenav 
e'Gua8talta,,eon diritto di regresso, estinta la linea di 
lippe, di Piacènza alla Sardegna, del rimanente aU'Aostriàb 
si restituisse la Savoia e la contea di Nizza al re diSar- 
degna, e gli si cedessero dall* Austria Paltò Novarese, it. 
Vigevauasco, i’oUré Po, quei possessi . in somma che Maria* 
Teresa aveva promessi a Carlo Emanuele nel .trattato dà 
Worms, per modo che il Ticino divenisse H limite tm il 
dorato di Milano e gii stati del re: > fosse resUtuita Fiuaia» 
alia repubblica di Genova; rimanesse Carlo di Borbone rei 
ddle due Sicilie. Francia ed Inghilterra ^i restitnirooo re^ 
eiprocamento le fatte conquiste; furono restituiti: gii Stati 
di Baviera a Massimiliano elettore figlio di Cario VII; e. 
tutte ie potenze garantirono alla Prussia la Slesia e 1» 
contea di Glatz. Nella pace d'Alx-la-Cbapetle molta apte* 
rilà vi acquistò Plnghilierra che condusse e maneggiò^id 
pratiche, nulla guadagnarono la FrancÙL, nulla la Baviera^ 
la Sassonia; La Spagna ottenne quel ducato di Parma pec 
nn principe della sua dinastia; , Carlo Emanaele ebbe pm* 

^ , ..■•V .*■ -r’ . \ ; ' 'r .'Tifi 



<. .. ' V 

maresciallo di Sassonia, la resa di BergHtp'Zootn ottenuta dai Francesi. 
È singolare che ninno colse piit allori della Francia, e niuno ottenne 
minor proQtto della pace delia Francia stessa. Si segnalarono tra i capi» 
tani il principe Carlo di Lorena fratello di Francesco marito di Maria 
Teresa, il duca di Cumberlandia inglese , dé Francesi i dne Bellisle e i 
marescialli. di Sassonia e di Lovendal. ' *- . .^ : 

Federigo li fa riputato il miglkn* capitano deli* età sua. In questm 
gnerra avera vinto le battaglie di Holwiu e di Csaslao. I 
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doli porzione di quanto aveva agognato. Ben si avvan<- 
(aggiò la Prussia non tanto per la Slesia ottenuta, quanto 
per la riputazione in coi era venuta colle armi sue e per.^ 
l’audacia di Federico: e fortunatissima appariva Maria Te?' 
resa d’Austria, la quale era uscita dal doppio pericolo u 
vedersi non solo privata degli siati, ma distrutta la mo- 
narchia austriaca pel riparto divisato dagli, alleati. • , , 
Dopo questa, niun’altra guerra venne a funestare prp-^ 
priamente la penisola ; "non quella de’ sette anni che Fer, 
deriCo li di Prussia , allora aiutato dall’Inghilterra fatU^' 
nemica dell’Austria, condusse contro Austria e Francia ia ^ 
istrana alleanza congiunta : guerra funesta alla Francia», * 
gloriosissima per Federicb,’ che sollevò la Prussia al grado^ 
di contendere all’Austria'^ il primato germanico (an. i7t{G> ^ 
1763), chiosa poi dalla pace di Parigi (febbraio 1763) « 
da' quella di Huberslbourg (id.); nè l’altra per la soccéì^^'' 
sione delia Baviera tra l’Austria e ia Prussia (1777-17^)/ 
terminata dàlia pace di Tescben (marzo 1779); nò quella 
piò lunga ed ostinata tra l’ Inghilterra e la Francia, coi 
venne ad unirsi la .Spagna nella grande lotta dell’indipen- 
denza delle Colonie Americane , alla quale pose fine la, 
pace di Versailles (settembre 1783}.^ Altre guerre furono^ 
oeU’Europa orientale tra la Russia e la Porta ottomana. ^ 
poi Austria, Prussia e Russia intervennero armata niànL 
nelle cose del reame di Polonia , che ne andò guasto e 
diviso tra quelle tre potenze: ma di lutti questi avveni-^ 
menti, gli Siati italiani non ebbero parte nè diretta nè in- 
diretta ; onde rimangono totalmente estranei alle sorti 
d’Italia di quella età. • ‘ . . . » 
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l^esde particolari degli Stati italiani dorante U pjh 
" tiódo delle gnerredel iecolo XlTtH: Guerra’di Com<^' 
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Poiché la traccia de'maggiori avvenimenti che turbando 
l’Bdropa vennero pur anche à aconv'oigere te cose italiane^ 
€i^ha condotti fin prèsso la metà' del secolo' XVIIl^ giova' 
rivolgere un tratio lò sguardo sopra i minori Stali italiani, 
|)èr ricordare àlciini particolari di questo' tempo. Pem^ 
{ledendo le mosse 'da Roma, quei Clemente XI (Albani)^ 
riie, esaltato 'nèlPanno 1700, avea inutilmente tentato d| 
glrocaccìare una lega perchè l’Italia nonT fosse campo mal* 
figuralo alle lòlle degli stranieri^ e con mollo sennò ne- 
^la a questi e a quelli dò' conìendenti l’‘'investilurà d^ 
iWme di Napoli, videsi tolta dagPimWiàli la sovranità di 

4iii ' I « 1*- >1», ;»* '"f 

Panna e Piacenza , occupata non ostante le sue proteste 

: I . .! . V , _ .!/. -j,;! 

« le scomuniche; e persino minacciato nei suoi stali dag^i 
ittoperiali che lo sforzarono a' dar loro il passo per assa- 
lire' il reame dì Nàpoli'. Poco appresso por nuovi preterì 
di giurisdizione e di altro Pinìperatòre Giuseppe I mandÒ^ 
truppe a campeggiare Ferrara e le città della bassa Ro^ 
magna, spingendole fino hellà Marca; é’già il Daun capi- 
tano imperiale mòvevà contro Roma : e il pontefice non 
ricevendo soccorsi da t^rancia e da Spagna' meglio che di 
consigli, dovè piegare sotto quella violeuza e fermò un 
afccordo per la maggior parte favorévole alle pretese ini- 
fieriali (1709). Pochi anni appresso ebbe a coutendere con 
Vittorio Amedeo per le solile controversie delle giurisdi- 
sioni ecclesiastiche tanto nella Sicilia che nel Piemonte; 
e piùchè l'uno o I’ altro erano tenaci del loro proposito, 
avvaloravano i loro comandamenti quello colle scomuniche 
• cogl’interdeUi, questi colle persecuzioni, collo carceri e 
colle confische. Si aggiunse la contesa per la Sardegoi 
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(fola a; Vittorio in cambio delia Sicilia , pretendendo Cle- 
menle obVgli avesse a prenderò anche di quella Pinvesti- 
tura dalla Sedia Apostolica , siccome feudo come NapoU 
e come Sicilia. B le cose durarono in quello stalo fino 
alla sua morte avvenuta nel 1721, per la quale fu elevato 
a) trono ponliGcio lnnocen/.o XIll (cardinale Conti)- di 
fà&le natura, che prestamente si accordò coH'imperatore e 
n’ebbe la restituzione di Cornacchie, sempre tenuta dagli 
A'ùs'riaci. Ma ponlilicè pochi anni ; e gli venne appresso 
Benedetto XIII ( cardinale Orsini ) iodato per santità di. 
vita, poco mescolato alle cose politiche e morto nel 175(^ 
Clemente XII (cardinale Corsini) suo successore ebbe a 
continuare la contesa pel ducato di Parma e- Piacenza, a 
proposito della supposta gravidanza di Enrichetta Farnese 
d’Bsle. Ma quelli non erano tempi alle proteste dl Roroa^ 
fovorevoli: onde il ducato andò ad altri; e alla pretesa 
sovranità pootincia nulla rimase se non il rammarico d^., 
tempi andati. E per isiranezza di casi, poco dopo i Corsi 
sollevati contro la s-gnoria genovese, come diremo, a lui 
si^ volsero supplicandolo di accettare la signoria dell'isola; 
HMtil saggio Clemente non volle che intromettersi per par., 
ci0carli coi loro padroni; e il senato genovese villanameiite. 
poi, rispondeva a qual generoso ed evangelico uflicfo, ' 
nulla ouncedendo ai Corsi, ma lagnandosi anzi, e con ri> 
sentite parole, del papa, che ardiva farsi mediatore tra 
signori e sudditi ribelli. Così parlavano que' repubblicani : , 
tanto è vero, che i nomi e le forme delle cose mentiscono 
sovente volte la sostanza. Piò avventurato fu Cleraenie Xlf 
nei restituire e proteggere la libertà di un pìccioiissimp , 
sfato. Quando P avventalo Alberonì, dopo aver messo in, 
fiamme I* Europa, fu caccialo di Spagna, ricoverossi* in 
Italia, fu sottoposto ad: una specie di giudizio, pontificando 
Clemente Xll, e ne uscì a suo modo giustificalo ed assolto. 

Ila l'indole sua traevalo ad intrighi; tanto che nel 1739 fu 
inviato legato a Ravenna. Mancandogli maggior campo a . 
quei - suo gitUrai.ia imprese strane e romorose, avvenlossi 
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galla repabblichetla di S. Marino, rimasta in tanti travagir 
incolume per più di ondici secoli sulle alpestri roccie del 
monte Titano presso Rimini. Occapata la cittadella e it 
territorio, tra lusinghe e minacce, costrinse alcuni di quei’ 
semplici popolani a gridare al nuovo Stato e porsi sotto 
la dominazione del papa: e in nome della Sedia Aposto- 
lica vi governò alcuni mesi tiranneggiando a sua posta. 
Non andò guari che Clemente XII fu appieno informato 
della prepotenza del suo legato : e tosto cassati gli atti 
di. lui, ordinò fosse restituita a libertà (17à0). Per quella’ 
giustizia del pontefice proseguì la repubblichetta a vivere 
oscura e dimenticala, ma quieta e libera. E poiché non 
abbiamo taciuto ie lodi di questo pontefice, dovrem pur 
dire che in materie di credenza' l’ intolleranza fu di lui e' 
di quelli che lo precedettero; e per tacere di molti casi' 
ricorderemo quello di Pietro Giannone napoletano, storico 
di grande grido', mollo più avverso alla potestà pontificia' 
di :; quanto fosse inchinevole al principato 'assoluto. Egli' 
fuggito dalia patria, conciossiachè Cario si mostrasse'' os- 
^sequente alla Sedia Apostolica più di quanto la ragione di' 
Stato e la dignità di principe gli acconsentisse, si ricoverò 
a. Ginevra, per sottrarsi alle persecuzioni delia curia ro-' 
mana. Re Carlo Emanuele, per aggiustarsi con Roma, lol*’. 
lerò che l’insigne uomo fosse con brutta perfidia attirato' 
sul territorio di Savoia, sostenuto e tenuto in rigorosa' 
prigionia (non in corteso cattività, o in una specie dico-' 
stodia di protezione, come raccontarono gli scrittori aulici,’’ 
non sappiamo se ciechi o sfacciali) nel forte di Cova o poi ^ 
nella cittadella di Torino, fino alla sua morte. Di questa' 
iniquità i meno rei furono il' re di Napoli e il pontefice. 
Fu ventura pel Giannone non avere abitata' la Sicilia t ' 
imperciocché colà noi 172à sulla ' pubblica piazza di Pa-' 
lermo, dopo venti e più anni di carcere, di rhortoriie di’’ 
rinnovale torture, furono per sentenza del S.' , ufficio ab-‘‘ 
bruciati vivi un frate agostiniano e una monarai benedet-^ 
lina,. Regnava allora in Sicilia l^rlo TI imperatore," pon-* 
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tificava Indocenzo XIII. — Alorlo Cìeraeóte (fTW), soci' 
cedeva Benedetto XIV , cardinale Lambertini bolognese , 
buono, modesto, sapiente, indulgentissimo, il miglior [»pa 
di questo secolo, che pur n'ebbe di buoni. E’ s’ accordi 
col re di Sardegna per le- controversie insorte sotto il rer 
gno di Vittorio Amedeo H e quello di Carlo Emanuele IH, 
e ^quando Maria Teresa e i, suoi generali infierivano contro 
Canova, Benedetto non venne meno airofficio santissimo 
levando la voce presso l'imperatrice, affinchè facesse ces» 
sarà quella barbarie indegnissima di donna e di crìstiana 
regina. Non fu ascoltato ; ma ben seppero farsi udire 
ì Genovesi. Fu acritlo di lui tra gl’inglesi, certo non so- 
spetti d’essere oltremisura ai pontefici favorevoli, essere 
lui stalo amato dai cattolici, osservato e lodato dai prote- 
stanti. Certamente fu papa senza nepotismo, dotto'senza 
orgoglio, censore senza severità, principe senza superbia. 
Un legato suo, cardinale Spinelli, abusando dei nome^e 
deH’aulorità pontificia tentò bene introdurre in Napoli il 
Santo Uffizio (17A6): ma il popolo levò tanto romore, che 
quella prova non ebbe seguito ; ed anzi fu colà stabilita 
in quell'incontro una specie di bizzarro tribunato, composto 
di quattro eletti dal popolo col nome e rufficio di depu- 
tati avversi al Sant’Ufficio. ' r ■ , - •#., 

Serpeggiavano allora per quasi tutta Europa molte 
sètte segrete, delle quali in vari modi buccinavanst il fi- 
ne , i modi , i riti ; ma dal piò al meno intese tutte a 
mutare gli ordini sociali e politici degli Stati e però stu- 
diose di propagarsi e insieme di mantenersi celate e mi- 
steriose , per non disperdere le forze e attendere l' op- 
portuno momento di tentare novità. Tra le piò diffuso 
principalissima era quella dei Liberi Muratori ( Francs 
Maguns), alia quale alcuni assegnano origine antichissima; 
e come è delie cose che si nascondono sotto il velo dei 
misteri, gravi accuse correvano sullo scopo a cui mira- 
vano , e sui mezzi di cui valevansi gli addetti. Bene- 
detto XIV servendo alla paura ed ai sospetti de’ reggitori 
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degli Stati lanciò la scoroanica rantro di qoellii. Che ia^ 
tendesse e i che giovasse non sapremo dire. La setta dif-, 
fusa straordinariamente coniò tra’ suoi seguaci grandi e 
piccoli, dotti, guerrieri, nobili, prelati, ministri e peiiìno 
principi, e lo stesso Federico di Prussia. Ala di ciò avrò- 
mo a dire. — Ritornando a Benedetto XIV, compiremo il 
suo elogio ricordando che molto spese, mollo operò per 
gli snidi e per le arti, e per la riforma della bai bara le- 
'gislazione che reggeva gli Siali della Chiesa, riforma ab- 
bandonala da’ suoi successori; onde anche nella presente 
età quel misero paese attende quello che ad ogni nazione 
civile da lunga mano è concesso, un codice di leggi. Morì 
nel I7S8. — DtUa Toscana poco è a dire. Nel Ì7il5 morì 
Cosimo III , principe dappoco e pinzocchero , disprez- 
zato quando non era anche od>ato, per qnel suo reggere 
in tutto secondo 1 consigli di frati, d’ipocriti e di ribaldi, 
non senza aggravare la mano sul cepildto de’ balzelli e delle 
taglie, per la qual cosa l'agricoltura e il traffico che molto 
avevano prosperalo sullo i predecessori, nel suo governo 
vennero meno, e per poco non rovinarono. Ricordammo 
la sua bella protesta contro le potenze che la Toscana po- 
nevano all’asta: ma appunto perchè io bocca di lui de* 
genere totalmente anco dai minori Medici , quelle parole 
non si attirarono alcuna considerazione. Gian Gastone suo 
figliuolo non era nè cattivo, nè pinzocchero, nè di grossa 
mente; possedeva per lo contrario indole facile e piace- 
vole, ingegno sveglialo e vivace; ma ceni suoi broiliss mi 
vizi lo facevano vituperato in una età e tra costumi non 
che austeri, corrotti: onde ebbe attorno un branco di su- 
dici fa> orili ai qiibli profondeva tesori e dava auloritè di 
vendere grazie ed urfì.'i. Pura gli aggravi! pubblici piu tosto 
che accrescere, andò somandu ; nè le arti e le lettere 
tra quelle turpitudini obliava. Ancora fuori di qtièlle brut- 
ture, il suo governo fu lo leranlìssimo, tanto che il mag- 
gior ma'e de' Toscani era il sospetto del, (tUnro governo 
ebu sanbbe per toccar loro, se ^l’imiieriali agii Spegnuoli 
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•d ai Fragrai prèvàiessefo o questi a quelli. Ma la^ tol>^> 
terauzà che deriva da licenza e da elTeminatezza può ad' 
ano Stato travaglialo da luuga tirannide apparire fehc^ 
nbviih; in fonilo ella è forse pih funesta di un giogo darc^! 
purché sevèro, impiercic^hè quella corrompendo i costami 
SMrv» gli animi e gli uomini trasforma in servi voluttuosi^' 
(|[uesto per lo eontrario fortemente temprandoli può i servi 
qùando che sia sollevare a cittadini. Molte furono le prò-* 
testé di Gian Gastone contro il patto di successione im>/ 
postogli: e’ dovette piegare alla forza dei più potepti. 
Cóme vedemmo, non l'infante D. Carlo, già passato a Na- 
poli, ma Francesco duca di Lorena e di Bar con Maria 
Teresa succedettero a Gian Gastone morto nel 1738. Al 
principato italiano soltenifò il principato forestiero: ma 
vizi e per là debolezza degli ultimi Melici, i Toscani 
non ebbero a rimpiangere Tessersi estinta quella famiglia^ 
la quale cominciò sua vita sfolgorando di luce mirabile’ 
è si spense nel fango. 

Negli Stati di Modena e Begg'o, à cui furono aggiunti, 
come vedernmo, Mirandola, Correggio e Novellara, essendo 
morto senza prole Francesco il figlio di Alfonso IV, |^: 
aobentrò Rinaldo suo zio , secondogenito di Francesco I 
(s'n. 169é). Nella guerra per la successione di Spagna, 
come è de' piccoli e debo'i, andò malmenato dai Francesi 
e dagl'imperiali', ed alla 8ne potò ricuperare i propri! do- 
mìni!. Morto net 1737, Francesco Ili suo Gglio, che gili; 
aveva militato sotto le bandiere delTimpero, nella guerra 
per la successione austriaca'amava starsi neutrale, pen- 
sando Corti' egli e lo Stato non avessero che a soffrire di 
quella lotta, prendendovi parte. Ma gli avvenimenti po- 
terono p ù di quelTavviso, prudentissimo se pnr era ese- 
guìbile. Odesu indegnamente dal conte di Traun, e stretta 
dagli uni e dagli altri, si pose coi Borboni, coi quali era 
anche legato per sangue avendo sposata una figlia dej 
Reggente. Fu generalissimo degli Spaglinoli e poco mancò' 
che a Yellfclri non fòsse fatto prigione: espugnò Tortona 
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e io molti modi in quella guerra si yenne segnalando. Ma 
il ducalo fu disertato da amici e nemici 0 senza allei 
lOompensi solo per la pace d'Àixrla-CbapeUe potè rmverio. 
iFu biasimato e schernito, perchè, all’ elettore di Sassonia 
vendette a vii prezzo le magnifiche tele, della rinomata pi* 
nacoteca estense, fra le quali primeggiavano i piè bei qua* 
dri del Correggio; per la qual cosa Modena, venne spo- 
gliata d’uno dei suoi più begli ornamenti. Ma chi sa come 
vi fosse costretto dalle calamità e dai danni toccati in quella 
guerra, come di altrettanta somma rimanessero alleviati i 
sudditi, ai quali aperse tra le asperità degli Appennini ma- 
gtufica strada che alla marina toscana accennava con grande 
vantaggio di tutto il ducato, sorriderà dei derisori. ,.vr- 
Della repubblichetta di Lucca nulla è a dire, iropereipo 
chè dopo*il tentativo del Burlamacchi essa fu quasi di- 
menticata, tranne che per una acerba contesa con papa 
Urbano Vili fino dal tempo delja guerra di Castro, la 
quale riuscì a nulla. Nella guerra della, successione apr 
siriaca si stette neutrale ; e solo ebbe qualche molestia 
per lo' passaggio delle soldatesche spagnuole ed imperiali. 
Un singolare ordinamento tutelava Ja libertà di quello 
Stato; e questo era il discolato molto vicino al rimedia 
della ^nsura o dell’ostracismo che ebbero Roma e Alene: 
onde se qualche cittadino nobile o popolano fosse venuto 
per meriti, per ricchezza od anche per virtù in lauta repa* 
tazione da parere pericoloso per la libertà, il senato meU. 
teva a partito il suo nome, e per venticinque suffragi sì 
teneva discolalo, cioè si mandava io bando o.al confine.. 
Questa strana inquisizione ripelevasi ogni due mesi, quan»; 
tiinque i nomi discolali non fossero frequenti. — Non lontano 
da Lucca rimaneva ancora quel picciolo principato di Massa 
e^Carrara sorto nel secolo XV. Alberigo Cibo Malaspina 
ultimo duca disposava la figlia unica erede ad Ercole Ri- 
naldo figlio di Francesco III, e per quella via i possessi 
degli Estensi promettevano allargarsi oltre l’ Appennino. ! 
^ Il reggimento della repubblica veneta sempre aristocra- 
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ticOy orasi man. mano ridotto in una stretta oligarchia; e 
IS' maggior parte dei nobili che avevano dritto di sedere 
nel consiglio grande, il quale rappresentava raotorità so- 
vrana dello Stalo, vendevano ai ricchi colleghi il loro 
fragio; onde li pubblici negozi per poche mani si tratta-" 
vano. Ma il grande consiglio di rado convocavasi : deli- 
berava il senato di centoventi membri eletti ad anno, ese- 
guiva la Signoria presieduta dal Doge e composta da sei 
consiglieri, tre capi della Quarantia e sedici savi. Vegliava 
in disparte, come gli Efori di Sparta, il consiglio dei Dieci; 
ii quale dal suo seno sceglieva due inquisitori neri ad anno, 
e dalia Signoria un inquisitore rosso per otto mesi , e 
questi formavano- il, terribile tribunale dei Tre, ossia l’in- 
quisizione di Stato. Rendevano giustizia le Quarant'e, tre 
civili, una criminale, e presso ' questa avevano ufficio -di 
pubblico ministero gli Avogadori, magistrato che aveva 
grande autorità, perchè deputalo ancora a vegliare al man- 
tenimento degli Statuti. Comprendeva ancora nei suoi pos- 
sessi oltre a Venezia e al dogado, cioè le isole della la- 
guna , le provincie di terra ferma , Padova , .Vicenza , 
Bovigo, Verona, Brescia, Bergamo, Crema, Treviso, Bel- 
luno, il Friuli ,^i’Istria; poi la Dalmazia veneta, il territorio' 
di Cattaro, Parga, Prevesa, Butrinto, Corfìi e le altre isole 
che ora sono dette Ionie ; con quasi cinque milioni di 
' sudditi. Ma dopo la guerra nella quale perdette la Morea, 
Venezia politicamente (1) anneghittì in ozi! vergognosi ; 
imperciocché volendo pure starsi neutrale , con quattor- 
dici mila soldati Schiavoni , Morlacchi , Dalmati fedeli e 
valorosi , polendone agevolmente levarne cinquantamila, 
con sufBciente navilio , con bastanti rendite , non seppe 
fare rispettare la neutralità bandita , nè proteggere 

(4) Diciamo peliticamenle , perché rispetto a cose di pubblica utilitA 
basterebbe alla gloria di Venet a in questo secólo l'opera straordioaria 
dei Murazzi o dighe di sasso opposte al mare per difendere i canali cMIa 
laguna; opera di giganti compiuta tra gli anni 1744 e 4782 ausa ro- 
mano aere wneXo : come, (U scritto. 
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i proprii soggetti dalle violenze degli ' e'8#^itìU ^wéstié* 
ri. I reggitori badavano a conservare l’ usurpila aiitó* 
rìtà , lenendo io rispettò i nobili còlla ’ inquisizione di 
gbtto, I» allentawia pel popele il lireao si' eostsmi ; 'ài» 
sicché Venezia fu in quel secolo la C'ttìi piS eelebrsts p^ 
piaceri e per le morbidezze. B peggio fu quando poco più 
lardi i più cospicui stali d’ilaha e perGno i principi fOre- 
sliori ubbidendo alla spinta della età od ai confòrti dèi 
BiosoG posero mano alle riforme, e si adopraronò = còò 
maggiore o minore costanza e fortuna a farò migliori lé 
sorti de’ soggetti, l’oligarchia versta superba quanto osti- 
bau mantenne Gno a l' estremo quel tenebroso sistema ^ 
flrsctdo impalcalo che alle prime scosse non tardò s rò- 
trinare. E’ pare che gli oligarchi ignòrasserò o non curas- 
sero i precetti del Segretario fiorentino rinpello al rinno* 
▼amento dille ìslilòzioni p^ù che altrove indispensabile allò 
repubbliche. Pur troppo di Venezia sopravvivevo la tiraii- 
oide meno firoce, piò assurda; era morta là gloria; e dP 
sfhcevasi la forza che poteva salvarne Pindipendenza. 

Genova vedemmo mescolata nelle ólllme guerre, è il 
valore de'Genovesi nel riscuotersi a tibériS nel Ì7S6 ab- 
biàmo celebralo come si convienè. Ben piò lirista pagibà 
dobbiaitìo dare a quella funesta guerra di Coraica, iniquà- 
ibenle sdscitala, baibaramente condotta, e vergognose»' 
mente terminata dopo lunghi travàgli. Dirèmo brèvementé. 
Quella vecchia repubblica che negli ultimi b tòpi diménti- 
candò l’antico valore aveva piegato senza molta rèsistèntà 
alle violenze dì Luigi XIV, quasi vendicavasi detl’ontt 
patita Usando modi armgantiie tirannici verso i Corsi; i 
quali sudditi e non cittadini, per milta ammessi al governò 
dèlio Stato, efanu considerali &<me pop«h vinti, conqu stat^' 
e quasi servi e bai bari, a capriccio ed a spropos to gover- 
òàti ; e soprattutto enormemente tagl eggidiì dàlPàvarizìaj» 
4all'ingordigia de’padroni. La gente < órsa per natura ìie'ra^ 
selvaggia, ma non tnsie,-' uè infida male sopportava la' 
superbia e la rapacità de'signori GènùVèsi : Aé per alòtiB 
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rtodo oU«nendo giostizia dei mali trattamenti <)e^giudid 
e minislri che in nome delia signoria malmenavano Ti^ola^ 
spinti alVestremo da non so quali nuove gravezze gl’iso- 
fami scoppiarono infine ad aperta rivolta (17i9). Cominciò^ 
nna guerra alta spiccio'ata , come portava la natnm dtt> 
luoghi, e Pmdole degl’insorti usati ai boschi ed all» mon> 
lagne, ma sanguinosa per vendeUe, ateegi, e rappres-tglie 
orrìbili dairuna e dairalln» perle : nè i Corsi furono sem* 
pre i meno spietati. Ha vendicavano lunghe ed acerbe 
ingiurie. Do Fcmipiliani, un Alvaradino, un Giaecal li, un 
Qtafbrrf ne furono a vicenda, o insieme i capi. I Geno- 
vesi con pessimo e vitoperevoie consiglio chiamarono in 
aiuto gli Austriaci. Questi furono pronti come ausiliari, e 
come mediatori, e sbarcarono nell’ isola souó la Condeldit 
del principe di Wurtemberg: poi per accordò obbretMÌne» 
agli uni e agli altri (Il maggio >1 731 ) padroni e sudditi 
accettarono che l'imperatore tenesse in Bastia uba c.rmerà 
imperiale di giuslizis^ l« quale arbitra suprema avesse a 
pronunciare nelle ronisse tra i Corsi e la repubblica. Vi 
furono le solite promesse d’indulti, furono rivooaii bal- 
zelli piti odiosi , e conceduta qualche nuova prerogativa 
ai nobili còrsi, i quali non eransi mostrali i mig iori di- 
fensori dei diritti della Corsica. Ma non andò guari che 
nuove violenze de'Genovesi , e nuovi sospetti Ira i Corsi 
ravvivarono quell’ incendio. Furono improvvisamente so- 
aienuti e banditi il GìaiTerri, il Giaccaldi, il RrtlTaelli. l’Ai- 
Mti, antichi partigiani : gl’ isolani sì sollevarono; e nel 
gennaio dell’anno 1735 proclamarono la loro ind pendenza, 
togliendo a capi il Gi.iccaldi ancora lontano , il Giaflerri , 

V tiiacinio Paoli. La guerra ricominciò aspra e sanguinosa. 
Nel 1756 approdò alle spiagge di Corsica Teoiloro Neuhof 
barone ledinico , venturiero , ii quale aveva oUciuUo dai 
Tunidiii Hiroicissimi del nome genovese armi, danaro ò 
provve limanti di guerra , o veniva ad offrirsi per re ai 
Corsi, cui prometteva meravìglie. GTisolani che altro pen-^ 
^ero non avevano se non di combattere per levar»! dallo 
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«palle qoeirinsopportabìle giogo, furono agev.oÌQ)ento.ri||^ 
girati dalle arti di quello strano condottiere ; nè and^ 
mollo che lo elessero re, ^1 nome di Teodoro I, aggiu&7 
gendogli il diritto di trasmettere la corona a’ supi succes^ 
sori. Costui prese a eonlruQare i modi e le costumante 
tutte delie vecchie monarchie; ,e però volle. avere corti* 
giani, creò nobili, istituì ordini cavallereschi» .ed . avrebbe 
voluto ancora un cotal poco tiranneggiare,; ma v’andava 
a rilento, forte temendo dei sudditi poco docili. Durando 
la guerra con Genova, uscì dall'isola per cercare soccorsi; 
vagò per I* Italia, per la Germania, per T Olanda, e fu 
pereino messo in carcere per debiti. Ne uaù; trovò ancora 
de’ creduli cbe gli somministrarono danaro ,, e fitorpò al 
suo regno nel 1738 portando qualche soccorso: ma poco 
vi rimase, perchè venuto in odio a molli, increscioso a tutti, 
spregialo e deriso dovette in breve uscirne; e così Gol 
quella sciocca commedia. Giatferri e Paoli conlinuaron.q 
nella lotta; Genova vi chiamò in aiuto i Francesi (1740); 
o vennero come gli Austriaci da prima quasi come per 
intromettersi, e paciGcare, poi come ausiliari molesti anche 
agli amici. Nel 1741 e 1744 due volle si venne ad ac- 
cordi: ma poi i Corsi profittarono delle gravi condizioni 
in cui versava la repubblica invasa dagli Austriaci per 
rompere i patti. Così durarono le cose, con varia fortuna; 
e poiché I Francesi neU’isola non. poco s’adopravano per 
farsi amici gli abitanti , ne sorsero due parti, l una che 
favoriva Francia contro Genova, l'aUra degl’ indipendenti 
contro Francia e Genova .a uo tempo. Capo di questa era 
un Gaffori: ma durò poco, spento dalla mano di un suo 
fratello ( 1733). Allora accorse da Napoli Pasquale Paoli 
figlio di Giacinto: e fu preso a generale supremo, ed a 
eapo del magistrato cbe reggeva la Corsica. Era giovine 
d’anni , ma di nobile ed alto, sentire, di fermo consiglio, 
e di grande valore: e per quella specie di dittatura con- 
dusse felicemente la guerra, e in pari tempo riordinò COQ 
mollo senno il reggimento. Durò la guerra dal 1773 fiuo 
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il 1768: ed i Genovesi travagliati per'^terra é per mare, 
ridotti appena a' tenere Bàstia, S. Fiorenzo, Calvi, AIga>- 
gliole, Ajaccio, tèrre tutte munite di fortezze, s'indussero 
aHo sciagurato partito ^di cedere per danaro l' isola alla 
Praacia, serbandone l’alta sovranità. Cosi fecero (VersaìK 
les, maggio 1768 ); e n'ebbero si poco profitto, che fu 
detto non avere la Francia pagato il valore delle artiglierie 
e ’delle munizioni 'di guerra ch’orano nell’isola. L’indigna- 
ziòtie, e la disperazione dé’ Còrsi trafficati come armento, 
il valore e la sapienza del Paoli fecero costar cara ai Fran- 
cesi la compra, e la presa di possesso: e il duca di Choi- 
seul ministro di Francia che maneggiò quel mercato v’ebbe 
a spendere molte migliaia di soldati , e più di settanta 
milioni. Finalmente' esauriti tultf gli espedienti, cqòsumatr 
tutti - gli sforzi , Pasquale Paoli fu costretto a lasciare il 
campo, e si ricoverò in Inghilterra. Non per q'uèstó il 
possesso di Francia fu tranquillo : conciossiachè gli avanzi 
delle'’ bande degl’indipendenti Si gettarono nei boschi e 
nelle lande, e continuarono poi per molti anni una bruita 
e sanguinosa guerra alta spicciolata, a modo di masnadieri. 
Anche Genova miseramente finiva. L’ ordinamento suo 
orasi mutato nel ’^1876. Allora furono aboliti i nomi di 



nobili vecchi, e nobili nuovi, di aggregati e di popolari, 
di‘PorticO di San Pietro e di Portico di S-. Luca, è tutti ■; 
i cittadini ammessi al governo rimasero compresi in uh 
solo ordine di nobili. Due consigli, il grande di quattro- 
cento membri, il minore di cento: due collegi' cioè il 
senato o collegio dei governatori di dodici membri , e il 
col'egio degli otto procuratori , un seminario di ISO hobili 
■piò cospicui per' virtù, per età e per meriti,' e un consesso 
df 50 elettori, e sopra lutti questi il doge furono i prin- 
cipali magistrati del reggiménto. Le cose di guerra , di 
pace, -di alleanze, di governo, di leggi interne erano di 



spettanza del consiglio minore e dei due collegi; l'imperro 
tasse, gabelle era solo in facoltà del maggiore : dal send- 
oario’ traevansi'a 'sorte ì nomi di *qd6Hi cm dovevànb 
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surrogìire ì ciltarfini uscenti d'ufficio. B poiché tutti 1 
maeslrati erano a tempo , compreso quello del doge , fu 
stabilito che non pure il doge, ma i senatori, e i prociA* 
raiori uscendo ddlle dignità fissero soggetti a sindacata 
pei fatti risultanti dall'ufficio medesimo. Le elezioni > per 
evitare gl' intrighi e i favori, s’intralciarono per modo di 
sorte e di squittinio. — Lo spirilo di riforma e dì rinno- 
vamento mancò a Genova, come a Venezia ; onde non è. 
meraviglia , che ella venisse del pari trascinata a periva 
senza gloria, e senza compianto, v 

S ». - 

La pace e le riforme negli Stati italiani, prima dalla 
rivoluzione francese. Considerazioni sulle cose d’Ea- 
ropa alla fine del secolo XVIII. 

Nel mentre che le dinastie regnanti in Europa trascÀ* 
navano gli Stati da loro governati in guerre senza fine 
per sostenere pretesi diritti ereditari,' per avidiiii.di agr, 
giungere qualche provincia ai dominj che possedevano, per 
ragione di vincoli jdì sangue con altri regnanti, e talvolta 
per, un capriccio, per un'inezia ; con che venìvansi spaven- 
tosamente accrescendo i carichi degli eserciti e delle gra- 
vezze che pi'savano sui popoli : lo spirilo umano per o|*era 
dei pensatori andava lentamente preparando gli argomenti 
per combattere a oltranza’ e rovinare quett'edifizio sociale^ 
riuscito manifestamente a divenire proprietà e quasi tra- 
stullo di pochi fortunali, molesto anzi gravosissimo e fu- 
nesto a tulli gli altri. L'agitazione della Riforma non era' 
venuta meno, ma orasi diffusa per tutta Europa, nè sta- ’ 
vasi ristretta a vane discussioni sui dommt teologici , ma < 
veniva abbracciando tulli gli elementi che informano la. 
vita sociale. Ond’ò che a somiglianza dei novatori religiosi' 
che all’ autorità dei pontefici vollero sostituire o quella'' 
delle scritture, o quella dei concilii,.o quella della ragione; 
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J novatori poUtici proipro Ip mosse da qoesto princip^q 
che la voloni^à ó por dir ipeg^o t'arbilrio di un sol uomo, 
Ó di pochi uomini, cqn\e non^ poteva comp^'endersi in yo. 
diritto , cosi non po^|ya tonto bene dominare sul fatili^ 
cl^e lo Stato ne avesse ad ottenere sempre un buon reg.> 
gimenlo, e che i soj^getti non avessero a doinandare nulla 
più in là. E però messa, in disparte l’outorilà che unica^ 
mente si appoggia alla forza , diedersi ad investigare , a 
ricercare nell'essenza, e nella natura delle cose i veri eler 
inentl, a cui ai riferisce il buono, o il. cattivo andamenlix, 
degli Stati; e,^per vari mo li, con maggiore o con minorp^ 
<|iscernimen(o, con parole più o meno aperte a secpnda. 
<|e' luoghi e della tollerauza dei padroni, vennero a picp^, 
n^ulgare i canoni e i princìpji fondamentali della fìlpsofU 
i^iale, sia per rispetto alla statistica od alla legislazione, 
alla gestione della cosa pubblica, al irafQco interno ed 
esterno, ai rapporti tra nazione e nazione, tra principe.#, 
governali ecc. Le guerre assorbendo tesori avevano im- 
Inverili gli erari : la necessità di ristorare le Gnanze lyo- 
Btrò la necessità di creare, di restituire o di accrescere la. 
ricchezza degli Stali, e però di provvedere a che le prime 
fonti di questa, agricoltura, industria e traffico, si. ravvi* 
vas^ro per leggi non gittate all'impazzata, ma misurale al|g 
naluia delle cose , ai bisogni delio Stato, alle condizioni 
dpi luoghi. La Spagna era un bell'esempio del quaqto 
costi ad una nazione l’ignoranza delle cose economiche, 
congiunta colta boria e co||a ignavia, considerandosi colà,^ 
r oro delle colonie fonte inesaurabile di ricchezza. Con 
tanto oro. ella era ridotta a ben tristo partilo, nè più ri- 
syrse. Adunque la necessità costrinse i regnanti e gli, 
uomini di Stalo a porgere ascoilq^.ai suggerimenti dei G- 
lopoG, 0 piuttosto vorrem dire a quella voce sovrana che 
il suono delle armi, e le furie del dispotismo possono. sof- 
focare per poco, non ispognerc ; e che tratto tratto sol- 
levandosi, imprime alle società un movimento irresistibile,, 
L’autorità e la potenza di questa voce, che è la pubblica opi- 
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nione, ossia il sentimenlo della ploraiiià degli Qottiài'oiihlik'.^ 
8*accresce aaluralmeote a misora che si diffoode la' civiltà, > 
e con essa l'istruzione e FedoCazione sociale. Alla fine dei 
secolo X Vill l'opera df questa difTusione, quantunque in* 
compiuta, imperciocché propriamente ella non abbia tiaiiti^ , 
trova vasi cosi estesa, e cosi forte, che gli avversari na- ~ 
tarali di quella smettendo' l’arroganza la quale nasce dat> 
l'esercìzio di un’autorità lungamente ècconseotila, o lolle- t 
rata , e sconfinata , depOseré il pensiero di disputarle il 
campo , e si acconciarono a patteggiare ^ quasi presaghi - 
delie tempeste che stavano per addensarsi sul loro'capo. 
Per questa via' cominciò la nuova era sociale, la riforma 
politica , economica e legislativa ; ia quale’ ebbe come la 
religiosa i suoi fasti ; e le sue calamità , vittorie, trionfi/ 
errori, eccessi; violenze' come è "delle'^ cose umane. Nò 
di questo movimento diremo altro se non ciò che si fi* 
ferisce agli Stali italiani', riserbandoci nell’Appendicé di 
toccare di quella grande crisi la quale precipitò violeb-’ 
temente f òpera lenta dei pensatori , e degli apostoli (fi 
codesta nuova fede politica. 

Molto si operò in Italia; e, duole il dirlo, molto’ dal 
principato forestiero austriaco', meno dallo spagnuolo*, 
pochissimo daintaiiàno ; é nulla, o poco nofla fecero le 
repubbliche', rorne già dicemmo. La verità quando è ri- 
chiesta nou' bassi màf a dissimulare, anche quando torna 
a confusióne propria, ’o in lode degli avversari. E però 
con buona pace di que’ sempiterni lodatori del passato/ 
degli ottimisti, e per dir c«^ dei quietisti di quella scuola, . 
la quale si studia di salmeggiare laudi a ’un po* di gìdb^ 
stizia lardi e/ grettamente conceduta,’ a un po’ di buono' 
die scende dàll’alto,' senza curarsi' delle maggióri necessità 
dib restahoi tiel fondo ; diremo che le riforme tentate 
dai principi' nostrani le fóssero cose di poco momento, e 
per rispetto al molto che era da farsi, e perchè lenta- 
mente procedettero, o timidamente, od a capriccio,'», 
(piasi a salti, e a malincuore. B quelle furono poi affatto 
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iosaffideDli a provvedere aiie neceseilà vive dei popoli : 
«fide alla prova non ressero , e nel torbioe dei rivolgi- 
menti che sconvolsero lltalia sul finire del secolo, dispa- 
rirono non pure dagli Stati, ma dalla memoria degli uomini, 
siccome opere di niun conto, al confronto di quelle che 
l*éra nuova inaugurava. 

.. Diremo adunque brevemente come, venendo a mancare 
a Carlo Emanuele 111 Popportunità di spendere quella ope- 
rosità guerriera, per la quale erasi segnalato nei campi, 
non sapesse o non volesse procacciarsi ugual lode nel go- 
verno de’ suoi Stati , quando la pace e la tranquillità di 
tutta Italia offrivagli il destro di riordinarli , di ristorarli 
dalle molte passate calamità , e d’ indirizzarli a vita piSt 
civile, e piò conforme ai bisogni della età. Per altro non 
si vuol dimenticare quanto fece segnatamente per la Sar- 
degna : le due università aperte in Cagliari ed in Sassari, 
dove gli studi nazionali sorrogaronsi a quelli imposti dai 
governi forestieri, per modo che la lingua e la letteratura 
italiana venne levata in onore , e bandita la lingua e la 
letteratura castigliana: i monti frumentari rinnovati, ed 
aumentati , retti per modo che a sollievo delle povere 
classi, non ad usurai giovassero: le servitù corporali dei 
contadini (obbrobriosa reliquia di quel feudalesimo) mutai* 
in opere di pubblica utilità; e così molti altri provvedi- 
menti , quali più quali meno opportuni ; il che venne a 
sollevare qualche poco quell'isola tanto pei casi sventu- 
rata quanto preziosa per feracità di terreno , per abbon- 
danza di minerali, e per la fiera indole e l'ingegno ardito 
e vivace do’ snoi abitatori. — Ma in Piemonte e Savoia 
poco 0 nulla si fece. Le servitù feudali, i fidecommessi , 
le prerogative di primogenitura o maggioraschì, continua- 
rono ad opporre gravi ostacoli allo sviluppo ed al pro- 
gresso deiragricollura, ed al movimento del danaro indi- 
spensabile alla operosità delle arti e del traffico: nè quelle 
poche riforme che il governo regio tentò su questo pro- 
posito , spinto della necessità di pur ristorare alcuno dei 
Italia popolare, V<d, IH. 14 
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tanti danni cagionati dalle nltima. guerre, furono di audio 
giovamento, alandosi piò sul non offendere -t- privilegi doi 
feudalarii, che sul - giovare < a coloro che n’ erano aggra^ 
vati. Del rimanente qualche sesto fu dato agli statuti deUe 
.vario provincia, e delle città,, per avvicinarli ad un ordì* 
namento uniforme : ma ninna di quelle riforme fu intro- 
jdolta nelle leggi, che l'umanità e la. filosofia ad alta voce 
richiedevano, e che per lo appunto valsero somme lodi 
ad no altro principe d'Italia. Lettere e studi furono ge> 
lesamente contenuti allora e^dopo io angustissima cerchia, 
rigorosamente sottomessi alle usate censure , stolte e as> 
surdei allora, come prima, come poi; E poiché ricordammo 
gli- obbrobriosi nuKii usali allo storico Giannone, aggiàn> 
geremo che uomini come un Lagrangia., un Denina , un 
Bodoni, un Baretti, e sopra tutti un Alfieri, astri splene 
didissimi della letteratura subalpina fuggirono l'inosptta 
terra. — Vittorio Amedeo III suo figlio, che gli succedeva 
Bel febbraio del 1775, fu ancora minore, mancandogli la 
fama della virth guerresca del padre; sebbene si mostrasse 
più amico alle lettere, e fondasse opere utilissime, come 
la specola, l’accademia di pittura e di scultura, e coma* 
nemeute si mostrasse buouo e generoso. La smania deUe 
cose- soldatesche Jo trasse a ordinarle a nuova foggia^ e 
con grave dispendio ad ingrossare le ordinanze i per la 
qual cosa in breve ora dilapidò le grosse somme di da- 
paro che il padre aveva raasseriziosamente accumulate, 
ed accrebbe a dismisura il debito delio Stalo. Tutto inteso 
a squadronare, a passare in rassegna le sue legioni, ad 
altre, più sostanziali riforme non diè pensiero ; e tirò 
avanti mal «presago dt ciò che slava per piombargli ad- 
dosso. E chi' di quel regno amasse saperne di più, legga 
la vita di Vittorio. Alfieri, e quel che fece e sopportò quel- 
l’anima sdegnosa per avere tanta libertà quanta gliene 
voleva per girsene altrove. 

L’infante 0. Filippo duca di Parma e Piacenza ebbe a 
ministri ed a consiglieri valentuomini volonterosi di buone 
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niorme;f jil E|,q Tillot ohe. con motta sapienza a non < mi» 
pore integrità svernò le Ooanze deljo.Stalo;<U Paciaydi 
obe .rioidiiià gli' studi, P università', e vi cUanaò, nomini 
ìUoslri da tulle parti .a profiessare. le scienze o. la lette? 
ralwa; il, Copdillac, il MaWy, il Millot, filosofi ed econo^ 
misU di grido, j quali furono precettori deH’iafante Ferdi? 
panda figlio del<duca, Molto fecero per la pubblica azienda, 
per le leggi,, per li .giudizi, ed imeo per le cose.ecdesiar 
etiche' e le riforme eontinuarono anche jlopo la morte di 
!>.. Filippo (1765), durando ta.minore età di Ferdinando* 

E iu detto che il Do Tillot intendesse a sposare il giovine 
Ferdinando con Maria,Beatrice figlia od erede di Ercole ill^ 
la quale dalla madre redava àncora il principato di Massa 
e Carrara : onde congiungendosi le due dinastie si sarebbe 
formato un bello e ricco Stato nel centro dellMtatiS'. Ma 
TAustria intorbidò quel disegno ; e volle la mano di Bea- 
trice d’ Este per uno de’ suoi arciduchi. Cresciuto poscia 
Ferdinando negli, anni, e avute in sue mani le redini dello 
Stato, lasciò vedere di avere, ben poco profittato degl'ìn- 
segnamenii di que’ grandi maestri. Sciocco ed avventato ' 
discacciò .il Du Tillot; dello scettro ducale usò come di 
«m ballocco a sollazzo , rimutò ogni cosa , lasciò correre 
intrighi e brogli d’ogni, maniera Ira faccendieri e favoriti, 

« si guastò persino coi congiunti .d'Austria e di-Spegna; 
ma fu a Roma pieghevolissimo. Ingomma fu principe nullp, 
se non anco . peggiore. - . . 

l'^regni , delle Due Sicilie. tolti alla signoria straniera, de- 
gli Stati italiani erano forse quelli che sentivano maggiore 
necessità di riordinamenti' e di riforme. La coltivazione 
dei campi, in, quelle regioni feracissime, era non abbanr 
.donata, ma, trascuratissima, e totalmente scaduta per ca- 
gione degli aggravii feudali,. dell'ignavia de’ signori, del di,- 
sertamento portato dalle guerre e delle leggi fiscali : il 
traffico interno. inceppato per l’assoluta mancanza di strade, 
di ponti e di sicurezza-personale; l’esterno, con tanti porti 
«..in così, avventurata posizione geografica, travagliato dai 
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pirati, cb6 non mai frenati a dovere, rìpaUiilàviao e acor> 
re va DO audacemente quei - mari, e fino alle isole e atte 
•fMgge di terra-ferma approdavano, facendo man bassa 
sulle terre non murate/ sulle campagne, predando uomini 
n cose. iPer lo contrario, colà piè che altrove eransi mol* 
tiplicati i vincoli dei feudi ; dei maggiorascbi, le servitù, 
le mani-roorte, i privilegi, le immunità. Di qua del Faro 
conta vansi diecimila feudatari , cinquantamila cbastrali i 
cinquanta a sessantamila preti, infra nna popolazione (ti 
circa quattro milioni. Leggi barbare, assurde, antiquate, 
accozzate da tutte le legislazioni antiche e ùuove che vi 
ai erano sovrapposte , per nuBa acconciate alle necessità 
ed alla ragione dei luoghi , degli abitanti e delle- età:-i 
facinorosi a torme e impuniti , i debtti innumerevoli. Le 
condizioni dei Siciliani erano ancora peggiori ; i privile* 
giati in maggior nomerò, le prerogative feudali e le 'gra- 
vezze piè vessatorie e piè insolenti, le leggi pessime, tie 
Cario pose, mano alacremente a sollevare i sudditi <li qua 
e al dr là del Faro. Riformò primieramente gli abusi delle 
prerogative ecclesiastiche, e restrinse alcun poco i privi* 
legi' religiosi e feudali; ordinò miti^ provinciali, riparò 
le fortezze, scavò i porti, apriiazzaretti, combattè e tenne 
pratiche perchè le spiagge delia sua marina e le navi non 
piè fossero dai corsari barlMireschi molestate; aperse nuovo 
strade ( le più, per vero diro, a comodo proprio, per sue 
ville e caccio; ma era pur qualche cosa); nè trascurò gli 
studile le arti, e per lui s'intrapresero gli stupendi scavi 
di Ercolano e di Pompei, che ci rivelarono nuovi-tesori 
della antica civiltà italiana. Nella nobilissima impresa il 
confortava e dava opera il ministro Tanucci: e.se -le cose 
procedettero timidamente, e talvolta a ritroso (impereioc-, 
chè per cagion d’esempio furono ammessi da prima ..nel 
reame e poi iniquamente cacciati gli Ebrei , non saggia- 
mente ordinato le Gnanze, introdotta T abbominevole re*, 
galla del lotto, e quel che piè nuoce si tentò instaurare 
d’ìsquisizìone, corno dicemmo , disegno fortunatamente fal- 
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Uto); aoa è b (Hre /òhe rispetto al passato Je cose dod 
■ùgiiorassero. Nell^gosto del 4789, essendo.morto re Fer* 
dkiando Ni secoDdogenito di Filippo re di S|«gaa # 
senz* altra prole, Carlo era chiamato a quel trono; e foi? 
ohè di tre figli che avea, il primo era scemo di mente, 
Carlo nominò sno successore nella corona spagnuola Carlo 
Antonio secondogenito, e i reami delle Due Sicilie lasciò 
al terzo figliuolo Ferdinando ancora fanciullo, destinandogli 
tuia reggenza fioOiaU'elà maggiorenne, che stabili fosse ai 
sedici anni. Ilo in Ispagna regnò col nome di Carlo IH, 
ed ebbe fama di buon riformatore , e di buon principe. 
Dal 1789 a) 1776 governò il Tanucci, continuatore della 
politica temperata, e delle timide riforme di Carlo, il quale 
dalle Spagne non dimenticava le Sicilie, e all’uopo soccor- 
reva di consigli. Ferdinando IV in Napoli , IH in Sicilia, 
d’indole volgare o piuttosto abbietta , d’ ingegno lardo e 
maligno ad un tempo, allevato nella più grossa ignoranza, 
nelle pratiche non ne’ principi! religiosi, dilettandosi uni- 
camente degli esercizi corporali, delle oaccie, delle lotto, 
o. delle voluttà ^nimalesobe, riusciva grossolano, supersti* 
sioso, codardo O' dissimulatore; e sarebbesi mantenuto un 
osooro tirannoccio senza i casi ohe gli destarono le paure 
e i sospetti, grande «pinta in quelle nature a mutarsi i 9 
erudii., Nè torse vi ebbero poca parte. In quel Iristohae- 
crescimento di malvagie* tendenze, le infauste nozze di lui 
con Carolina , d’ Austria figlia di Maria Terem> la' quale 
ritraeva dalla madre ringegno e l’orgogho smisuratissimo, 
ed insieme quello sprezzo del giusto e dell’onesto quando 
gli appariva ostacolo a’ suol divissmenti, c limite aH’au» 
torità regia, alla quale essa non poneva confine. Movendo 
inesorabiiroente - da questo funesto principio, non sola- 
mente si scostò dalle tracce materne (cfaè le tristi pagine 
di Genova e di Foiooia non tolsero a Maria Teresa il 
nome di grande) ; ma come venne in sospetto che la 
maestà dei trono yenisse offesa, e la potestà r^ta dispu* 
tata, agevolmente venne alle vendette, ai sangue, e trasse 
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tt ffiarilo a poHtiea fertK» ed infamata." Bi ciò arrenao 
dife' più* làrdt. létimto Bobito pef iel fa- càcciiattì ii-miirfi: 
alio Tàtiaeci (i 776)," ed al re simotàfido obbè^en ^ , itìÈ 
ittBpifandb le proprie vòtdntà, Bi 'recfòTn maoo ìl^ovcMò 
' degni cosa; a miniitri tfascèlée eoot ’ denoti; un Saidbuòaj’ 
•n inglese Aelon, ^tfo ramigliaptlSimo/ delie grazie regali 
e di eoa fcnrtnna solamente ‘curante. Stìtel^e le-^riformé e 
i’^migHoramentii ogni' stadio fa posto a inantOnere f - s<^ 
gètti, siccome servi muli e ciecamente obbedienti, più prestò 
nona condizione di bestie da soma cbedi e^eri pensanti;; 
Spionaggio minato , ÌDqoisizione cupa , censura rigorosa^- 
sprezzo de* booni, favori ai pessimi ed ài corrolli, bandii 
carceri enopplizi , e sovrs ogni cosa l’ arbitrio in Kiogd 
.• della legge 'furooo gli ai^omenti messi in opèr» per rioì' 
solfe a quelfhi tendi mento. Misera era qaindi là condizione 
dil|o^- reame sulla fftw* "del secolo •XVÌH', fetta èncori 
più ‘tpfetr in alcuni luoghi da flagelli' e Calamitò naturai^ 
delle quali fanestissimie furono la pestilenza ' che desolò 
Messina nel,t7tf5, la carestia dèi 176Ù j è lo spaventoso 
terremoto dU Messina e delle Calabrie déll’atrno i7fl$, pel 
quale si spalancaronD in più luoghi profonde* VOrti^inii 
avvallarono móntàgne , -terre e viUaggi interi^ rbvinaronO 
•^persino inabissarono, si sollevò 11 mare iufariando sull# 
' -spiagge (1). Le morti furono mohe'e' orrtde* i danni ine^ 
stimabili^'- v' i - ' < <-' r 0' 

i'" -Degl* Estensi nè KrancescovlH ,- nè Èrcole -HI ebberò 
grandi; pensieri di riforme: e il secondo quantunque buoil 
principe , scostandosi dalla tradizione dr-^ua gente , fu 
, grettamente avaro anzi -ebe -no^ 'ma Ira i geverni italiani; 

quello del ducato di' Modena e Reggio ma forse de’ più 
, loHeranlt: e quantunque hon fosse netto dalie piaghe fetr« 
dall, dalle immanitè, dai privilegi, pure per rispetto agli 
ftltri popoli italiani, quello non era de’ più- aggravati': ma 

' (1) Vedi le Storie del Botta e del potlettadie mirabiiìnente descrisser* 
nuel terribile avvenimento. - - •'/ 
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tranne qualche caso , governavasì a fòggia piuttoeto 
triarcale che dispotica. Fa de’ primi a raccogliere un co-^ 
dice di leggi, per tempo lodato, segnatamente perchè lo*'' 
gliendo la moltiforme varietà degli Statoli parziali slabdi 
che la giustizia si rendesse in modo antforme per luti» 
Io Stato. Ercole III fu dei pochi principi italiani che no» 
rompesse con Roma: per altro non permise che l'autoriièr 
ecclesiastica usurpasse i diritti della regia, o la precedesse, 
e limitò i diritti delle mani morte religiose. 

Molto'piò operavasi nella Lombardia austriaca. Già Maria 
Teresa ave» in gran parte aboliti gli strani ed assurdi 
ordinamenti, reliquie malaugurato del governo spagnuolo 
che quella ricca provincia aveano per mille modi impo- 
verita e maltrattala : un nuovo catasto , il commercio di 
grani svincolato^ il sistema delle finanze rinnovato, Tuni- 
versilà di Pavia restaurata e salita in grande fama per 
opera di molli dotti e di alcuni sommi chiamali a profes* 
sarvi (I), le scuole primarie riordinate e diffuse, il governo 
mite e tenoperalo del conte Firmian , la libertà di enun- 
ciare e di discutere i nuovi principii. della filosofìa politica, 
e della pubblica economia , il favore dell’ imperatrice a 
molti di que’ pubblicisti che altrove avrebbero avuto nota 
di pericolosi novatori, ai Lombardi usati a duro giogo ap4 
parvero insperata fortuna. Piò oltre si spinse Giuseppe II 
primogenito di Maria Teresa, ia quale rimasta vedova nel 
176S, per ia morte di Francesco I imperatore, divise col 
figlio l'aulorrtà che non aveva mai attribuito al consorte: 
imperciocché morta poi riniperatrice nel 1780, Giuseppe 
rimasto so'o sul trono pose mano a tutti gli elementi dello 
Stalo; e col migliorare leggi , finanze , azienda pubblica, 

(If L'*Unirersità di PaVia vantò in quella' età-i nomi piò chiari d'Ita- 
lia e qualche Hlustre straniero. Tra i motti ricorderemo Scarpa, Tbsol, 
.Franlt, Resia, Borsieri nelle sciente mediche, YalUsnerì e Spallanzaiù 
nella storia naturale. Volta nelle fisiche, .Tamburini nelle sclenie filoso- 
' fiche-politiche, Villa e Bertola nella letteratura , Fontana"nelle materna* 
tldie, eec. ecc. Le scuole primarie ordinò Franceaco Soave ■ ticifieae. 
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coM ecclesMslicbe, pubblici studi. Principe umano» fileiofo; 
coltissimo voleva tutto vedere da se , tutto esaminare,’.a 
tutto portare rimedio» sollievo. Quelle smaniosa 'voglia di 
Ibre e di far molto» lo trasse per altro in non poche eso.r^ 
bilanze ; e come : alcuna cosa si fosse ia mente prefìssa», 
-perchè buona gli appariva , procedeva avaojd» non 
^.deodaaile difficoltà de’ tempi, de*'iuogbi, delle costumanze 
e delle consuetudinit E iovere l'opera era difficHissima» e 
ben richiedeva ferma volontà: impercìoccbòNgli abusi, le 
piaghe erano molle e diverse , e diversi provvedimenti 
addiamodevano secondo la difiérente natnra delle varie 
nazioni all' Austria soggette. Molto viaggiò per l’impero , 
per ntalìa,^per l'Europa;, non per fasto, ma per indagare 
per ogni parte diiigealeaaente il buono e il cattivo delle 
cose sociali; e nascendeodo sotto altro nome la regia di** 
goità non isdegnò di scendere nelle carceri , nei tqgurìi, 
nelle capanne, dovunque giudicasse fosservi miserie a cui. 
portare 80C(mr80. Ma le riforme ecclesiastiche lo gittarono 
^ in un vespaio di contese con Roma; e poiché per indole 
0 per lo scopo che proponevasi- ne' suoi disegni, mostra* 
vasi inilessibile, il Pontefice Pie ¥1 (cardé Braschi) vi adoprò 
Ogni argomento: nè valendo le preghiere e le minaccio, 

' mosse egli medesimo alia volta . della imperiale Vienna, 

> dove ebbe accoglienze e frate come all’aUisaime dignità 
ed alle sue viriò addicevansi, ma non ottenne cbe l’Im- 
peratore di quei suo universale assolutismo alquanto ri^ 
mettesse. È facil cosa il comprendere, come in quel se- 
colo , in cui i dotti seguendo per ia maggior parte le 
orme della scuola francese ostentavano la piò estesa in- 
credulità in materiajdi religione, fossero levate a cielo le 
riforme dell’augosto: ond'è cbe'nelle provincie italiane non 
meno che nelle tedesche, i dotti, i letterati , gli scrittori 
tutti ai quali era largo di protezione, di uffici e di favori, 
da lodatori mutavansi in cortigiani. Nè certamente quanto 
fece Giuseppe era a lodarsi ; e molti provvedimenti sulle 
cose ecclesiastiche e suirinterna amministrazione, e il co-* 




- GA»0 OBCIMOSBSTO' 



ti7 

•dic« sso medesimo tento iodato, ma che abolendo . la pena 
di morte -e la confìsca pei delitti comuni , la conser> 
bava per quelli ^ maestà, e stabiliva pene pià confacev<di 
. alla barbarie' del medio evo , xhe alia civiltà dei (empi > 
suoi, e molte altre cose fanno manifesto che forse le in*' 
tenaioni erano rette, ma che non sempre la mente ordì* 
natrice rispondeva alla buona voiontàrSia per le diificoltà 
dell* opera, sia per la moltiplieìlà de^ consigli che ndiva, 
«a perché la smania di fare, e l’indole. dispotica anei che 
no'^t togliessero di^maturafe le provisioni- prima di vo^ 
torte eseguite. E per dire qualche cosa di cià che a spro- 
posito venne ordinando nel: ducato di Milano, grave fsdto 
la lo scomporre l’ordinamento municipale lombardo, op- 
porloDaroente ricoropoeio dal successore Leopoldo Ht nà 
meglio oprò esentando t'Lombardi dal militare servigioi 
Per la quale concessione stoltamente desiderata e richiesta 
da quei popoli^ si, veonero maggiormente ad ammollire te 
costumanze e a snervare . gli onimi ; onde rimasero poi 
spettatori indìfTerenti dette guerre combattute pochi anni 
dopo sul loro territorio,'^ sottoposti, agli aggravi! ed anche 
agli scherni dei - vincitori e dei vinti* Ad ogni modo non 
resteremo dal lodare la memoria di questo grande pria- 
cipe, 'segnatamente per quanto oprò affine di abbattere le 
prerogative ecclesiastiche e signorili: iroperciocchò i privi- 
legi non oi sembrano, come parvero a Cesare Balbo e ad 
' altri, diminuzione di potenza alla signoria straniera. Non 
mai vedemmo i privilegiati di alcuna età proteggere il 
popolo o difendere l’utile dello. Stato contro la tirannide 
forealiera: bensì abbiamo veduto i ‘ prhrilegiatL religiosi è 
laici osteggiare il principato per il proprio vantaggio , e 
sempre dargli favore e spalleggiarlo nelle sue lotte contro 
il popolo. La lega lombarda domò il Barbarossa; ma quanti 
vescovi, abbati; conti, marchesi o signori feudali contò 
essa nelle sue file? Forse che i baroni sictlianrsi levarono 
contro la insolente liranuide de’ Francesi, o le lunghe of- 
fese vendicarono nel vespro? A Milano, a Napoli, a Pa- 



tifi ^ STOBftr POReLABS: L’ITALIA 

lermo ai oppoàero i nptùli iJla mKÙsAri # 

Spagoa 7 Erano, foroe patrizi Boriaoiaechi , CanapaBoIll^ 
Tommaso Anivlio, Giuseppe ct’AteasiOy 'e quei Genoreaiì 
che armali di ciottoli impresero a riscalleyre la patria dal 
obbrobriosa violenza, del *Chatek e del Botta Adorno I lor 
ogni età, ia ogni parte d’ Italia troviamo i jarivilegioliopb» 
legali cogli oppressori^ o prostrati a aerviretti- sgab^o P 
d’istrunitifìlo alla tirannide, i migliori ai rimasero 'iioli’^r^ 
gnavia..; e tutti, poi diedero T, esempio delia Gofriiziofie a 
deirabbieilezza/ {.'aristocrazìa ilaliaita oon sogabroai ti^ie 
mUMoTarìstocraziariogl^e, pomo parvo a Cesare Balbo& 
Pel rasto, con buona venia id’^i^oi maggiore autontày.Ì^ 
guaglianza civile (q ed è progresso dì civittài fa .ed è uà 
passo -aUa libertà ed^-<alla..indipendenra;>e et -pare assai 
strana codesta dottrina, la ^ quale respinge uno di queg^ 
ordinamenti, che appunto tra i. primi vengono o^ti Stati 
liberi consacraiti, eolo.percbè io - inaugurava uu prii^iplì 
foiestierQ. Il gi^to à bmme; e il buono A sempre, buono 
ite. qualunque p^te et venga : e^^^coù aveNSse^ piaciato ft 
Dio, elle i pruM^itdostrani avessero allora e poi- imitato 
y principe straniero: non che sco^rei V ben ei saremme 
avvicinati a- quel riordinamento sociale e nazionale ^ obe^ 
manca- tuttavìa allTtalrà. È verità cotesta .cui basta ncseo^ 

» ■ s* 

nave, senza spendere parole in elaborata dimostrazioiie,f«-> 
B questo > beone ddia 'Lomoardia Austriaca diiuderemo 
ricordando i nomi di quegU illiietri italiaid , ebe réguantà 
Maria Teresa, Giuseppe ll-ed il successore suo Lieópolde» 
colie parole e cogli, uffici diedero opera a quel progresso, 
Principalissimi Come pubblicisti e. pensatori furemo Piutrti 
Verri, -Alesare Beccaria e il Tamburini. I>eliò . il primo d’.e- 
conomia politica, tuonò Taltro centro le atrodlà dei codi^t 
peuaH,. e Io scellerate foggio de’ giudizi;- condiaUò il terzo 
(a ptUestà poniideia. Avevamo per giustizia a ricordaiiK 
Agli uffici sédettero il Verri 'nei consigli delle cese di ;Q- 
nanza; il Beccaria, il Verri e Rmaldo CaHi altro scrtitc»:» 
di cose economiche nel*^ sapremo magistrato camerab, 
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Onde, quando, morto Oingeppe II (1700), gli successe Leo- 
poldo il ancor migliore , e del quale avremo ora a dire 
per quanto fece in Toscana , togliendo dall’ ordinamento 
ginseppino quanto eravi di duro e di contrario alia natora 
de* varii Stali, e mantenendovi ciò che vi era di buono e 
di tollerante, si ripristinò la congregazione generale dello 
Stalo lombardo, già istituita da Maria Teresa e inoppor*> 
tunamente abolita da Giuseppe; e le città vi ebbero due- 
deputati per ciascuna, mentre a Vienna slava un rappre- 
sentante di quella per gli aSari delle provincie italiane : 
furono ai municipi restituiti gli uffici e rautorità sul conso,, 
snlle strade , sulla polizia urbana, sull’annona ; e le cose 
tutte furono condotte a tal segno, che gK statisti moderni 
non dubitarono dr ricordare l’amministrazione italiana nel 
ducato' di Milano come un modello di sapienza (1). 

Ma il più bel campo delle riforme fu la Toscana. Qualche 
cosa aveva fatto Francesco di Lorena, e per lui salito al 
Irono imperiale il ministro Ilichecourt, specialmente per dn 
struggere le reliquie feudali, svincolare le terre e riordi- 
nare Tazienda fiubblica. Ma quando alla morte sua (1765^ 

* il granducato scadde a Pietro Leopoldo secondogenito di 
Maria Teresa , questi intraprese subito quanto feco pii» 
lardi il fratello imperatore, e fece meglio. Senza tampoco 
ricordare legante opere d’arte o di pubblica utilità, le 
strade, i canali, i ponti, il -prosciugamento di gran parte 
delle maremme; chò queste furono le minori opere di 
Pietro Leopoldo; diremo che il pensiero profondo dal quale 
partirono tutte le sue riforme fu manifestamente che non 
la forza e la paura, ma l’amore, la gratitudine e la felicità 
dei popoli dovevano strettamente congiungere al princi- 
pe i soggetti. Però uniformate primamente le leggi per 
tutti i luoghi dello Stato e per tutti gli ordini de’ citta- 

■V •• ■'v ■<■'•■■■■■• 

_(t] Discorso Sulle carceri dt Carlo Cananeo , § III. — L’autorità di 
quésto illustre' nostro contemporaneo in simili materie' è tantò nptà 
quanto rtooaoacluta, perdii et iimKiamo ad invocare quelita sola. 
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dilli, quel saggio ed utnanissinao ^incipe «boli ia penaci 
morte, abolì pel primo la tortora (ne rimarrà perpetoa- 
' mente gloriosa la memoria di Pietro Leopoldo e di Cesare 
Beccarla), abolì la confisca, le denunzie segrete, i processi 
d'alto tradimento, le immunità, i privilègi, le prerogative < 
di persona o di ioOgo, le condanne in conlomaoia.e cento 
altri cancheri giodiziarii, feroci 0 goffi e sofistici, troveti 
dirgioreeoDSulti cortigiaBÌ< a servizio delle liram>idi, .aian- 
tenoti per vergogna nostra- anche a’ ntMtri giorni ì» più 
d’uoo' degli Stati Italiaui. Volle che le ammende 0 multe 
pecnniarie non al fisco m versassero, ma si cumulassero, 
e servissero per rifarp i danni a chi ingiustamente avesse 
sofferto la prigionia:' umanissimo ,>an^ santo ^ provvedi^ 

- mento che ora proposto farebbe forse sorrìderei moderni 
riformatorì, e sarebbe respinto come iuepportuna utopia. 

.Aboliti i diversi balzelii, le dogane raterne,- cbe incep- 
pavano. Tind astria, -sostituì un’unica gabella'^ sccordò li-,< 
bera entrata ed’iuscita alle merci, libere il commercio dei 
beni poi precorrendo alle cojiqaiste della rivoluzione 
francese tolse, le patenti d’nrti e mestieri, le servitù cor« 
potali, le-privative, i fidecommessl, emancipù i comuni, 

. abolì gli appalti nifi monopolio ^1 tabacco;^^ed assotUgliaodo 
le ^ese, ebbe ancora un sopravanzo neUa pubblica ren- 
dita. Compiva l’opera promulgando ottime e provyideo- 
.^tissime leggi amminislràtive, o. rendendo ragione del «po' 
operato e dell 0 . stato. deUe finanze in un libro che com- 
pose e pubblicò a tate effetto. — Queste cose comfnpva 
spontaneo un principe straniero, tedesco, di casa.d’Àu- 
stria : bizzarro confronto con qoei principi nostrali a hii 
contemporanei 0 posteriori^ che o non fecer nulla, o^uS' 
staronovil fatto > 0 trascinati a riroordùo dall! ìnvinoibile 
progresso dell' età a stento s’indussero a magre conces- 
sioni; celebrate, magnificate, predicate In; versi e in prosa 
' dalla turba degli arcadi politici, a cui fece eco il nume- 
roso gregge di quelle buone genti che |a patria, lo Stato, 
le francbigie civili, i diritti dell’' umanità , , la spinta -o il 
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ft^o al progresso deirindvUimehto, pensaao do^re stare 
chiusi neilB mente di quel solo, o di quei {mcbi che per 
avventura sono al’ governo della cosa pubblica. Biasima- 
rono, a’ ragione , Leopoldo dell' avere ' trascurato intiera- 
mente di -ravvivare e 'coltivare to spirito militve de^ To- 
scani; ond’è che un' popolo per memorie e per tradizioni 
ohiaro nelParmi divenne quasi per questo rispetto la fa- 
vola d’Italia; oltre che se la toscana vi acquistò il pri- 
noiato per la geotile»a dei costumò e per la squisitezza 
desmodi; certamente fu a danno di quel maschio sentire 
che ò la prima virth - di una nazione.'—^ Ancora hi a - 
rimproverarsi l^averO il principe islHuita una inquisizione 
minutissima , puerile, per mezzo del favorito spionaggio, 
anche domestico', e di Una folla d’ ignobili ministri di 
' quoH’autorUà che fu détta polizia. Questo sistema inteso 
piò a soddisfare la frivola curiosttà del prìncipe, di quello 
che a prevenire od a punire misfatti, quantunque riescisse 
più molesto «he ve^torio, era doppiamente cattivo, per 
se stesso e perchè spargeva la difQdenza tra - i' cittadini e 
peraino tra le famiglie. — Leopoldo volle' por mano all»' 
riforme ecclesiastiche, e fu possentemente coadiuvato da 
Scipione de’Ricci vescovo di Pistoia, il quale convocò un 
sinode per la riforma della ecclesiastica' disciplina. Di tutto 
oiò, secondo il nostro stile, don' diremo se non che riuscì 
a togliere molli scandali che bruttavano i conventi, a impe- 
dirne molti più; tua, corno era a prevedersi, ne usci aperta 
.^*s.«ura con Roma,- la quale condannò i decreti delsinodò; 
sentenza cui il Rìcci più tardi pensò acquetarsi (1786- 
i79ò). Intanto nel 1790 i.eopoldo passava al trono impe- 
riale per la morte del fratello Giuseppe 11 e succedèvà'gU _ 
il figlio FerdinaUdo'IH, mollo minore , ma conlinualore 
della bontà paterna (1). In Roma, morto Benedetto XIY, 

^ (4) 1.3 CMltà Cattotìea coU*àrdinaria lede delle sue criUcbe fa le me- 
raviglie cbe noi avessimo lodato Giuseppe li, comecché tedesco! Graa- • • 
folana maligniti 1 Imperciocché in ogni pagina di questo libro se traspare. 
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Cletmuile Xltt (R«zzoBÌca,,v«neztaoo^ succedutogli al 
si mostrò molta; pili severo; prote^7 avversò la cessiose 
di Parma air>to&nte, inimicandosi. «osi le qoatti’o corti 
boi>boniche 'di Parma, Napoli, Spagna e Fraacia legata ia- 
sieroo da un patto <li famiglia, (i 761), che gli tolsero 
Avignoaa e il contado <VeBpsino;i»i Francia, -.Poatecervo 
e Benevento nei Napoletano. B sorsero coMro' loi Porto- 
gai Ip,'- Venezia , e Francesco Ili di* Modena ehe avrebbe 
voluto riprendersi Ferrara. Invelenirono le ire per la 
questione dpi Gesuiti.’ ’ - -■ ■ 

, Quest’ordine religioso, < di coi accennammo ' l’^orìgioei 
routoasi prestamente' io una specie di milizia ' pretoriana 
della Sedia apostòlica. Nói pnml tempi H^esuiti avevano 
n^Ho meritato della Chiesa, od anche deBa’otvtllà «olle 
missioni in Asia ed id Amerléa, ^e.col^' indefessa caHurpi 
delle scienze teologiche e letterarie. Superbia ed avarizia 
furono la malnata semenza che corruppe e ^reseperìcolor 
«amenie fmaesta qoejla società ;* la qnale per 'gb ordini 
pròprii del suo isUtàto diventava, copie giò l’inquisizione, 
possenle.istrumento di tirannide, ma di quegl’ isiromeoti 
ebé gravano non tanto gli oppressi come la mano degli 
oppressori. Mesoolan desi nella politica*, penetrando -nei 
gabinetti dei re, 'intrigando abilmente con^ loro' arti e 
.scaltrézza , ora- Indulgenti ora ostentatamente 'severi’ coi 
peccati e- colle debolezze dei - grandi, avevano ^ ammanto ^ 

■ > V. 

.. . 4 ' t - * 

: 

queiramore dì patria, che <iòn possono comprendere o che deridono gli 
Stessi scrittoci della Civiltà, esso non ci^ rende nè dechi nè ingiiisti: 
come il desiderio di trovate favore presso ’ queH* ordine di letiort ebe 
sono pih a nostra portata,' non ci ha fatto cortigiani ò adulatori. E. dS 
notiamo rispetto ad un altro periodico che d appuntò di essere stati 
assai parchi lòdatorì di Casa Savoia. Come sé l'ufficio di uno storico, 
aneto infimo come d crediamo , fosse di lodare. Noi non abbiamo in- 
teso di scrivere un libro di parte, ma di pribdpii assoluti. E però lo* 
,4a>nmo e biasimammo avvicenda principati , 'repubbliche , grandi c po- 
polani, pontefici, prindpi, capitani, filosofi, novatori, ncc. a seconda 
del nostro .^^terio e della nostra coscienza. Accusino i censpri Tinteb 
letto, ma rispettino la TolonU. . .. . 
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enorott ncobezM, ^Sommerda^àtio f rcgmpMo pcr^ms in 
«IcMe rokinie eoMe > Paraguay in Anaórica^'iatraY^DO' 
lon parta nei -trattati; -nèlin^ guerre/ oaUe paci , negli 
•ditti singoiarmente dei: geyeniri di < Francia > 'Spagna •' 
Portogallo,' apiaranot proteggevano,, deprimevano,- faveri*» 
TMO ^ inaomma r ai mostravano* dà v onqne , or aperti op 
ountfesti, amici o nemici sempre poteotiseimì. Lnigi Xi?v 
oobì detto gran re, fa lui^raente il, loro zimbdto. 
^ave lotta ebbero in aUorafi a sostenere conU^ la nuova 
aouola dn'Giaoeenisti so^ nella metà'del secolo XVIf^. che 
alla rilassatezza delle dottrine gesaiticbe opposero massime 
severamente rigorose,' tentando per nuova -via di emanci> 
pare la < Chiesa daiPassoiulitmo romano. . TeFrihili avversari 
•vano coloro; pare ne trioofaròno i GmìiìiìT: e Laigi-XiV 
istigato opportunataPaehte bandì e mandò incarcerarei nova^ 
^teongregati.a'Porlo rei^e.(1709) esl mostrò itnplaoébile 
persecuiore..dei. fautori dì quelle massime; mentre d^altra 
parto Clemente J^I lanciava contro loro ia^ famosa sbolla 
Vn^enilui (i 7 13)-; La qoale come offendeva rautorità regia 
degli stati là causa:di, mille controversie e. Scàndali qoa 
pare in. Francia,.- ma in .altri paesi, e- in^ qoeili d'IfeHa, 
dove i pìh de' governi la ricusarono. Ma nè i fulmini^ di 
Boma -, nò- le -violenze * regie , . nè l’avere i Gesuiti ottq^ 
nolo -che. fossero- in. Francia dannate ed àbbraciate per. 
mano del carnehce ie fanaose lettere provinciali -del giao" 
senista Pascal (1660), le quali svelavano- la strana, morate 
dei teologi .6 dei casisti della compagnia^ valsero .^ai Gesoiti 
uà lungo Irioofo. Le fàmosé teorie del Sancbez, del Molina, 
deH'Escobar« del Busérabaum oSendevano gli scrupoli delle 
«niine timorate aoo.raèno che iisentimentodoi veri onimti; 
ma, quelle. sul regicidio, congiunte -al|a memoria di Piefró 
Ghàiel e di Bav.aiilàc, ponevano aUa &ne ìp sospetto i. re- 
gnanti che li favorivano; e. rambiziosa 'smania d’insinuarsi 
ne'pubblici 'negozi e di -sedere ai consigli de'ro li rese in» 
erniosi e odiati agli uomini di Stato ed ai cortigiani. Nel 
secolo XV III h> spirito di novità, e di lùforraa diffuso dai 
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filosofi segoatamente ia Praiioia dalla aco^ fi^ti 'eB^' 
'cidopadUli, ricoìniDciò fioramMite eoatro di loro la loUa, - 
nella quale erano cadòtl i.GiaBSeoistii. ' Nuovi casiv fqrae 
. . ' auco talvolta a heUo studio soaciteti^ p^gbràndo lor»' 

. fama, oe affrettarono la tovwsu .Nel i7Sff H marchese di 
'' , Pombal ministro di re Giuseppe di. Portegno , malvagio- > 

. , servo di re eatsivo , ..dopo avare, infierito • contro al^i 
kipmhri della.Compagma per: un tentativo vero o mppOf^ 

. ato contro ria vviia del monarca, involgendo ^eU'accoaa <K> 

' un misfatto personale tutto 1- ordine , cacciò i Gesuiti da 
' ' latto il reame. - ' . - , . . . . • - 

Poco dopo,' nelP anno, i7é%, profittando di dn. enorme 
■ doloso faHimenio di uno dei membri deUa Compagnia ohe 
commerciava in America, e cho la Soeieti stessa non vofie 
. rióarcire. Luigi XY di Francia, o piatto^ il duca d* Cimi* 

- seni suo ministro e il parlamèùto fecero altretta alo. Nei 1767 
furono scacciati da Carlo 111 di Spagna e contemperanea- 
meote da Parma e. da. Napoli. -Già fino dal regno di Yit> ' 
' • U»rìo,Amedeo, inPiemontei' erà 8tBto lorotDUo’Àl n>oao- 
. polio della, istruzione delia gioveolò , che i. Gesuiti sopra 
• " tutto .è dovunque brigavano, come è facile comprendere^-' 
onde iosinoare in quelle ^vatii menti il veleno delle loro 
ipocrite ed eunuche doUriqè, -Clemeflite^XlU, quantunque 
> poco facesse per loro (cbè forse li conosceva e li temeva), 

■ o per paura o per puntiglio s'ostinò -a non velerò' discio* 
^iere .quella funesta società, come gli era ad una voce 
. " addimandAto da tutti i governi cattolici. Ùa lui morto al 

1766, suecedutógli .Clemente. XÌV (Gangaaelli),. questi in* 

' ‘ dugiò ^càn .poòo, propose ^una riforma all’ordine, che 
perbamente o scioccamente gii rispose per bocca del suo . 
generale Ricci: sint ui sunt,. aut »on. sint, — Per tanta 
luciferescà arroganza demente non esitò. piò olire: e cól 
\ breve DominiM .et redemptor noster, il luglio 1773, pro- 
nunziò la soppressione della- compagnia di Gesù come Tiu- 
• titolavano. — Vuole "giustizia , che si accenni, come inde- 
'.gnamente e quasi ferocemente si compiessero le.succes- 
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sive cacciate deli’ Ordine dai regni della cristianità, non 
avendosi avaio alcan rispetto ai vegliardi , ai tanti membri 
ineocai che stavano nelle case delia società; e cosi fd' delia 
soppressione slessa, avendo il pontefice fatto sostenere il 
generale Ricci ed altri membri in carcere; e il Ricci anzi vr 
morì. Essi dovettero rammentare allora le persecuzioni' 
che avevano fatte soffrire ai Giansenisti e ai Calvinisti nel 
mezzodì della Francia. Piacque a taluni, che pure sono in 
voce di scrittori liberali , di assumere la difesa di quél» 
l’ordine e biasimare non i modi, ma il pensiero della sop- 
pressione. Quanto a noi non ispenderemo altre parole a 
provare che i Gesuiti furono meritavoli di quella fine. 
Dissotterrali più tardi in età di reazione provarono e pro- 
vano con quel che fecero e tentarono , fanno e tentano 
ora, quello che aveano ad essere allora, quando la po- 
tenza loro era smisurata, e che’ i più prestavano cieca- 
fede alla maschera d’ipocrita mansuetudine e di zelo re- 
ligioso, con cui velavano'! loro tenebrosi misteri. Se fe- 
cero nei primi tempi alcun bene, molto più male ne re- 
carono in seguito. Anche nelle' lettere, nell’ istruzione , 
tranne alcune onorevoli eccezioni, si sforzarono e si sfor- 
zano d’ introdurre il gusto della letteratura eunuca , leg- 
giadra, effeminala, per cui doppiamente si resero perico- 
losi alla gioventù. Non parliamo nò di inelodo , ^nè dei 
sentimenti; nulla di più acconcio a spegnere gl’iDtelletti 
e ad impietrire il cuore. Del rimanente la causa dei Ge- 
suiti è definita a dispetto degl’ illusi , e degli amatori di 
paradossi, e ancora dell’autorilà di qualche chiaro scrittore 
sviato forse dalla vanità di contraddire ad una opinióne 
che gli è apparsa volgare perchè universale. A noi basii 
il considerare come e quando e per chi risorgessero, dove 
e quando prosperino e inorgogliscano; è che quegli stessi 
governi che li tollerano, o se ne giovano, ben ne stanno 
in sospetto, nè più loro concedono quell’ autorità e' quel 
favore che un tempo li rendeva temuti ai dominatori ed 
ai dominali. — Clemente XIV morì l’anno dopo la sop- 

/talia popolare. Voi. III. '15 
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pressione (1774); dissero di veleno, apprestatogli dagli ' 
offesi; delitto più tacile a supporsi che a provarsi, e che 
in ogni caso sarebbe da imputarsi a qualche particolare 
ribaldo, non airOrdine. Segui il pontificato di Pio VI (card. 
Brascbi), splendido, magnifico, imitatore di Leone X; in- 
traprese opere d’ arte, e di pubblico vantaggio e sopra 
tutte la celebratissima impresa del prosciugamento delie 
Paludi Pontine. Ma fu poco riformatore; e viaggiò a Vienna 
per frenare le novità di Giuseppe li nelle cose ecclesia- 
stiche, e nulla ottenne, come abbiamo veduto. Di lui a- 
vremo a ridire. 



APPENDICE II. 

Coltura del secolo XVIII. 

L’Italia sottratta alla signoria spagnuola, barbara e re- 
triva più che ogni altra , ai pensatori, ed ai buoni studi 
infesta; le vicende politiche che la vennero ravvicinando un 
po’ più all’ radipendenza ; la lunga pace ; una certa lar- 
ghezza e tolleranza in alcuni principati; T emulazione che 
destavano i progressi delia coltura inglese, tedesca e fran- 
cese; le controversie che diminuirono rautorìlà pontificale, 
èd abbassarono l’ esorbitanze iiiquisiloriali ; l’Impulso fa- 
tale che da lungo tempo era dato in Europa alle ricer- 
che ed alle discussioni degli statistici e dei filosofi, furono 
altrettante cagioni del risorgimento della coltura italiana in 
questo secolo. La quale nelle scienze' naturali, politiche ed 
economiche salì forse al massimo splendore; nelle lettere 
tra molti mediocri sfolgorò di bellissima luce per non 
pochi chiari nomi, e per uno che fu grandissimo; e sola- 
mente nelle belle arti non si levò all’antica fama, tranne 
che per un sommo scultore, ,e molti grandi maestri nella 
musica , dove gl’ Italiani mantennero l’ innocuo primato 
che altre volte avevano toccato nelle arti sorelle. 
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Nelle scienze economico-politiche, stóri'ebe e filosoBche 
primeggiò Giovanni Battista Vico napoletano (1668-1744), 
precursore della grande scuola de'Blosofi italiani di questo 
secolo. Nei miti delle antiche favole, nelle tradizioni delle 
antiche istorie, nelle leggi, nei monumenti, nei riti indagò 
la vera storia dell’umanità, della civiltà, della Glosofia; e 
con bello e nuovo ardimento intese' a dimostrarla còme 
una serie di avvicendamenti non mai partoriti dal caso, > 
o dalla forza individuale degli uomini, ma da una legge 
provvidenziale, da un sistema prestabilito. Non è qui 
luogo a discorrere su questo principio; nò oséremo in 
poche righe tracciare l’analisi di cosi profondo concetto, 
discuterne i canoni, e .toccare delle conseguenze a cui può - 
condurre. Direnqo solamente che scrisse di Glosofia, di sto- 
ria, di Biologia, della fìlosoBa del diritto^ e nella scienza 
nuora intese manifestamente a rinnovare l’Italia. Quan- 
tunque forse non secondo che ai Machiavelli, visse lun- 
gamente oscuro e non senza travagli, professando bèlle 
lettere neir.universilà di Napoli. Ma negli ultimi anni io 
opere sue lo levarono in grande fama; re Cario nominollo 
istoriografo del regno. Il suo genio si trasfuse nei grandi 
della scuola napolilana, la quale contò Antonio Genovesi 
da Napoli (1712-1769) filosofo ed economista; Giuseppe 
Palmieri -da Lecce, e Melchior Delfico da Teramo slalisii 
o giureconsulti; Gaetano Filangieri da Napoli (1752-1788) 
chiarissimo lume della giurisprudenza filosofica, che aU’elà 
di trentanni dettò la classica scienza della legislazione; 
Mario Pagano napoletano (1748-1799) continuatore delie 
idee di Vico, - e martire della libertà cogli illustri Cirillo 
e Conforti, Come diremo; Ferdinando GalHani di Foggia 
(1728-1797.) — In quél tempo la Lombardia poteva van- 
tare Pietra Verri milane.se (1728-1797) letterato, statista, 
e scrittore coraggioso e valente di cose politiche ed eco- 
nomiche, in vita più accetto, strano a dirsi, ai padroni 
forestieri die ai concittadini ingratissimi; Cesare Beccarla - 
(1755-17^) grande filosofo e insigne giureconsulto, al 
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quale non pure l’ Italia ma l'umanità intiera devono eterna 
riconoscenza per, avere levata la voce contro' la. liarbara 
iegislazione . criminale, e col suo libro dei delitti e dellé 
pene, che corse tutta Europa, rovesciata l’infame prova della 
torturai e gittata la prima pietra contro la pena rii morte. 
Scrisse ancora di letteratura,' e di economia; e gli fu col- 
lega Gian Rinaldo Carli islrioto, che già vedemmo all’o- 
pera della riforma sotto Maria Teresa e Giuseppe II. — Ai 
quali tutti, per tacere di molli altri, uniremo i nomi degli 
storici deir epoca ; politici come Pietro Giannone napo- 
' tetano (1676-1758) che già ricordammo per le persecu- 
' zioni toccate ; il quale scrisse la storia civile del regno di 
^^apoli avversissima al papato, ligia al principato, ma pur 
celebrata per la profondità della dottrina; Carlo Denina 
piemontese (1731-1813) illustre segnatamente per le sue 
Rivoluzioni d' Italia, che fu il primo - abbozzo di storia 
compiuta d’ Italia ; tra i letterari Girolamo Tiraboschi mo- 
denese (1731-1794) storico accurato, eruditissimo della let- 
teratura italiana, ed altri molti i quali scrissero di cose 
municipali, o dell’arti, o di cose ecclesiastiche, come Maz- 
zucbelli, Affò," Marini, Lanzi, Orsi, Savioli, Pignotti;* tutti 
per altro immensamente minori di Ludovico Antonio Mu- 
ratori, da Vignóla nel ducato di Modena (1672-1750). Fu 
già detto e con molta ragione, che questo grand’uomo 
supplì da solo all’opera di molte accademie scientifiche. 
Egli bibliote^rio dell’ Atestina , sacerdote e parroco, fu 
a un tempo ottimo cittadino. Scrisse di morale, di filosofia, 
di economia pubblica, di ascetica; ma queste le furono 
opere minori dettate quasi a sollievo delle maggiori sue 
fatiche. Compilò gli. Annali della storia italiana, lavoro 
non basso e sazievole come pare a taluni, ma dettato con 
retta coscienza; e si mostrò non mai esagerato, spesse 
volte giudizioso e sottile nelle sentenze, devoto non ligio 
al pontificato, guelfo per indole e per abito, ma non a 
dispetto della ragione e della giustizia, nello stile volgare, 
alla buona, e un cotal poco trascurato, ma talvolta vi- 
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vaoc, aairoalo, e persino sublime. Più vasta mole è l’o- 
pera Jierum italicarum scriptores, dove raccolse diligen- 
temente i monumenti della storia patria, discutendone o 
spiegandone con rara maestria e con profonda sapienza 
l punti più importanti e più oscuj-i- nelle dùsertazsom ed 
antichtlà del medio evo. Nè vuoisi dimenticare la breve 
storia municipale e genealogica delle Antichità estensi. 

.Visse modesto e quasi oscuro; e forse inconsapevole dei 
grandi vantaggi che alla civili^ e alla patria arrecava colle 
opere sue : nè quelle lo ebbero mai distolto dal suo evan- 
gelico ministero, nel quale ebbe lo^le di pio ed inteme- 
rato. - , 

. Nelle lettere ebbe l’ eloquenza buoni -cultori, la sacra 
.il gesuita Tornielli novaiese, e il Turchi vescovo di Parma; 
la forense il Magnani avvocato bolognese.. Seguono tra i 
prosatori più valenti dell' amena letteratura, Gasparo Gozzi 
veneto (1713-86), vivace ed elegante estensore d’ effeme- 
ridi; unico piuttosto che raro in quel genere nuovo a co- 
desta età : Giuseppe Barelli torinese (1719-1789), critico 
inesorabile ma ingegnoso, e che mollo opportunamente 
menò la sua Frusta addosso agli scribacchianli petrarche- 
scbi, arcadi, anliquarii, novellatori, rimatori; puerili, stuc- 
chevoli, eunuchi, che a suoi tempi si erano enorme- 
mente moltiplicati, guastavano il gusto, insudiciavano le 
lettere, imbastardivano .la lingua , annoiavano o corrom- 
pevano la società; il Verri che già nominammo: nella 
precettistica il Mazzuchelli bresciano, il Napione, il Cesa- 
rotti, l’ Alberti, il Gorlicelli. Nell’ antiquaria Ennio Quirino 
Visconti romano (1731-18I8). Poetarono arcadicamente 
e poveramente un Frugoni, un Sondi, un P'antoni, un 
Mazza, un Chiari, un Algarolli, un Vicini, un Pignotti, 
uno Zappi, un Fortiguerri, laidamente il Casti; del quale 
la satira degli Anhnali parlanti non ricompera le infamie 
delle Novelle^ e molti altri mediocri. Levaronsi a maggior 
volo il Gozzi, già nominalo, ne’ Serinont ; e sopra lutti poi 
Giuseppe Parini milanese (1729 >1769), che in eleganlis- , 
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siroo e robusto verso Oagetiò santamente con amara iro- 
nia i vizi dell’età, la vita effeminata de* giovani signori, 
qua^i presago della tempesta poliiica nella quale l’ Italia 
poteva ritrovare la propria sakittr. Il Parini ben è degno di 
assidersi tra quei generosi che tentarono t^era di alto 
incivilimeoto. . ' . 

^ Ma la musa italiana sfolgorò di somma luce nella dram- 
matica pei nomi del Netastasio, del Goldoni, e dell’ÀISeri. 
Pietro Trapassi romano, mutato per vezzo il nome in 
quello grecizzato di Metaslasio (an.- 1698-1782), sceneg- 
giò drammi lirici, dove certamente invano si cerca la di- 
pintura robusta e fedele dei caratteri, l’intreccio naturale 
i d attraente,' la correzione rigorosa -di lingua e di stile. 
Non è il canto d’un cittadino; è il canto di un cortigiano, 
hnono io fondo, ma ligio ai padroni chasì sforza di adu- 
lare, anco sulle scene. In fatti fu poeta cesareo, protetto 
di Maria Teresa, onorato e accarezzato da’ re, principi e 
glandi d’ogni sfera. Del rimanente per grazia, per dol- 
cezza, per eleganza talvolta spinta alla leziosaggine non 
fu ad alcuno secondo; . e della scena fu buon conoscKore, 
felice ritrovatore dei luoghi e dei colpi scenici, e detl’ef- 
•felto. Carlo Goldoni avvocato veneziano (1707-1793), 6n- 
chè altri non sorga, a dispetto de’suei detrattori, e dei 
difetti, anzi de’ vizi che gl’ impose l’età, fu e sarà il pa- 
dre della italiana commedia. Ninno degl* italiani, e po- 
chissimi stranieri possedettero quanto il Goldoni quella che 
dagli antichi fu delta vi$ comica^ ninno meglio di lui ma- 
neggiò la scena e il dialogo. Triste, corrotta, meschina 
era la società che ritraeva, ristretta la cerchia dei carat- 
teri, chè la serenissima repubblica non soffriva sui patrizi 
nè la verità nè lo scherzo; il teatro guasto dal pessimo 
gusto delle maschere e delle trivialissime commedie dei- 
J'arte, che gli autori improvvisavano' sopra rancidi soggetti, 
c luoghi comuni. Il Goldoni si sforzò di ritrarre l’arte 
dal fango e sollevarla all’altetza del vero suo ufficio: e 
vi riuscì in parte al costo di sacrificare qualche cosa alle 
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tendenze ed al costume del suo tempo. Perseguitato, bi> 
strattato in patria riparò in Francia dove trovò più giu- 
atizia. Un Chiari , Carlo (Tòzzi, veneziani , uh Riccoboni 
modenese , un Federici piemontese , AH>ergati bolognese , 
alcuni aUri, furono i cultori dell’italiano teatro, ma quanto 
dall’ avvocato veneto lontani ! — Finalmente nella trage- 
dia, mediocremente trattata dal Bettinellr, meglio dal Va- 
rano e dal Maffei, sorse gigante l’astigiaWo Vittorio Alfieri 
(1749 -(803). Un’ira terribile controquanto v’era di gretto, 
di fiacco, di lezioso nel costume, nelle lettere, nei vincoli 
sociali della sua triste età , fu la sovrana ispirazione di' 
quell’anima altissima. Senti, amò l’Italia come Dante, . 
comò Machiavelli; ma senza pietà strappò il velo che la 
copriva, e ne mise a nudo le piaghe; e nel sublime di- 
sdegno a tutto fé’ guerra, al'pontificato, alle tirannidi, alle 
aristocrazie abbiètte, alle plebi' insensate, ai pedanti, alla ~^ 
filosofia -miscredente, al bigolfismo ipocrita, ai tristi, àgli 
ignavi, ar concittadini, agli stranieri, ai passati, ai con' 
temporanei. 'Orto l’anima sdegnosa esagerò ''quel rabbioso , 
disprezzo di quanto stavale attorno; fece dell’odio un si- 
' sterna, la sua unica voluttà : la libertà che sognava ap- 
passionato era una astrazione impossibile, forse nemmeno 
per lui ben definita; ma l’Italia stava in cima d’ogni suo < 
pensiero, dell'Italia parlò sempre, parlò a tutti ; e ben si 
richiedeva in quell' età di sonnolenza e di fiacchezza ef- 
feminata r uomo che afferrando pei capelli la neghittosa 
dal suo fatale letargo la scotesse, e dalla prostrazione la 
sollevasse: Abbiamo già detto, come i filosofi, gli econo- 
misti propagatori di riforme di questo secolo; Beccaria, 
Filangieri, Genovesi, Verri ''e tanti altri nobilissimi nomi^ 
facessero opera di somma civiltà a prò dell’ Italia, e del- 
l’ umanità. Ma' e’ dimenticarono quasi tutti, onon ebbero 
fede nella maggiore rirorma, nel rinnovamento degl’ Ita- 
liani, nella creazione della nazionalità. Solo Alfieri non la 
dimenticava, anzi sul suo labbro dopo quasi due secoli 
di mutismo risuonava per la prima volta il santo nome 
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d’Italia; sacerdote ed^aposlofo della idea naziooalè» cod- 

lipuava l’opera di Dante, di Petrarca, di Machiavello 

Che dire dei meriti letterari del Sofocle italiano?' Le sue- 
tragedie corrono per le mani di tutti, e riQellono la sua 
anima elevata, impastata d’edio contro la tirannide e di 
spregio -per la volgarità. Fu detto artiGcioso e non ispoB' 
tat^o,. aspro nella vesie^j quasi più^ rozzO' che disadorno, 
infedele .ne caratteri,, ed altro. Aia coloro medesimi. che si 
eiudiarono a farsegli censori, lo confessarono sommo, CH* 
tre le tragedie scrisse la propria vito, della tirannide, il 
principe, lo lettere, le salire ed alcuni opuscoli minori^ 

, Nelle arti belle la coltura italiana, come accennammo, 
rimase nella sua decadenza, specialmente in tutta k prima 
.metà del secolo. Sorse invece, e progredì segnalameme 
la pittura oltremonti, in Francia, in Germania, e persino 
ip Inghilterra, e, colà pertanto si studiavano e copiavamo 
i nostri grandi maestri, mentre che grilaliani studiavano 
e copiavano i forestieri. E così agli oscuri nomi degli A- 
drovandini, dei -Galli della scuola Imlognese, 'del Piola 
genovese, del Cignaroli romano, del Balloni lucchese e 
dtl Juvara messinese, s’aggiunsero più lardi il Landi, il 
Bossi,, e sopra tutti il leggiadro Appiani, che fiorirono 
qu^i a noi contemporanei tra la inetà del secolo passato 
ed i primi irent’anni del presente. Di arcbilelli. abbiamo 
il ..yaavitelli (1700-1770), il Piraoesi, il Camporese, il Te- 
mapza, il Alarmi, tutti minori. Incisori valenti il Beriolozzi 
B il Volpalo; molti e segnalali gl' intagliatori di pietre 
dure, un Ghinghi, un Costanzi.^un Sirlelli ed altri. Tutte 
queste glorie però non valgono il ^olo nome di • Antonio 
Canova da Possagno (1747-1822). Dopo Alicbelangelo niuno 
maneggiò lo scalpello con tanta maestria, ninno più. di lui 
soffiò la vita nel marmo. Si staccò dalla grettezza, dalla 
servilità dei tempo, e fu solamente italiano,, originale, 
altra devozione non professando che al classico .tipo 
del greco antico. Animato nei soggetti caldi e risentiti 
pome nell’ Ercole e Lica, fu i( poeta dello spirito e della 
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voluttà in soggetto d’ affetto e di grazia come nel- 
, l’Amore e Psiche, e nella Venere, epico inarrivabile nel 
grandioso, come nei aionumcBti Ganganelli, Rezzonico e 
di Crisiina dj Vienna. 1 Francesi lo accusarono di essere 
troppo classico e di- correre, dietro all’ideale. Mostrarono 
di poco comprendere il genio dell’arte, al solito nei giu- 
dizi tanto più: assoluti quanto meno -competenti. r Nè Mi- 
chelangelo, BÙ i' Greci si fecero a copiare la natura; Fi-, 
raitarono, ne presero ,^'il bello^- trascurando l’imperfetto. 
Nella scultura, , più ancora che nella pittura, l’arte si vuole 
inspirare a poesia, e deve fuggire la servilità. Insamma, 
a, dispetto, della invidiose pedanteria francese. Canova non 
resta meno, per questo il più grande maestro nella scultura 
dopo Michelangelo. . , . ' - . v 

£ di >utto il passato .poi . fu codesta l’età migliore per la 
musica.. Progrediva con i maestri Porpora (I6R1Ì<-I767), 
Marcello (1668-1759); e pcoseguì con Antonio Tarthii fio- 
rentino (1691)-1770), con Gianbattisla Pergolesi di Jesi 
(17Ì0-1736) biasimato da vivo^ chiamato il Raffaello della 
musica dopo morte, il Sacchini napoletano . (1736-1786), 
Giovanni Paisiello di Taranto (17A1-1806), Nicola Piccini 
di. Bari (1717-1799), e Domenico Cimarosa. (t.7b(i-1801) 
che forse superò lutti gli altri, -r- Nè. sdegneremo queste 
glorie, quantunque minori, dacché furono pure dei raggi 
di cui risplendè vivissima la luce della civiltà italiana ; e 
se gli stranieri talvolta intesero di schernirci accennando 
alla debolezza di questi trionfi, essi dimenticarono troppo 
presto l’antico universale nostro primato, nè considera- 
rono che l'intera Europa pesa unanime su questa terra 
per toglierle .appunto ogni via di risorgere e di -ricon- 
quistarlo. . . ; . ' , V • > 
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La riTOlnzione francese. 

Il racconto delle cose ìtalmne ei ha condotto all’epoca 
di quella grande rivelazione , la quale non solamente scod> 
volse e mutò rordinatnento della monarchia francese» ma 
promulgando in cospetto deH’Europa i nuovi principii della 
vita sociale, e i diritti 'de'popoli, inaugurò l’era di quella 
nuova civiltà , di quelle istituzioni politiche e sociali' che 
presentemente formano le basi d’e^ni Stalo civilmente or> 
dinato; e che a poco a, poco diSondendosi, svolgend(»i e 
migUorandó, accennano a condurre a compimento’ la ri- 
generazione sociale allora incominciata. Ma l’opera fu vio- 
lenta , come quella che rovinava un edifìcio di secoli : e 
la foga e l’iotemperanza di coloro che si precipitavano a 
combatterlo e a distruggerlo, e la cecità di quelli che si 
ostinavano a difenderlo inasprirono la lotta per modo, che 
la Francia' ne andò orridamente -insanguinata , e l’Eoropà 
da nn capo alPaltro sconvolta. Ond’è che le vicende po- 
lìtiche di questa età essendo strettamente l^ale a quel 
grande e fatale avvenimento , giova qui ricordarlo per 
sommi capì , e per brevi cenni ; segnatamente perchè in 
Italia forse piò ebe altrove si ripercossero le scosse della 
rivoluzione francese. • ' ' 

. Ne’ primi tempi gli ordinamenti delia nazione Franca o 
Francese, traendo sua origine dalle genti e dalle foggie ger- 
maniche', furono molto somiglianti a quelli de’ nostri 
Longobardi : però l’autorità suprema o diremo la sovranità 
era nelle assemblee popolari , composte da lutti gli uomini 
che portavano le armi : il re era elettivo ; capo militare 
obbediva alla volontà nazionale espressa nelle assemblee, 
faceva eseguire le leggi, comandava 1’ esercito io guerra. 
A poco a poco tra quelle genti si venne formando una 
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aristocrazia der capi di famìglie o di Inbti, e di condottieri; 
e sorse il feudalesimo, diviso in grandi vassalli- della co- 
rona e vassalli minori dei graiuli feudatari, il re fa un 
feudatario più potente , o più popolare , capo dei grantù 
vassalli, e signore immediato dei vassalli* minori o feuda- 
tari del ducato 0 dell’tiola di Francia: la consuetudine 
mantenne la ^dignità regale in una famiglia, e I’ attribuì 
al possesso di quello stesso ducato' di Francia ; e per 
quella via l'erede del feudo ereditò ancora la corona. In 
progresso di tempo l'autoritù di far leggi venne usurpata 
dai maggiori feudatari o baroni, cbe si univano a parla- 
mento; quella de’ giudizi! si ridusse in mano ai vassalli 
delle giustìzie 'signorili, i monarchi fra tanto , segnata- 
mente quelli della terza dinastia , si erano studiali d’in- 
grandire- la loro aùtorìtà', togliendo ai baroni la potestà 
legislativa, ai vassalli la- giudiziaria, con votando a quando ■ 
a quando nelle supreme necessità gli Stati generali, com- 
posti dei rappresentanti del clero, della nobiltà e del terzo 
Stalo, ai quali domandavano sussidi , e nuove imposte: 
la giustizia facevano rendere ,^da’ parlamenti' o tribunali di 
giureeonsnltk Ma gli Stati generali non ebbero mai ordi- 
namenti stabili , 'norme e attribuzioni ben designate : e 
quantunque jn diritto potessero considerarsi come nna 
preziosa franchigia, un ostacolo insuperabile alle usorpa- 
zioni regie, anzi come la pietra angolare della sovranità 
nazionale; nel fatto dominati dagli ordini privilegiati, cbe, 
indocili all’ autorità regia , prontamente le si accostavano 
quando tratta vasi di tenere il popolo in servitù ; bistrat- 
tati dalia corona la quale convocavali a sua posta, ordi- 
navalì e scioglievali se mal rispondevano alle sue pretese, 

. non servirono che a mantenere il vago concetto di un’au- 
torità fondamentale, <^da cui traeva i suoi poteri la regia. 

E d’altra parte i baroni o feudatari della corona prima 
di Luigi XI ( làùi ) erano talvolta più potenti del re, e 
dello Stato : e più volte la monarchia fu per loro posta 
in pericolo. L’astuta e sanguinaria politica di Lnigi XI 

f 

Digitized by Google 




236 



STORIA POPOLARE It' ITALIA 

seppe dividerli e colpirli ad ano ad uno ; e dopo Ih morte 
di Carlo- il Temeraria duca di Borgogna, potentissimo tra 
i grandi vassalli , la monarcbia uniGcata venne ancora 
per dir così a concentrarsi , e i re di Francia andarono 
man mano raccogliendo ed aumentando le loro preroga- 
tive. — Sotto gli ultimi re della stirpe dei Valois le furia 
roligiosc, e l’ambizione dei Guisa che tentarono prevaler- 
sene, suscitarono quelle polenti fazioni per cui la^monar-r 
chia si trovò di bel nuovo abbassala e indebolita, crescendo 
■invece i nobili in potenza e in arroganza. Il valore , le 
virtù' di Enrico IV , e 1’ editto di Nantes ricondussero la 
tranquillilè ma per poco; chè alla sua 'morte Maria de’Me- 
djci,^ e i /avorili guastarono l'opera di Enrico. Ma quando 
il cardinale di Riclielieu , impadronitosi delle redini dello 
Stato, che al Gacco e cupo Luigi XIII mal s’addicevano, 
con roano robusta e con profonda sapienza, senz’ alcuna 
dubbiezza percosse di fieri colpi quanti ardivano meno- 
. mare .e disputare il potere regio , la monarchia si trovò 
interamente trasformata. Il Richetieu fu giudicalo ambi» 
zioso, sanguinario anzi feroce, iniquo : noi diremo che fa 
semplicemente schiavo di quella che dicono ragione di 
Stato. Ma si vuole ancora confessare che sollevando e 
fortificando l’àutorilà regia , per rispetto ai tempi ed alle 
circostanze sollevò e fortificò ancora la Francia. Questa 
fu r idea principe di quel grande politico. Infatti perse- 
guitò e fieramente comlrattò i calvinisti,, uou per ira reli- 
giosa, ma percliè falli alleati cogli stranieri, e coglTnglesi 
grandi nemici dello Slalo^ Per lo contrarlo per abbassare 
r.Auslria sovvenne la lega de' protestanti nella guerra dei 
trent’anni. Per riuscire al suo scopo abbattè le teste dei 
più illustri signori del reame, esigliò la regina madre , il 
fratello del re ; ma col tefrere umiliò i nobili riottosi , 
spaventò i concussionari, impose silenzio alle fazioni, rior^ 
dinò lodevolmente le finanze, creò una marina, fece U 
Francia rispettata e temuta. Solamente se ben si considera, 
tagliando i nervi alla nobiltà , la quale pochi anni dopo 
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nella stolta guerra intestina della Fronda mostrò manife- 
stamente di avere perduto ogni forza, procacciò alla co- 
rona un’ a.uloritò senza confine, ma preparò insieme il 
trionfo della borghesia, come ora vedremo. — Rimane- 
vano ancora alla nazione alcune larve di guarentigie , le 
quali consistevano precipuamente nelle prerogative e nei 
privilegi degli ordini', delle provincie , delle città , e dei 
corpi delle arti , e nel parlamento. Per i primi la nobiltà 
era esente dalle gravezze ; il clero si lassava da sè me- 
desimo per via di offerte volontarie; alcune provincie te-' 
nevano le imposte in appailo ; altre avevano il diritto di 
ripartirle. 11 principio fondamentale della monarchia espri- 
mevasi con quello strano detto : che nei pericoli il clero 
dava le proprie preghiere, i nobili il loro sangue, i bor- 
ghesi il loro danaro. — Il parlamento, o più tosto i par- 
lamenti (1), perchè ogni provincia aveva il suo, quantun- 
que presi collettivamente formassero un corpo solo, era 
magistrato giudiziario , con questa sola attribuzione poli- 
tica di acconsentire o rifiutare le nuove leggi, e le impo- 
ste, acconsentendo o rifiutando di registrarle. Ma il re 
poteva mutare le sedute parlamentari in letti di giustizia 
0 sedute reali , e comandare la registrazione : resistendo 
l’asserablea, poteva esiliarla in corpo, o confinarne i mem- 
bri più arditi. 'Per quella via riusciva quasi sempre alla 



(t) I re della terza razza ebbero un consiglio composto de’ sei mag- 
giori vassalli della Corona, a cui unirono pili tardi sci vescovi feu- 
datarii ecclesiastici col nome di Corte de’ Pari per giudicare le contese 
Ira i grandi vassalli e quelle dei vassalli del ducato di Francia. Ac- 
cresciuto di membri e di attribuzioni, diviso sotto Filippo il Bello in 
due camere, una per i negozii politici , l’altra per le cose giudiziarie, 
rimase la pitr antica e la suprema magistratura di Francia. Carlo VII lo 
acompose e diede un Parlamento provinciale a ciascuno degli antichi 
centri feudali . Quello di Parigi serbò naturalmente maggiori poteri ; e 
perchè vi sedevano i Pari fu considerato come surrogato alPantìca Corte 
dei grandi vassalli. Sotto certi rispetti il Parlamento aveva poteri legi- 
slativi; e ricusando di registrarli impediva l’esecuzione legale dei regii 
editti. 
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corona di' potere levare tasse e balzelli , quanti le piace- 
vano; mentre la vita e la libertà dei cittadini tatti stava 
in mano sua, polendo sostenerli senz’ altro giudizio colie 
iaroose lettere di sigillo (de cachet) (1). Ai nobili erano 
riserbali gli ufBci della roggia, quelli deir azienda, delle 
Gnanze, i gradi nella milizia; e le caricbe si compravano 
e si vendevano a danaro sonante. Il clero era diviso in 
due classi ; l’alto clero ricchissimo di vescovadi, di abba- 
zie, di commende, e il basso, povero e tenuto a vile. Il 
terzo stato ossia la borghesia , considerato come servo e 
non fratello degli altri due (2) , separalo per classi, e 
per corpi 'che pei loro stessi privilegi si respingevano, non 
aveva parte nei pubblici negozi , non era ammesso agli 
uffici di qualche momento, possedeva un terzo delle terre 
sulle quali pagava i canoni feudali ai nobili, le decime al 
clero, le impóste al re. Questo miserevole stalo di cose 
venne ancora a peggiorare per le guerre civili, nelle lotte 
delie fazioni de’grandi contro la corona, nelle religiose tra 
cattolici e riformali, e per le grosse guerre contro gli al- 
tri Stati d’Europa. Luigi XIV spinse l’assoluta autorità 
monarchica'ad un arbitrio smisurato, e folle: tolse le re- 
sistenze de’ nobili attirandoli alla corte , e corrompendoli 
colle feste, coi piaceri, colle prodigalità mattamente fastose, 
e suscitando la vanità di frivole e puerili prerogative; i 
parlamenti umiliò con alti e modi d’insolente padrone ; i 
borghesi smunse colle gravezze esorbitanti ; i calvinisti 
compresse colle dragonate, coi supplizi , cogli esili , colle 
galere, colle conGsche; e ventiquattro milioni di Francesi 
piegarono. muli a quel famoso suo detto « lo Stato sono 



• (1) Negli uliiini anni di Luigi XY le lettere di cachet si trafficavan* 
dai faTdrìii e dalle amanti del re; e davansi a questo e a quello coi 
nomi in bianco, per valersene a sfogo di odii privati e di vendette 11! 

(2) In una assemblea degli Stati generali tenuta a Blois, avendo il 
terzo Stato osato d’ intitolarsi fratello minore (cadet) degli altri ordini, 
la nobiltà e il clero vivamente indignati ne richiamarono alla Corona 
come di giave oltraggio fatto alle loro prerogative. 
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ia ». L’egoismo estremo, inesorabile, fu la vera indole di 
queir uomo , usurpatore di una fama non sua, dbvuta al 
caso che le sollevò dopo l’opera del.Ricbetieu o del Maz- 
zarino , alla fortuna cieca che lo secondò nei primi anni 
del suo regno, alla virlò guerriera dei Condè, dei Turenna, 
dei Villars, dei Calinat , dei Vaubau, alla sapienza civile 
del ministro Colbert, al frastuono degli applausi de’corti- 
giani, e dei letterati. Ma egli fu più borioso che superbo, 
più arrogante cbe tenace, picciola mente e cuore di pie- 
tra , puerile nelle vanità , insolente nella fortuna , duro 
persino. eoi proprii figli; e quando tutto avanti a lui pie- 
gava, egli medesimo era fatto zimbello de-più scaltri, del 
suo ministro Louvois, dei gesuiti La Chaise e Tellier, della 
sua favorita la Maintenon, sposata da lui negli ultimi anni. 

Alla sua morte una naturale riazione allentò le molle 
di quella sfrenata tirannide. Cuoceva ai. Francesi lami- 
nazione soflerta , fatta più grave dalle dilapidate finanze, 
dalle intollerabili gravezze, e dai rovesci toccati nelle ul- 
time guerre ; e il popolo stoitamenie si vendicò oltrag- 
giando le spoglie funebri del gran re: ma il parlamento, 
come già dicemmo, cassò le ultime volontà di Luigi, ab- 
bassò la fortuna de' principi legittimati, e a dispetto toro 
e di colui cbe credeva immortale la propria autorità, af- 
fidò i poteri supremi al duca d’ Orléans. Nè il reggente 
Filippo d’Orléans, nè Luigi XV che regnò otto anni dopo, 
erano per natura uomini da continuare in quella politica: 
e questi segnatamente della potestà regia amava, più che 
altro, il fasto e le voluttà. Sorgevano fra tanto i filosofi; 
e imponendo silenzio alle lettere cortigiane , pensavano , 
discutevano, predicavano le dottrine della riforma politica 
e sociale. Leggi, abusi, privilegi , ingiustizie, speso, go- 
verno, tolto fu per loro messo a nudo, anatomizzato, per 
dir .cosi, esplicato, commentato, e confutalo. Per vezzo o 
per sentimento la filosofia s’insinuò tra i cortigiani, tra i 
favoriti e le favorite: e nelle sale. medesime della reggia 
disculevasi seriamente o per celia; ostentavansi massime 
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ardile, .'Rina Dia di D 0 vità\* e poiché neUd riàtiaili d’ ordì- 
nario si tocca all’ estremo quei cortigiani medesimi’ che 
negli ultimi anni di' Luigi XIV io edutafano netie santoC^ 
chiarie introdotte dalla Mainlenoii', ora si gìltavano' nella 
miscredenza, da che la miscredenza e 'l'ateismo erano tra i 
precetti della nuòva scuola. Tutto questo non toglieva Che 
le vecchie forme della monarchia non fossero gelosamente 
custodite ; il parlamento prostravasì a’ ginocchi per pre» 
stare omaggio a Luigi XV fanciullo di cinque anni: e più 
tristo a dirsi, lo sciagurato Roberto Damiens che attentò 
ai giorni di Luigi XV, ferendolo con' un pìccolo coltello, 
quantunque manifestamente apparisse piò forsennato che 
assassino, fu morto tra spaventevoli supplizi (1). - ■ 

. li regno di Luigi XV fu per mille modi bruttato dalle 
orgie famose, dagli osceni costumi dei re e de’ cortigiani 
e dalle scellerate dilapidazioni dei tesori dello Stato , 
dagl’infami monopoiii de’niinislri regìi, che sfrontatamente 
speculavano. sul caro dei viveri, e sulla scarsità delle biade, 
aumentando a bello studio la miseria pubblica e la fame 
nel popolo' per trarne ingordi profìtti. Ma Luigi XVI suo 
nipote che gli successe nel 177à parve dovesse risfvondere 
ai voti di tutti i buoni Francesi. Egli di costumi severi, 
d’indole mansueta, accennando a ottime intenzioni posse- 
deva molte virtù de! grande Enrico IV , ma non la sua 
costanza, nè il suo coraggio, nè la sapienza civile che è 
prima dote di chi voglia reggere un grande popolo. Con 
pochi talenti, e con molta coltura, debole, timido, ne’con- 

(tj L’animo rifugge inorridito dal ricordare gli orridi straeii a cnt 
furono condannali in Francia od altrove i rei di regicidio, o di semplice 
attentato, come Salcòde, Clément, Ankastroem, Ravaillac, Damiens. 
Chi amasse leggere i particolari 11 troverà agevolmente nelle istorie di 
Francia e nelle memorie di quel tempo. Una relazione dei sappiizio di 
Damiens è citata-daT Cantù (Storia Universale, Voi. XVIII). — Cosi non 
bastando il punire di morte , T inferocire coi piti squisiti tormenti sai 
regicidi fu la suprema q nefandissima espressione delle adulazioni che 
si prodigano ai re. 
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Mawa Aotometta d’Axwirta fiè*« di M«mtw Teresa; wneUn 
a; ^<^}n» 4i> Na^,^^,-giovil^w,,..balls .'-«nimijsa, avida.^ 
p^ceri ^kcm. meno dì aalordà^ Lwgvo ÀtrtonieCta 
dattero disperdere la procella clié màaifestameate mwàc-' 
dava .la .rnonarchia, qu^li eoa lente rifemn®, e caJla sua. 
koona voloalài quésta col braccio dei cnobilì e dei; cortì* \ 
gianì ai qualì la belleaza e }e ^adeaue inspiravano indW 
visibile ealusiasroo.'Ad un estretoa Sdava o^li aùnìche 
P imperiale famigUa d Aastria 'avrebbe .pQ(atx> jCoSdorle«' 
Tristi e :;sfctógHràte illo^ni di menti allevate tra le f^ltì 
massinie .delle' adidaaiooi Cerligiaaescbe, .ed; accecate dalla 
. iorHina.e.daUo sfdendore <lel ttopo.'Fra taato^róc^i^cA-', 
-jransi 1 segni ^rleri della- póliticaMémpesia. &i( scritti > 
coalro il governo , -le rivelairem .sui' maS' d^tel Siate 
accuse contro la coct^ contro i contro - 

©ametìll tolti; > libasi ingiurtosi^oye agH oltraggi mescola-. 

' vaiisi calunnie contro il re,-la regioa ,i principi:; appari^ ' 
vano frequenti, djffoadeVansi rapidaipeiile: lo strilo pùb^ ‘ 
bitco travagliato d^gS agitatori e. dai -_mali reàlvcioé.dallè 
gravezze, dalle carestie, daijdìsorfme delle .Baanze, jdaHfi . 
iinproEÌtjtndÌQÌ arbitrarie-’, deVministri regil, ^veniva- ogni ' 
giorno a manifestarsi .sempre pib' avverso ai gqverBO, ' 
Le colonie mnèricMe avevatto <n..quel mezzo spezzate Bé- ' 
tentenle,y. giogo deiringlviUe^ proclamatà J’ iod^peiir 
deoza, àvevana incominciata .quella gloriosa guerra che lé 
condusse » libertàV La nazione iranoese- per l’odio antico ■ 
contro la formidabile vicina , e per rispondora ancora' a 
^«1: sentimento . che Jspìretm. una. bella causa, trascinò k 
.mMarcbia a prendere-- parte, a quella guerra e la. mo^' 
aerx^in e la nobiltà 'di Francia, , che accorso sponlanea ad 
offrire le proprie spade V- e- il prppcio sgogue ad uà po- 
polo che '«orgevsr la liltertà, 'combatièròBo^ nei campì 
dj America i priiuàpii,. sul qualiVijtesavaao il trono « lo ^ 
prerogative d.e'oobì1i.}— .Alla Boé fu giuocoFòrza studiare- 
i rmpdii ^di colmare k, voragine del debite pubblico, efeo ' 
pàpoktre, ut, ' [ ^ ^ j* 
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' minaccuva d'iugóiare In 4in vergognoso faHimeoto it oè0^ , 
^dito ^ r bnòre deUtf nazioHe. 1 miniistri ragli mem buoni 
y del re, ma- non meno irresutóli,' ricorsero a espe» 

ritnentit coovocaronb’ a cbosuUa una aasemblea di mag*^ 

, giorenti 'detu de «ototó/r: la. quale esSenfdo priva di nwQ- 
^ ' dato e di atttorilà nòa fece cbe < riooiioscere l’ enorme 
, ^disavanzo: ma' poiché era coroposlb. di privilegiati, lOOtt 
oSerse alcun sussidio, nè' suggerì aieuu temperameoìo, lùa 
. ' / ' beo -per tulle l<r Sialo la conoscènza e la paura di 

. quel disordiaè. Tentò allora -la Corona'di sopperire e oiìè 
. • che ai disse écficH cou nuove impi»6le': ma il pàriameole 
àffarrando, il destro di veddicarsi degli abltchi oltraggi, é 
. . di caitivàrsi senza fatica il favore del. popolo,' negò regi- 
étrare, gli èdiUi , preieddendo ciò che boti avevano- mat 
..preteso,"' mal per loro, gli StaM generali'; cioè che le ri» 
iòrme precedessero le nuove iiRposle. 1 regi! ricorsero ai-^ 
aolili ai^Omenti; mutarono lo sedale parlamentari iu fetii 
di gitmisié, esiliarono il palamento in corpo, lo spa> 
giiarono delle $ue prérogaiive' politicbe,' tentarono surro- 
, garvi una nuova assemblea creata dal re : ma ii senti» 
ineolo universale. sdvefchiò quella volta il prestigio della 
regni potestà;- il clero, la nobiltà, il popolo per ogni modo 
. " , apalleggiarono,' e. favorirono- ii pariameotov' e la imrona 
piegò. Frima e repacabile disfalià se il re, ed isuoieoiH> 

. . aiglìerl Fatti accorti da quél saggio avessero deposla l’idea 
' di osteggiare per altre Vie il voto'delia nazione , e- coo' 
màggior senno entrando lealmente nella via delle rifornae, 
avessero posta la monarchia a capo dei mòVimeotb. Fa 
" ilreduto di troncare ogni, controversia convocando gli Stati 
gederali. Tutto questo avveniva dal 1779^ al 1789. v , 

' , La resistenza dei' parlamento, ^Sebbene feconda di'cozH , 
«faenze, 'non era ispirata, da ^pensiero pairiot(ce, ina ite 
' lUeschine vanità -di corpo; onde si può oonsìderare come 
• il prodromo, non come ih primo atte della grante rividd* 

. olone francese; la quale inòommcia -propriamente dalPup^» - 
tura degli Stati- generati avvéuuta a- V-ersaSies ( S maggio 

^ •* «fc,. 
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1789); 3Ìlvfa sedo regalo d^’mo&archi di Prancta. Da.qtìel 
gKKna cofniociarpno le corn^uis^e della democrazia, l*ro- 
teodevano gli ordini del clero e della nobiltà di allenersi 
allo, antiche cóslamanze e .fiogOalairtonla a quelle degli 
Siali generali del 161A,. quando il terzb'Siaio era coslretlo^ 
a rimanersi in f iddi mentre gii altri erano asMsi , ed a. 
pai lare ginOcoliiooi , e.sblTrire duri ririnproveri per avere 
osato ' intitolarsi fratello 4er2<»genilo dellargrande famiglia 
nazionale. Ma i tempi erano molto diversi : e già Vabate 
Sieyós aveva svelato i disegni della 'borghesia col famoso 
Uborcolo.ii quale incominciava con , queste parole; € Gbe' 
ewa è jl terzo Stato? nulla. Clio Cosa dovrebbe essere? 
tiHlo.,- » •» La lotta incomiBciò pw|-modo di riconoscere 
e statuire sui poteri di.ciasCun deputato, e di pórUre ì 
suffragi» protendendo gli. ordini privilegiati di teaere se- 
parata la' ricognizione dei mandati, e di detìberarq non 
per testa ma per ordine,. alpKie di eSeredare l’aniicojiri- 
paalQ, I deputati de! popolo» che si dissero ancora Comuni, 
relegarono di' accónsenlire a quelle esorbitanze disdicevoli 
alla civiltà dei tempi, ed aUorSCopo; opposero impassibili 
la. forza d’tOerzia; mi.naepjati dal re persistoliero nel toro 
contegno; minacciati, racdaii dalle armi regie, radunaVonsì 

' ■ ' t . . 

in'ùna-saia.di un pubblii^ gruocp:,. e colà presieduti- dal. 
GlósoTo'^ailly, ài cospetto del'a folla o più tosto dèlta ha- 
zioiiè , giurarono , di non. separarsi .prima -dé avere dato 
una costiiuaione alla Francia -(20 giugno 1789). Qiiell’atlo 
solenne, che offriva Pinudrto spettacolo di utia resistenu 
nobile, (erma, e' legittima, fu suggellalo daPe. audaci parole 
del marohese. di Mirabofu deputato popolare , qiiàndò 'ài 
ministri. della corona,. che in nome del re intimavano ai 
Comuni di scipgHèrsi, e di attendere gli ordini regii , ri» 
sposò neramente: ne andasse la vita , alla nazione sola 

pbbidvebbero.—!- E rimasero La corte non ardi cosa 

aàpnna : da prima il clero, poi i. pobi'i piegarono, ejìnal» 
monie,,8pnuente.anco il re, si confitóero .in una sola as» 
semb^ nazionale. Ita i nemici della Ttvokniooe non di-^ 
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Sperarono di riafferrare Taulorilà. Fu tramalo un colpo 
di Stato , consenziente il re , inspirandolo' la regina e i 
nobili che internò a lei si stringevano. Disegnarono di 
spaventare l'assemblea nazionale coll* apparata delle armi 
e segnataménte dèi reggimenti, stranieri agli- stipendi di 
Francia già appressati a Versailles, e costringerla a rice- 
vere gli ordini dei re e a sancire le volontà della borie: 
fermarono in pari tempo di licenziare il ministro Necker 
' allora popolarissimo e devoto alla causa nazionale, e rac- 
oonciare il freno ai novatori. L'assemblea ri' ebbe sentore, 
e. protestò contro i 'ministri che lasciavano ingrossare le 
truppe, e formar campi presjào Vefsaille;s e alle pórle di 
Parigi. La corte tentò il primO' passo dól suo disegno li- 
cenziabdo H Necker: la sommossa scoppiò a Parigi, capo 
un giovinetto, Camillo Desmoulìns ; U prìncipe di Lambesc 
ebmandante i' dragoni del reai Tedesco caricò la fòlla 
inerme per le strade r ma le guardie francesi fecero causa 
comune ' corpopolo (12 luglio 1789)^ — Così alla vigìlia 
stessa del . giorno in cui la corte si argomentava di domare 
0 di sciogliere Passemblea nazionale, e soffocare la rivo-' • 
zione, i Parigini spirili ancora dalla penuria da’viverrcbe^ 
di gbrno in giorno cresceva, e elle a torto od ‘a ragionò 
afférmavasi procacciata a bello studio dal governo , tras- 
sero in 'folla al palazzo di città, chiedendo armi e moni- , 
•ziorii per respingere le tròppe, regie che campeggiavano 
Parigi. In mezzo a quel trambusto 'alcune voci gittarono 
òri motto di assaltare la Bastiglia , fortezza e prigione di 
Sialo per tristi memorie famosa, la ^uale per essere col- 
locata entro la città stessa; munita d’aTtiglierie e di pre- 
sidiò, appariva continua minaccia ai ciUadini (Ik luglio). 

Il popolo armato cosi alla presta a* affollò a quella volta, 
si 'dispose tumulluariamenle intorno alla fortézza , e per 
alcuni de'suoi intimò la resa al marchese de Launay, che 
la guardava còn pochi Svizzeri mérccnarl e alcuni veto» 
rani. Negala, si fu a battaglia: e' quantunque sulle prime 
il popolo che combatteva alla' scoperta toccasse gravi por*: 

. ’ -ri. inogk' 
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(JHé,' pore qualche ora di pugna disperata còslrinsa 
;l pr^sidiQ ad ^ aprirne le porle:, e. in quella 4)r4m» furia 
il eomaudante , alcuni ufficiali e soldati . furonq^. trueìdati 
dai più ..inveleniti , non valendo ,a salvarli gli sforzi di 
molli, valenti cittadini. Quel funesto menumeutoTu in. pochi 
' giorni distrutto e raso alle fondamenta". L’assemblea ma 
tenendosi sloicamenle impassibile s'inlerpose tra il popolo 
furibondo e il re ingannato ; ottenne che quello si am? 
mansasse , che questi ai mostrasse a Parigi per segno .di 
ru^nciliezione, che richiamasse 'i. ministri popoiarL e pro- 
cedesse nelle rifórme cofl’asscmbiea secondo il voto della 
nazione*, Nella seduta del /I agosto di quell’anno memd- 
TaNle^ furono aboliti tutU i privilegi, i diritti feudali spet- 
tanti al r,è, ai nobili, al clero, alle provincia , alle città, 
ai corpi morali.' Luigi fu salutato resi^uralor^ della Ubtrlà 
francese. — -La rivoluzione apparve per un' istante com- 
piuta : ma, nù la. monarchia rinunciava in cuor suo a ri- 
conquistare l’anlico'assolulispaO', nè i partigiani della ri- 
.voluzione stavansi più cònlénti alle conquiste già (alteri 
sospetti ridestati e fomentati dal ca$o o. dalla perfidia, 
da una parte e dall'altra,, mutaronsi presto in aperta ni- 
micizia , e le Cprlè per. la prima somministrò il pretesto 
di nuove turbolenze. Riannodavansi a Versailles le fila di 
un tentativo controriwluziQnario salto gli aqspicii di Mprià 
Antonietta ; a d'altra parte lo sciagurato Luigi non trovava 
in sé la forza di gitlarsi .risolutamente a questo od a quel 
partito,, dolendoli dell'autorità perduta, trovandosi sover- 
thiaio e trascinato dal bollente spirilo della regina, '4^ 
conforti de’ cortigiani, 'ma standosi in pari tempo In gravd 
pensiero deUe furie popolari, della guerra civilered ance 
delb' propria coscienza ; conciossìachò gli paresse slea.le 
rilorre per. forza ciò che liberamente avea, dato.' Com’ ò 
.delle deboli nature, lasciò fare e mal gliene colse, -r- L’ar-' 
rivo a Versailles delle legioni più devote, p dei mercenari 
stranieri,. Taccoglionza e le feSle che ebbero dalla regina, 
e da’suoi partigiani, qupilche mostra temeraria di sprezzo. 
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ù^l’atóemblea ed- aJla. nazione, le miproniiludini, tó' sfera- 
jV^tyare degl» unklalV e dei gentilnonlini colfc raecolli 
indigntnroDO l’a^senriblea che ne poitò Tagnams* 'tì re (2 ® 

5. pllobre). Ma quando le novelle ne giunsere-a' Parigi^' 
i buoni 'furono dolenti, -gli agita tòri attizzarono il fuoco, la 
popolaglia già affainata infelionu Cinquantamila armati 
pftóeduii da piò migliaia di donne m<»ssero'contro a Ver- 
saiiies senza scopo' preciso ( 5 ottobre);' ma colà giunti, 
alcune, bande più audaci e piò feroci penetrarono netti ' 
nòtte entro lo stesso caslello.rcale, uccisero alculre guardie; 
e forse, avrebbero fatto mal governo della fafmiglia reale 
«e nan la' difendeva con grave suo pericolo il marchese 
di Lafayetle, al quale la famu acquistata nella giierra d’A- 
uierica e T ufficio di comandante dello milizie parigino 
tfavano' molla duloriià presso il- popolò. Ma' il re fu co- 
stretl-o/a condursi in Parigi , a porvi sua eedo-, c’soUÒ't 
nieitersi alla volontà delTassemblca. ba' quale intafilo prò* 
seguiva l*^opera sua, mutando la divisione- deb territorio 
francese da provincie-ih dipaTiimenti , affitìchè la' traccia 
degli antichi feudali erdinaraenti- disparisse ; e hon mag- 
gior arditezza dichiarava naziònali ed 'aliena Wli'i beni ~del 
Clero, che ricompensava con assegnamenti vitalizi^ ; unico 
t'.spediento per sopperire all’ enorme del!e*finanze- 
DVIora in poi,. compera a prevedersi , il /clero fo nemicò 
irreconciliàbile -della rivoluzione , O dei principii che ' no 
sralurivario. E.. clero e; nobili rimpiangendo l’ aulorilà ,- le 
ricchezze, i favori, i privilegi- perduti , si preparavanò'à 
combatterla, quegli coiraulorilà della parola, potentissimo 
argomento nelle campagne ; questi cospirando ndirinterno 
del reame p migrando oltre Reno; dove eongiunlamenlOad 
'minor fratello, del re conte d’Arlo’re apparecch'jarooo armi,' 

, c sollecitarono gli -aiuti dei régnanii per 'Ticonidurre ar- 
mala, mauo* in Francia ranlfc© oidirie di cose.'— ^ Nòndi-' 
meno il iU luglio 1790 fu in gran 'pompa rtòi campo'di 
Marte promulgata la novella costituzione della Francia, che 
11 re acceltarva e giurava; e per tal modo segnato il paltò 
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49l)e fti ditte dflla . Federatone, a coi - intervennero gl’inr 
' vitti di.toUì I diparlkneoti della Francie. ~ Ma i sHvtomi 
- delia conlro^ivoluzjone nen venivano meno e anzi si 
moltiplicavano: il clero rifiutava dì prestare H gioramealo . 
die la coslitoziune imponeva a .quelli ch<e avevano pnb» , 
hHco afiìrio, ed erano agli slipeo.di dello Stato j i n<^)bili 
emigravano in folla, Iracfìe pochi che stcingevansi intorno 
. alla regina. La quale, co'i^ol ^voriti non dissimulava l’odiq 
profondo che' essa portava ai fautori sinceri deUa^costì- 
toiiene ,! giudicandoli più potenti dei' partigiani che vde> ^ 
vano 'spingere le cose-, più oltre. Le fezIonL quindi vpnj'r 
.vano man mano a disegnarsi .esattamente ; raojaarcbici 
assoluti che intendevano ricondurre il .pnssato; monarehloi 
costituzionali che' credevano la rivoluzione finita; repub* 
biicani -moltiformi che^ iùtendevanh manifestamente a di.», 
stru^re la monarchia. La parte dei, coslituzipnnl! ora, per • 
vere dire la più numerosa, e la più. forte; e in fondo )sr 
costituzione non- aveva solàraenle riformata la monarchia, 
ma l’aveva trasformata ^in una vera, repubblica con tm ■ 
capo b magistrato supremo eredi lario , -al quale per altro 
aveva accordate larghe prerogative. La sostanza di quel 
reggimento era forse la- più logica rispetto ei bisogni ed- ' 
'all’indole di quella nazione,, ma incompatibìlo coUe.idep . 
di quel tempo; dove agli uni, imbevuti ‘delle vecchie ideo - . 
appariva una povera larva di -monarchia, agli altri enlu? 
eiasU delle novità fiosofìclie ..sembrava ancora eccessiva ù " 
périoolos'a tanta,, aniorilà .e^ tanto argomento di potenza' 
accamifìati' nelle man’ di un sol uomo. 

> Intanto le brighe e !e istanze del oonle d’ Artois , la 
paura che, l'inrertdio' della rivoluzione si propagasse oltre 
i confini della Francia, i segreti ufficii del re, o piuttosto 
di Maria Antonietta ,.ed^ alcune - r.igioni particolari delle 
singole. potenze, indussero molti Stati crEuropa a collegarsi 
secretamente contro la Francia. L’Austria, ossìa l’impera* 

^ra Leopoldo 44. v’entrò per amore della sorella , i suoi 
mìoistri per servire alla loro vécohià politica . nemica di 
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Francia, e per desiderio di trovare -forse qoaicbé' m 0 
'ingrandimenlo: l'inghilierra per vendicasi dei soccorsi pon^ 
tati alle colonie a raericade e per fortificare il suo primato 
Oiaritlimo indebolendo, la potorvza Che sola poteva contrae 
starglielo : la Prussia tutta militare per adoprarvi U suoi 
eserdli oziosi e far qualche conquista: i Circoli germaitici, 

’ ^rchò offesi alcuni principi- tedeschi per gli aboliti dirìttt 
feudali che tenevano 'nell' Alsazia, o piuttosto perché 
scinaii dai maggiori polenti di Germania, Austria e Prussia: - 
la Russia per consumare l'iniquo riparto, della Poionta i 
dove si riserbava la parie del leonOv^ Vi si unirono il re 
di Svezia, Gustavo Hi, celebre per la rìvetuzione che egU 
iRodesimo operò in quel reame, spogliando > nobili dei- 
Paulórilà che avevano usurpata, rendendo assoluta Pao> 
torità regia, ma ponendo anche fine alta deplorabile anar^- 
tthia che travagliava la Svezia, che per lui Fitornò io fimre 
èd in potenza, dopo un lungo abbassamento: il re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo ili stimolato dall’ Austria e illuso 
dalla -speranza di allargare i suoi domkiti. dalia parte di 
Francia. A Worms èd a'Cobleniz » nobili francesi fuoro» 
écHI si ordinarono in corpi d'esercito sotto il comando del 
conte d'Atlois, ^del principe-di Condè,^ Sciagurati e-StoUi I 
porebè impugnando armi' fratricide o disegnando di farei 
' Compagni e guide agli stranièri per combattere la patria, 
abbandonarono il re e la monarchia ai loro nemici; e fu» - 
irono principale' cagione che 1 sospetti in furie si mutassero, 
ti provvedimenti di giusta difesa in atti di vendetta, e che 
nella fiera lolla che stava per ingaggiarsi non più si ascoi * 
tasserò le voci della generosità e dell’ umanità , ma ogni 
argomento anche feroce fosse- a buon .conto adopraio per 
salvare la Francia e la rivoluzioné. — H. primo patto di 
• quella lega che fu detta prima coaHiiom fu segnato.' a 
Mantova (20 Maggio 1791); ò promisero il loro concorso 
, il re di Spagna e gli Svizzeri. Luigi XVI, avute- novelle di 
quel secreto accordo,' dubitando 'delle mire ambiziose dal 
fratello, nè standoM mólto sicuro della rigorosa lealtà dèi 
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ooUpi^ù ^ non voli» rimanpTBi aAppKando gli eventi: ma 
teniìr di loggir» inaieme cnlla sua famiglia cella scorta di 
pochi fidati, e segoatamenle del generale Bouiiié che co^ 
mandava i presidi! ddUa-> I^orena^ Per verità Luigi XVf in 
Parigi era guardalo poco meno che come prigioniero dai 
cosliiosionali ; i quali- si perniavano di avere in lui uno 
statico, una guarentigia, e-insieitìe «m argoménto di forza 
contro i partigiani o della controriveluzione o della repub> 
bìica.'Neiia notte ^dél 30 giugno, il re, la regina, il conte 
di Provenza fratello del re, e tuttala famiglia reale usci- 
rono ceblamentedal castello tealo e da Parigi, e percor- 
sero buon tratto dt'ila strada che li avvicinava ai presidii 
obbedienti al Bouitic,' accennàndo alla frontiera germanica., 
Ma per fatalità di casi il re fu riconosciuto a Varenues: 
i magistrali ubbidendo al'a coatilazione che vietava al capo 
dello Stalo di uscire dal regno, « spaventali dal pericolo 
' della guerra civile lo sostennero; e le milizie nazionali si 
apparecchiarono a respingere le forze di Boutllé che aveva 
spinto avanti alcuni cavalli per- tentare un colpo disperato^ 
Fra tanto in Parigi sparsasi-la novella della fuga del re. 
slavansi per varie guise conunossi gK animi dei cUiadinf: 
ma l'assemblea nazionale non -venne meno .ai suo ufficio, 
>d assunta provvisiona'mentu l'autorità esecutiva s'adoprb 
a calmare il popolo, a mantenere la tranquillità nel régno; 
e con saggio- e generoso oonsìglio fé’ mostra di supporre 
che il re fosse staio rapito dalla faitione nemica delta Fran- 
cia e della libertà, e in nome delle leggi comandò a tutti 
gli ufficiali civili e militari del reame di opporsi a che 
quella riuscisse a trarlo fuori .dai' confìoi. Ma già il re e 
la ' famiglia reale erano da Varennes ricondotti a Parigi 
dalie milizie naziormii: e a difenderli dagli oltraggi e dalle 
offese del.p0po'o irritato che traeva in, folla dalle campa- 
gne e nelle città a quel passaggio, furono -dall' as^tnblea 
‘deputali tre de'saoi'menvhri , i quali felicemente riusci- 
rono- in quello spinoso ufficio. Il solo conte di Provenza 
-]mtò per altra guisa passare in Fiandra. 11 re fu momen- 
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iftneaBeiiie sospeso dalla. 8aa eatorìià; raa gli' sforzi àsi 
cosliluzioDali ' molto abrlmente colorirono' e ^nisaroéo U 
teolativo della foga, e indurre rafièembtea a ripristinare 
il inoDàrca nella saa dignità. Qoeilà specie di nnova rò» 
conciliazione non tolse che il prestigi >' monarcbteo; fosse 
interamente distroUo; e etoKamente'i costi tu zinnali pote- 
vano argomentarsi che la. corona skmanlenesse .sul cape 
di UBO Sgraziato re provato da si dura oroiliazionc. Agi- 
tavansT in quel mezzo i partigiani della repubblica, e cbin- 
dovano ahomcnle che il re fosse éepoSto t'-'iin assembra- 
mento nstnerosissiffio, ma d'inermi, si formò nel campo di 
Marte per V soseci vere quella . rìcluesta.' Ai magistrati pa^* 
rendo tosto sedizione quella manifestazione ebe a rigor di 
legge Ma costituzione acoonsentiva, fu promulgata la le^e 
marziale ; ’O il geaeraie Lafayette , e il Bàìlfy' ''maire di 
Parigi- comparvero nel campo a capo delle milizie nazio- 
nali: nè' alla prima- intimazione disperdendosi il popolo, 
spiata la bandiera rossa le roiMzie fecero hioce sugli am- 
mntinati. Alcuni ucriserò, piò assai ferirono; e quasi 
ebbre del , fumò, del fuoco, del fracasso , quantunque da 
ogni- parte grihermi si disperdessero le milizie borghesi 
replicavano i colpi, già puntavano le artiglierie sui' fng- 
goiHi f quando % stesso generate Lafayette precipitandosi 
aHe-bocche' dei cannoni trattenne la furia di qoe’ for- 
sennati. Quel macello tolse la riputazione ai costituzioDali» 

Fra tanto f imperatore Leopoldo e Federigo GugHelmo II, 
nipote"' deKgran Federigo re di Prussia, coi patto e colla 
dichiarazione di Pilnilz (17 luglio) maorfestamenle annun- 
ciavano all’Europa 'Cssjre loro v.>lUntà d’invadere la FVai|-> 
cinger restituire gli antichi' ordini della monarchiar-Nulta 
di più acc-oncio per ridéstare nei Francesi <joel sentimento 
"tPorgoglio nazionale, che è loro prima dote;- e quantun(|iM 
molli sospettassero che il re si' fosse secretamente indet- 
talo cogli alleati, la qual cosa era vera pur troppo, non- 
dimeno in sulle prime tutte lo fazioiii ' ammutolirono un 
tratto, nnaui mi nel pensiero . di -npspingere l* intervento 
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Straniero oeUe cose della nafzióne> L' assefnbtèa naziona{e 
che fti detta encora Costilaonle,’ ricevuto il nuovo giura- 
Tueuto del i*e restUuilO alla .sua autorità, si sciolse nel 29 
settembre (1791), 'dopo avete decretata un’ amnistia per 
tulli i complici della fuga del re, e pét i falli che si ri- 
ferivano alia rivoluzione, ifubentrò l'assemblea Legislativa 
(1 oli. r89l), die ‘tosto si diviso in parli o fazioni: di 
costituzionali puri o reai isti, df*^ repubblicani moderali che 
si dissero poi Girondini perd^ò Cciuavarto ira le lóro, file ed 
, avevano per capi i deputati della Gironda ( dipartimdnto 
"di Bordeaux), di repubblicani b rivoluzionari estremi. Cia- 
scuna fazionb fuori dell’assefflblea era sóslehala dai rispet- 
tivi chibs o circod, convegni ppliliòi, ordinati colle stesso 
foggio delldisemblea , dove si discuteva , d perorava,, si 
deliberava; dai molti diari o giornali', e periodici ^sor li 
dopo che la libertà della 'stampa era 'stata dalla’ costiìd^ 
zlone consacrata/ I realisti convenivano ab circolo do* Fo- 
glianti,'ì repubblicani estremi a. quello de’ Cordelieri , i 
repubblicaQi più temperati ai Giacobini (l):'e questi uU 
lìmi poi cresciuti in grandissimo numero, e' smesse lo 
dottrine moderale, accolsero i novàtori più avventali, pro- 
pagarono la loro sdeietà per tolta h» F’rancia , e vennero 
in tanta autorità e 'potenza da coni rappesàro ^quella della 
assemblee. Ingrossandosi e fJectidosr sempre "più minac- 
ciosi gli. apprestaménti di guerra dà parte rfellaf Ti ùssia è 
dell’ Austria, i’assembleà legislativa decretò che si provve- 
desse fortemente contro 'i nobili forosclli che prepafavansi 
a portare le armi contro la patria, e contro i re che'of- 
fehdévaùo l’indipendenza df una grande nazione.' Luigi XVl 
somfxre hlcerlo infra i! partilo di resisteVè, e quello di ub- 
bidire 'alla volontà, nazionale, sperando e in pari lertlpo 
dubitando della efficàcia dei soccorsi ''stranieri, offeso dai 



(1) Bìumtìb di casi impose il nome di ordini religiosi al ritrovi |m- 
lilici , perchè si adunavano nei conventi c nelle chiese dei' soppressi 
regolari. ' • • 
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modi de' suoi fratelli più della monarcbia che di lai cu<' 
ranli , e che alle corti degli alleati trattavano quasi iq 
proprio nome, lui considerando come inetto a sop{M>rtare 
più oltre il peso della corona; piegandosi ora ai temerari 
e pericolosi suggerimenti. della regina. e de'snc^ devoti , ^ 
ora accostandosi agli avvisi più saggi, ma timidi. de’ c^ti* 
luzionali; spaventato dalle intemperanze di tutte le fazioni, 
sopra ogni altra cosa ..temendo la guerra civile , stayasi 
presago del funesto destino che 4o trascinava , senza tro' 
vare in sè stesso la forza di combatterlo. Dopo lungo ter> 
glyersare , costretto dalle manifestazioni minacciose... deU 
rassefTtblea e dei circoli, dopo avere riputata ^ e poi in- 
ceduta la sanzione regia ad alcuno. de' provvedimenti .pressi 
contro i forusciti, rinviali e riammessi, nel consiglio della 
corona i ministri girondini^ net 20 aprile 17142 propose 
all’assemblea di intimare la guerra a Francesco II re di 
Ungheria e di Boemia, bglio dell’imperatore Leopoldo morto 
pochi mesi . prima j 'al quale non era ancora conferita la 
dignità imperiale. U’ pare strano come nulla' avesserp pur 
anco tentato contro la Francia i collegati di Mantova e di 
Pilnitz : ma oltre che la bisogna era più facile a dirsi, £he ad 
operare, da una parte le irresolutezze di Luigi XVI e ie 
preposte sue discordi dai disegni dei suoi fratelli, dall'al- 
tra Tavversione che provava il buon Leopoldo II a get- 
tarsi in guerra, le difTicoltà di assegnare a ciascuno Stato 
collegato i carichi egli uffici, il sospetto reciproco, e so* 
pra ogni altra cosa la stolta presunzione che bastasse la 
mostra delle smisurate forze degli alleati per soggiogare 
la Francia e domare la rivoluzione,, furono cagione di que- 
gli indugi, salute .^i Francò, perdizione della monarcbia, 

E non poco scompiglio alla lega fu la morte di Gustavo 111, 
assassinato per congiura dal nobile Ankjslroem a vendetta 
degli ordini privilegiati offesi dalle riforme regie. France- 
sco II, meno facile di Leopoldo suo padre ai richiami del 
re e del governo francese, perchè sulle terre dell’ Impèro 
si tollerassero gli assembramenti armati dei nobili migrati,. 
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rispose ' come prmeipe che aspetta qireU’ opportunità pe/ 

, venire a)1e armi: onde -con gioia nniversale fu accolta dalla 
Francia intera la dichiarazione di guerra contro aiitice-'ne- 
mico, che ritornava alle offese, — Ma le prime belliche 
mosse riuscirono, avverse ai Francesi. Il generale Rochanr-' 
beau campeggiava le frontiere di Fiandra , il Lafàyette 
guardava a quelle da Phihppevilte alle linee di Waissem-' 
i)urg,"il Lockner a quelle del Reno. Alte Alpi non per 
anco minacciate, accennava il' generale Montesquieu. Primó^^ 
disegno era l’invadefe il BeFgiò, provincia austriaca adora, 
facendosi gran caso dei mali umori che colà serpeggiavano' 
e peirintendimenlo di suscitarvi una insurrezione contro 
la dominazione d’ Austria. Ma come' le*'prime troppe di 
Francia ebbero oltrepassati i confini, ai primi scontri co*' 
gl’ imperiali uil timor panico sparso ad arte o pe^ (iasó’ 
nelle 6le , le sbando; alcuni corpi si gettarono a vef^4 
goosa fuga^ altri anormotinaròno e gridando al tradimento 
trucidarono'! capi. I realisti puii, come s'intitolavano, no'ii 
dissimularono la loro gioia per que’ rovesci ; i buoni se 
ne dolsero ma non disperaróiio; i ropuimiicani invélenirono.' 
L’assemblea saggia e zetanié ' raddoppiò i provvedimenti 
per riparare a que’ disordini, e far fronte ai pericolo. iT 
re, per lo contrario , trascinalo da colpevoli speranze sr 
giuò totalmente al parlilo dei soccorsi slranieri^ s’intese' 
secretamenle cogli' alleali , respinse gli aiuti sìnceri che 
offerivano i cosliluzionali , e' lo stesso generale Lafayetle, 
rìcnsò la sanzione regia .ai decreti deil’Assemblea , rinviò 
i ministri popolari e prese i nuovi tra i realisti. 'Il po- 
polo risposo a quella sfida invadendo armata inano il pa* 
lazzo regale delle Tuileries (20 giugno 1792). 

-Quella spaventosa giornata non rovesciò la monarchia, 
ma ne distrusse ogni forza. Il re fu minacciato, oltrag-' 
giato nelle sue stanze da una folla ebbra e furibonda ; a' 
stento lo zelo e l'eroica costanza di pochi devoti e di al<^. 
Cfuni militi nazionali salvarono Luigi e la sua famiglia da . 
maggleid offese. Luigi sopportò quella durisMma prova col 
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coraggio e Cólta virlù di' un eroe- Quel iniaeto ré. tiói. mo- 
aaeoti supremi dello calamUà ritrovava la forza, che mao- 
cavagli sul .trono. — Per allora; noti fu altro. Ma sul ^14 
luglio le gravi oovoile della guerra, trassero, .i Girondini 
potentissimi neirassembfea e.sospotlosi del re e della ^rle. 
a proporre che si dichiarasso la patria in pericolo. Il par- 
tito 'solennemente approvalo, tulli i citladini atti a portare, 
lo armi furono descritti jreila/oùkzia naziooale. mobile.;. 
iiUanto.che sulle pubbliche piazzo scrivevansi i nomi dei 
volontari. Dovunque sventolavano .bandiere, coi nuovi co* 
lori delta nazione, bianco, rosso e turchino e le parole: 
eitladtini, la patria è in pen'co/o\ Fabbricava usi armi, stp- 
prestavansi munizioni, raccoglieva nsì offerte, L'enlusiaamo 
de' Francesi ebbe nuova spinta,. Il luglio, il duca dì 
Brunsw :ck, capitano supremo negli eserciti auslrorprussiani, 
pubblicò un famoso proclama in nome dell’ imperatore e 
dpi re di Prussia. In quello dopo violenti rimproveri alla 
nazione francese , dicìiiarava entrare gli eserciti collegati 
nel reame non per tentar conquiste, ma per far cessare 
panàrebia e' restituire 'al re la dovuta aulerità: esortava 
gli abitanti a manlenersi tranquilli, minacciava sacco- e 
fuoco allq città e- terre che ardissero rOfitterc’y minacciava 
di giustizia- militare per reato di.fellooia i membri del- 
l’assemblea, legislativa, i pubblici ufficiali se tosto il re 
non era^ resliluito alla sua autorità dichiarava rispon-, 
(Jerebbero Ip.: milizie nazionali di quanti disordini avvenis- 
sero prima,. deH'arjrivo del suo esercito: infine con-linguag- 
gio di barbaro protestavi^ rovinerebbe secondo . i inpdi 
di guerra Parigi,* se ,U re soffrisse in quelP intervallo il 
minimo oltraggiò. ■— Quel frenetico manifesto, non saprem 
dire.se più stolto,, 0 (inverecondo e. totalmente contrario 
agii usi di guerra, ed alla civiltà dei tempi, corse tutta la 
Francia; e diffuso in ogni canto riuscì all’effetto contrarlo 
che ne speravano gli alleali. Un grido unanime d’ùide- 
gnazione e, di furor» ecebeggiò. da un capo all’ altro deU» 
'Francia, 4 repnbbiicimi «stremi se pu giovarono a farmfr 
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DÌfpsta la doppia fede dal re , dalla regina e dai corti* 
giani trascinato non solo a pratiche) liberticida;, ma ad in- 
, vocare la gaerra degli stranieri contro il pròprio regno 
per distruggere" una coslituzionu due volie giurata -E 
Paccusa pur troppo non ora calunniosa, quantunque l’in> . 
felice- re fosse anche più sciagurato che colpevole! — 

Gli agitatori deliberarono di ferire Pallimo colpo. Il fO 
agosto la campana a Stormo ridestò nuovamente P insur- 
rezione in Parigi : numerose colonne di popolani 'munite 
di arligliork) investirono il castello delle Tuileries difeso 
intrepidamente da podio centinaia di Svizzeri , da una 
roano di militi nazionali, e da'un pugno di pochi gentil- 
uomini rimasti in quello estremo fedeli a .quella grande - v 
sventura. Le truppe d'ordinanza e i> battaglioni delia mi- 
lizia che circondavano il castello e che avrebbero potuto 
disperdere gli aggressori, o fecer causa comune cogPin- 
sorti , 0 si stettero inerti. La battaglia prestamente co- 
Oiinciòi g'i Svizzeri uscendo vigorosamente dal palazzo da 
prima respinsero le torme, popolari; ma abbandonali a loro 
medesimi e presi Ira duo fuochi dovettero trincerarsi nel 
castello. E intanto Luigi, non ascoltando l'aninioso consi- 
.glio della regina che lo scongiurava a combattere e morire 
piuttosto coH'armi in pugno, abborrendo sovra ogni altra ' 
cosa dall’ elTusiona del sangue e dalla guerra civile, eresi 
indotto a cercare un asilo pei’ sè o per la famiglia reale 
nelt’assemblea; e l’ultimo suo comando fu ai suoi di cea- . • ' 
sare il fuoco. Ma già il palazzo era preso « saccheggiato, 
decisi senza pietà i suoi difensori, tranne pochi avventu- 
rati che poterono fuggire o entrare nell’assemblea. L’urna- 
' nilà verso i vinti non fu mai la virtù della popol-iglìa 
- francese in quel tempo. Un decreto fu portalo dall' as- 
semblea legislativa, che decretava sospeso il re, da prima, 
poi decaduto dalla regia autorità, e convocava una nuova 
assemblea che avesse facoltà di riordinare la nazione^. II 
magistrato municipale di Parigi , ossia, la Comune , dove 

t sedevano i più avventati della parte estrema, Oaoton, 

* • 
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Marat, GoUot d'Hfrbaia', Pania ecc., potcnriasimd par la 
inaUitudiai armate i^e » lai obbedtvaiiD , i:ijiese o piaù 
tosto voile che- U re fosse coila famiglia sostenató, per 
essere poi processate e giadicatà\per< crimine di tradi<i 
mento verso la natkmr- ~ intanto* i Prosaiani s'iniioltm^ 
vano: il 24 agosto presero Longwy dopo quattro giorni di 
bombardamento; ed assediarono Verdun (5# agosto). Le 
scompiglio era grande in Parigi ; ■ft’tnevasi degli alleali; 
più temevasi dei realisti e dei eontrontotuèiùmri : buc> 
cinavasi efae da un momento att’ aiiim dovere doppiare 
un movimento p^^reslaarare trucidare l'assemMea; 
Stolte paure , quanto ai moti interni', ma' a 4 lavilo studio 
destate e fomentate per «c^ee<^ore là confusione e con^ 
dorre le cose a mal partito. Quel terribile tribuno» Danten,- 
impelnosot rotto ai vizii, «nVd'ingegtio potente e di 
roce ardimento» ia^quel .supremo' pericolo intravide la. 
salute della patria e delia rivoluzione in orribile partito £ 
spaventare i Tealisti;' avventurare la nazione in tale via che 
'.non avesse ritorno; per salvarla volersi aaidacia, audacia, 
~e poi ancora audacia. — • Tali furono le sue parole' alias* 

' àerablea esterrefatta: orride cose le seguirono. Pervenuta 
la novella dell’ espugnazione di Verdun/" fè decretare che 
-tutti i cittadini abili a portare le armi stessero pronti 
a rparlìre ' pel campo: o fra tanto in seno ddla ComnneTo 
ordinato un regolare macello di tutti i prrgionierì politici 
che stavano nelle carceri di Parigi. Quella. spaventosa car* 
nificina, fatta ancor- più. lugubre da' un- siòaulacro di gì»' 
dizio sommario » ,fu compiuta allò porte delle prigioni 
(3 settembre) da poche centinaia di manigoldi,' che si di' 
vìsero ipdilTerentemente gli uffici* di giudici e di carnefià 
e che furono condotti e difetti da capi oscuri e pagalr» 
.si disse» dalla Cotmme. Le vittime • furono di -p^ù centi' 
naia; ateuni. gentiluomini e le. reliquie degli Svì^aeri presi 
e salvati ii iO agosto; alcuni. nobili sospetti; alcuni preb 
che non aveano voluto prestare fl giuramento^ qualche ' 
servo fedele della famiglia reale; ateouo anche imprigioiaeta' 
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per errore; più di -'(otti compianta I* infelice principessa 
di Lamballe, nel fiore della giovinezza e della beltà, solo 
rea dell’ intimità che la legava alla regina. Mani pietose 
salvarono qualche vittima; gli stessi carnefici furono toc- 
chi da alcuno più singolare infortunio: Danton medesimo, 
cui niun odio di persona moveva, ma sanguinaria vertigine, 
un’idea per cosi dire astraila, sottrasse per vari modi 
quelli dì cui in tempo gli fu chiesta la vita. QueH’orrido 
sacrificio freddamente consumato tra lo stupore e l’tnerzia 
della intera città , trovò ammiratori ! Fu detta terribile 
necessità! — Ah che simili necessità non esistono; nè la 
rivoluzione per trionfare abbisognava di esecrabili espe- 
dienti. che deturpano qualunque vittoria. — I macelli di 
settembre si rinnovarono spaventosamente nelle provincie, 
a Orléans, ad Avignone e in altri luoghi ; mentre per le 
campagne le castella degli antichi signori erano date alle 
fiamme o saccheggiate- da turbe di paesani furibondi. A 
distogliere gli animi dallo sbigottimento che inspiravano 
quelle furie, molto opportunamente occorsero 'i casi della 
guerra che combaltevasi a poche giornate da Parigi. Il 
generale Dumouriez che fronteggiava gli alleati nella Sciam- 
pagna s’era argomentalo di arrestarne i progressi alle fo- 
reste dell Argonne , designate come le Termopili della 
Francia. Il suo esercito si componeva in gran parte di 
volontari che per la prima volta impugnavano le arrtii; e 
scarseggiava specialmente d’ ufficiali vecchi e sperimen- 
tati, perchè i nobili che già soli avevano grado nella mi- 
lizia erano migrati oltre Reno, ed ora stavano nelle file 
degli AustrorPrussiani. Il nemico avendo circuite ed 
espugnate lo strette dell’Argonne, accennava a Parigi; ma 
Dumouriez ostinavasi nel suo divisamento di non gettarsi 
in ritirata per coprire la capitale, ma di tener d’ occhio 
le mosse dei collegati per costringerli a battaglia all’ op- 
portunità. E fortuna secondò quell’ audace divisamente: 
perchè venuti a giornata presso il villaggio di Valmy 
(20 sett.) que'novelir soldati di Francia sostennero intre- 
Italia popolare, V*I. III. 
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pidametite il gagliardo orlo deH’osté austriaca e prussiana; 
e quantuoquo dopo lunga ed ostinata pugna la .viUoria 
propriamente riman^se indecisa , pure gli alleati si con- 
siderarono perdenti per non. avere vinto, ei Francesi giu- 
slameute ioorgoglirono del non essere stati battati. Invero 
le condizioni dell'esercito nemico, erano assai teisti; man- 
cavano i viveri, trovavasi lontano, e in pericolo d’-essere 
taglialo fuori dalla sua base; e la discordia era tra i duci, 
segnatamente per cagione dei- nobili francesi fuorusciti ebe 
avevano vantato facili trionfi, beffandosi degli eserciti della 
rivohizione. 11 duca di Brunswick aperse qualche pratica 
col generale Oumouriez; ma la nuova assemblea instaurata 
col nome di Convenzione na 2 tona/e.appunto in quel giorno 
memorabile della battaglia di Valmy (20. settembre), rispose 
non discuterebbe alcun accordo col nemico Gnebò questo 
posasse sol suolo francese. Allora cominciò la ritirata dei 
collegati; i Francesi riacquistarono ^^in breve, le provincie 
perdute; poi Tiprendendo le oBese il generale Costine 
passò il Rene , il Montesquieu invase la Savoia, mentre 
il generale- Anseime occupava il contado di Nizza per con- 
tenere le mosse deF Sardi ohe, accennavano ingrossarsi 
sulle Alpi. II. 6 novembre di queUo. stesso sano lo stesso 
Dnmouriez ottenne una grande vLltoria sugli .alleati a 
lemmapes. (Fiandra) : la prima coalizione era disfatta, la. 
Francia per quella volta salvala. . . 

. Fra tanto io seno alla nuova as^mblea la parte estrema 
che si disse della sinistra, e poi della Moniogna, spalleggiala 
dal Comune di Parigi e dal club dei Giacobini, non paga di 
aver fatto decre^re. abolita in perpetuo lamonarphia, di- 
mandava il giudizio o più tosto la testa del re prigioniero. 
Opponevano i membri della dritta, realisti, occulti od an- 
tichi costituzionali, o propensi ad indulgenza, l’inviolabilità 
della persona del re consacrata dalla costituzione ; afferma- 
vano sugli atti regii dovere rispondere i ministri: se pure 
il re avesse misfatto e meritala pena condegna, averla 
designata la costituzione, comminando la deposizione; es- 
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sere que.^^ oel fallo stata applicata : aggiuogevano essere 
feroce penaiero io&erire sul caduto, gittarsi seme di guerra 
civile, attirare sulla Fraueia le.< ire. di latti i monarchi: per 
ultimo, negavano alla Convenzione d’autorità di trasformacsi 
in magistrato giudiziario. Replicavano i promotori del pro- 
cesso l’ iuvielabilità regia riferirsi agli atti regii, cioè della 
.corona, non agir atti privati del re ; intendere altrimenti 
essere stoltizia; avere Luigi secreiamenle cospirato ed at- 
tentalo alla costituzione, avere .violato la fede, lufScio, il 
giuramento, avere chiamato gli stranieri contro la Fran" 
eia : giustizia . rigorosa richiedersi sempre, e .più quanti 
la patria versava in pericoli estremi: la guerra civile più 
facile, quando ì faziosi potessero sperare di restaurare il 
rej ai monarchi che minacciavano la -Franoia, darebbe ri- 
sposta la Francia, portando la libertà nei loro Stati.. Alla 
quistione - di competenza opponevano : rappresentare la 
Convenzione la nazione, comprendersi dunque in- lei tutti 
i diritti inerenti alia nazionale sovranità. HolU e gravi ar- 
gomenti furono dall' una parte e dall’ altra messi avanti, 
e dibattuti ; ma in fondo ognuno sentiva che la quistione 
si agitava su questo dilemma, se il supplizio di Luigi fosse 
o no opportuno al trionfo della rivolozione.- La paura di 
vedere risorgere le monarchia; il sospetto delle mene o 
dei tentativi degli antichi nobili, preti, e partigiani della 
corte; il pensiero di suggellare, quasi con patto di sangue, 
una irredimibile complicità con Intta la nazione, siche 
la rivoluzione avesse a trionfare ad ogni'costo; per al- 
cuni ancora il sentimento di un allo di rigorosa ma ine- 
sorabile giustìzia contro 1’ uomo che aveva chiamato sulla 
Francia l’ invasione straniera : e sovra ogni altea conside- 
razione il funesto orgoglio di gettare questa sfida alll Eu- 
ropa, e la paura che la clemenza apparisse pusillanimità, fe- 
cero che t più propendessero, per credere opportuno quel 
sacrificio. E qui noi ci asleniamo.4ai dommenti; di- 
ciamo solamente che le usate declamazioni nulla significano, 
abbisognando riportarsi d quel tempo di febbrile commovi- 
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tnento , dove gli spiriti preoccupati dai grandi pericoli 
svtavansi e' si scostavano dalie leggi ordinarie.^ Alcuno di 
quel consesso ^fu forse spinto ' da feroce sentimento, 
da bassa vendetta ; ma -è follìa supporre che ottocento eletti 
da ogni parte di Francia faeéssero tutti à un tèmpo tà» 
cere là voce della giosìizia, dell’umanità, della clemenzà 
per abbandonarsi al miseràbile sfogo di una facile vendetta. 
— Posto il partito del giudizio del re, i Girondini, quan- 
tunque non volessero la morte di Luigi, pure temendo di 
essere soverchiali dai Monlagnècrdi , e di apparire meno 
caldi di loro agli occhi del volgo, -unirono i loro suffragi 
« diedero causa vrato’ai promotori del processo. Tristè, 
e inonesta concessióne, espiata poi, come’diremo. Luigi K VI 
non ricusò il giudizio, come già aveva 'fatto Carlo I Stuardo 
in Inghilterra. Già dicéinmo che quest’uomo nella 'sven- 
tura erà mutalo in'eroe di costanza, di mansuetudine e 
(li tranquillità. Il Comune di Parigi allora prepotente anco 
sotto gli occhi della Convenzione, col pretèsto di custo- 
dirlo, aggravava d’oltraggi e di duri 'trattamenti la catti- 
vità del re e della famiglia reale; ma non riuscì ad umi- 
liarlo. Comparve Luigi davanti alia Convenzione(lt dicembre 
1792). Fu accusato e calunniato: vera sua colpa era Pa- 
vere sollecitati gli- aiuti stranieri, e cospirato per distrug- 
gere la costituzione due volte giurata; ma la sua mente, 
non il suo tenore, era colpevole VIo celpe erano 'più d’al- 
tri che sue; nè i suoi nemici, nè i suoi giudici erano 
mondi per potere scagliargli la pietra. Udite le difese (chè 
valenti oratori gli prestarono quel pericoloso ufficio)-, fu 
posto il parlilo sul giudicarlo colpevole o no. Settecento 
membri presenti affermarono alt' unanimità ! Ma venendosi 
a deliberare sulla pena, i Girondini, che avrebbero voluto 
salvarlo, proposero l’appello al ' popolo ; -stolto tempera- 
mento, buono a destare la guerra civile, e ad abbassare 
la maestà della Convenzione ; la- quale arrogandosi a torto 
od a ragione ogni autorità suprema politica e giudi- 
ziaria, avrebbe mostrato o di non prestarvi fede non 
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.osando compiere il giudizio, o di noo avere il coraggio 
d'assumere il peso del proprio giudicalo. Respinto il lempe> ' 
ramento, a noo picciola maggioranza di suffragi fu decretata 
la pena di morte. Filippo già duca d’ Orléans e principe 
del sangue, fattosi partigiano deila rivoluzione per odio 
alla regina,, per offese antiche, e fors'anco perchè so- 
gnava di essere quando che fosse preso a capo di' un 
nuovo reggimento, sedeva nella Convenzione, e votò la 
morte del re. Ma queU’orribile suffragio, e il mutato nome - 
to Eguaglianza, e le foggio democratiche cinicamente osten- 
tate, e le basse mrvilità che osò ai capi-parte piè avven- 
tati^ non lo fecero salvo dai sospetti, o da una triste fine: . 
Luigi XVI fu decapitatoci! fi gennaio 1793 nella piazza 
dolla rivoluzione. Perl colla virlh di un martire; vìttima 
espiatoria dei falli u dei delitti de’ suoi antenati e de’ suoi 
consiglieri, e della tristizia de’ tempi. - 

. La morte del re fu seguale ad una secónda lega o eoa- 
Hzùme tra quasi tutti gli Stati Enropei,) tranne gli Svìz> 
zeri, la Svezia,, la Danimarca e la Torchia. Il territorio . 
della , repubblica francese fu invaso dalle ^ frontiere del 
Belgio, del Reno, delie Alpi, e dei Pirenei: l’insurrezione 
realista scoppiò nei dipartimenti del mezzodì e tli- ponente ; 
gli eserciti repubblicani erano^vuoque battuti. Dumouriez 
perdeva la battaglia di Neminden : apriva pratiche secreto 
(X>gli Austriaci ; caduto in st^pcUo , e citato a comparire 
a Parigi per dar conto di sè, si levava la maschera, len^- 
Uva inutilmente corrompere la fede ftotl’esercilo, die per 
ventura di Francia non volle ascoltarlo: e dopo avere 
scelleratsmento. fatti sostenere i commessarii della Con- 
venzione, e averli’ dati in , mano agli Austriaci, di- 
sperando di miglior fortuna passava ali’inimico seguito ' 
da pochi ufficiali., e dai figli di Filippo d’ Orléans, 
i quali eransi segnalali negli splendidi fatti di Valmy e 
di Jemmépea. Così in un sol giorno Dumouriez bruttò 
con perpetua infamia la gloria che aveva salvata la Frau- 
eia : ben diverso dal Lafayetle, che respinto dal re, e ve- . 
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nulo in odio ai repobbiicani, nulla potendo, aveva abban^ 
donato il suolo della patria copie un proscritto. Gli alleati 
jisarono con que'dup, eicrome aitoro meriti si cónv'bniva. 
Lafayette, contro le leggi di guerra, fu tenuto prigione; 
nè alla propria fede volendo disibre ianguV in dorè car^ 
cere a CMmbtz, ma conservò sua fama anche presso i 
nemici. Domouriez ebbe festive accoglienze; ma qudle 
mal velarono il disprezzo che ispira ' il traditore delia pa> 
Ina, e visse poi in oscuro ritiro nella Svizzera — R come 
se questi disastri non bastassero V porre iir pericolo la 
fortuna di Francia;' perfidi cittadini aprivano il porto e 
le mura di Tolone agl’ Inglesi e Napoletani;' Lione inalbe» 
xava lo^stendardo della rivòlta; la Brettagna e la Vandea 
erano in fiamme; il commercio era arenato, l’ero dai casi 
e dalla perfidia sottratto, nascosto, e in quella vece cor- 
reva carta-moneta trafficata non per Credito ma per paura; 
k) derrate a pre^ esorbitanti, la carestia, la mìserìa uni-' 
versale, le lotte rat>bi(»e tra le parti, i sospetti, il terrore, 

' la -confueione, il caos. La fazione de^Girondini; cora’è dei 
partiti di 'mezzo,'- venuta inerèsciosa ai più , accusata di 
cospirare a scindere * L’ uMiè^ delta nazione, e di vdlère 
surr^arvi -un otdioamenlo fedéwle ebe comprendesse tutti 
i dipartimenti, ma ■^ohe togliesse il .nerbo al predominio 
' di Parigt "(il ohe era stolto in tanto pericolo derfl-a Fi'ancia), 
, soverchiata dalla Montagna e stretta dai.faziosì del Comune, 
Cu vinta (61 maggiore 2 gìugne 1793): i più illustri furono 
proscritti, alcuni salirono sul patibolo,' VergniaudV Stllery, 
Brissot, Ducos, Fauchet, Barbaroux, Carra ecr., altri fug- 
girono, si uccisero o morirono di stenti , Roland; Petionf, 
Valazò, -Loavet ecc. I vincitori fieramente provvidero alia 
salute dello Stato. La Convenzióne per mezzo delle Giunte 
' (Cùmitail) di salute pubblica, di sicurez'za generale, di fi» 
' Danze ecc. ebbe nelle mani la poteslù esecutiva non meno 
della legislativa.' CkKitao gli eserciti stranieri >decretè la 
leva' in masso, mandò comraissarii' nel campi' con • pieni 
poteri; ai generali 'additò la vittorie o la scure; migliaia 
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di artefici d’ogni^ maniera (orono - adoprali a fobbricare 
armi; mancando , moschetti, perla custodia d^le città 
scusarono ie picche; frugarono ne* sotterranei enelie tombe 
per raccogliere salnitro ed apprestare le polTeri^ Nuove 
gittate' di biglietti {assegnati ) guarentiti sui beni della na- 
zione, e- aventi Corso forzalo provvidero al bisógno di da- 
naro; pena la testa chi li rifiutasse: chi aveva oro era 
sospetto; allo smercio delle derrate per appagare il desi- , , 

derio del volgo con fallace provvedimento fa fissato un 
marBitnum. 'Pili bella provvisione' dovutà al Cambon fu Tin- 
stiluzkme del gran libro del debitò pubblico, che confuse 
ed^ eguagliò lutti i debiti dello Stato in -un solo: ai cre- 
ditori’ si pagherebbero gP interessi sul capitale redimibile 
o no a piacirnento dello Stato» Per ultimò contro ai pe^ 
ricoK intórni, guerra ”^e sterminio Ai bandito contro i ri- 
belli: ó un tribunale di sangue, detto rivoluzionario, giu* ^ 
dieherebbe con brevi fórme,- sol voto di giudici de) fatto,, 
gli accusati di lesa ' Nazione a ■ diligenza di un pubblico 
accusatore. Per questi modi, légge ed argomentò di salute 
fu il terrore,' bandito dalla Convenzione, dalle giunte', dai 
commlssarii ,- adoprato e diffuso colle armi e colla man- 
naia. In breve fu ripresa' fjone, e condannala alla di- 
struzione per essersi fatta ribelle alla repubblica (1), fu 
espxignala Tolone sugl’inglesi, che fuggendo arsero il na- 
viglio francese, e in pari tempo vennero gli Austro-Sardi' 
respìnti (ottobre 1793). — Nell’ interno i supplizi molli- 
plicaroDsi, la febbre della rivoluzione si mutò in frenesia, 

.il sistema del terrore in -‘feroce • delirio : in Parigi 
Un ' patibolo non bastò alle vittime d’ ogni giórno : 
nelle provincia ad " alcun commissariò ^ o proconsolo la 

”(1) fu decretato clic Lione' fosse distrutta, tranne le case dei poveri 
e gli ospizi! , e che sut luogo s’ elevasse una colonna con questa leg- 
genda : « Lione fece la guerra alla repubblica: Lione nbn è pib ». Fu 
ventura che la frenetica sentenza ricevesse solauiente un principio di 
esecuzione ; onde pochi anni dopo quella seconda citU della Francia 
polì: riacquistare l’antico spiertdore. 



Digitizod by Gim'jjIc 




26(1 STOMA POPOLALE o' ITALIA 

scure parve infingardo etruroeiito: suppliróno artiglierie 
cariche a soglia; e i gorghi del Rodano e della Loira. 
Seguirono i Girondini sai patibolo la sfortunata valeva di 
Luigi Maria Antonietta (1), Elisabetta innocentissinia sorella 
dei re, Filippo d’ Orléans infamato dagli uni e dagli altri, il 
virtuoso Bailly già maire di Parigi, il venerando Males- 
berbes che aveva- difeso il re; poi nobili, preti, che il 
più delle volte altro delitto non avevano se non di oscire 
da quegli ordini, -generali timidi o male avventurali, od 
anco vittoriosi ma disobbedienti, cittadìai d’ogni con- 
dizione, vecchi, giovanetti, donne, fancialie, scienziati, 
rappresentanti del popolo, uffieiaii pabbliei, aomini oscuri 
e sconosciuti. .1 /errortxli non pure in accordo ira loro si 
avversavano a vicenda, divisi in etaltoli seguaci di H^rt 
e di Cbaumette; in moderna', capitanati da Oanton e da 
Desmoulins, ai quali pareva insania aàusnrr del terrore; ' 
e in. una terza fazione. che si potrebbe dire dei purtianl 
0 stffemaa'ct, potentissima perchè. dominante nelle giunte 
Q comitati, e perchè aveva per capi Massiimliano Robes- 
pierre vantato siccome incorruitibile, e però in grandis- 
simo favore del popolo, Carnot che provvedeva alla guerra, 
di cui fu detto che organizsava Ig, vittoria, Saint-Jusl gio- 
vine entusiasta ed austero, intrepido nei campi, audace uei ' 
consigli,, ma novello Uracone, Coulhon paralitico di corpo 
ma d’ ingegno bollente; e molti alici (2). La parte dei de- 

'-{I7 In generale gli storici compiangono il destino di quella bella e 
Animosa regina, forse -pib' di quello di Luigi XVI; tanto è Pimpero che 
la bellezza, il sesso e l’ardire esercitano sopra gli uomini. Ma secondo 
la logica della rìroluzione, se fu giudicato colpevole il re di avere co- 
spirato contro la salute della Francia, agH occhi de* Francesi mtStopiù 
colpevole doveva apparire Maria Antonietta , la quale fu la vera anima 
di tutti i maneggi tramati allora per rovesciare la costituzione. — Del 
resto poi Maria Antonietta non fu giudicata dalla Convenzione, ma dal 
tribunale rivoluzionario. 

(i) È singolaie cosa il considerare come in questa età la maggiore 
parte degli uomini che furono a capo della rivoluzione, 0 ebe dalla ri- 
voluzione uscirono e si segnalarono nel governare la nazione, o nel 
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tiranti o Heber listi, spalleggiata specialmente dal Comnnp, 
fià s^nalò' per essersi adopraia a mutare riti,, colto, fog- 
gie, 'uai, costumanze, feste, come so 'il passato potesse 
cancellarsi dalie storie, dai monumenti , dalla memoria de> 
gli nomini: e perchè qnelli erano 'giorni in cui sotto ogni 
rispetto si trascendeva; al culto cristiano che chiamavano 
fanatismo opposero questi l’rtfmmo più assoluto, quelli 
il culto della ragione e della libertà. L’^ra; l’anno i mesi 
le settimane furono per nuova foggia riformate: l’èra 
nuova repubblicana datò dall'equinozio del settembre 1792, 
da quel giorno partirono i mesi di trenta giorni sotto al- 
tro nome, divisi in decadi ^1), con cinque giorni sopra 
numero per compiere l’anno comune, sei ne’ bisestili, cx>n- 
sacrati alle feste nazionali. Pur quella smania, che ora ne 
pare 'frivola e puerile, portò alcun frutto; la divisione 
cioè decimale ne’ pesi e nelle misure, raggnagliata ad una 
misura fìssa desunta da calcoli matematici ed astronomici, 
diffusa poi nell’ Italia nostra; con quanto vantaggio della 
pubblica economia, ognuno sa — Parve ai Robespierriani 
più delle cose che dei nomi curanti, che le improntitu> 
dini degli Hebertisti arrecassero più nocumento che van> 

• •>, - V .V . .. ■ 

^ . 1 . ^ 
condurne gli eserciti, furono gfovanissinii. Kohespierre , Danlon, De- 
sraonlins , Vergniaud , Barlùròux , Conthon erano poco piti che tren- 
tenni t Saiot-Just noa tocxava i trent’anni; Marcean, Hoche , Kleber 
erano generali in capo all'età di S7 a 2Sanni, Bonapaite aveva 28 anni 
quando prese il comando deirarmata d’Italia e condusse la memorabile 
campagna del 1796-97, ed a 21 anni comandava l’artiglieria all’assedio 
df Tolone, che fn espugnato per opera sua. K tacciamo di tanti altri. 
Età memorabile i lotte titaniche ! ^ . 

(1) 1 nomi de’ mesi a partire dal 22 settembre espciinevatio qualche 
particolarità della natura : vendémiairc, brutnaire , frimaire , nivóse , 
pluviOse , ventose , gemtìnal r floridi , pì'oirial , messidor, thermidor, 
fraetidor. 1 cinque giorni che sopravanaavano ai dodici mesi di SO 
giorni furono consacrati alle feste del genio^ del lavoro, delle belle a- 
zioni , delle ricompense e dell’ opinione. Il sesto giorno negli anni 
bisestili era consacrato a celebrare la festa della rivoluzione. I giorni 
s’intitolavano primidi, duodi, ccc. ecc. , fino atta decade, giorno di 
riposo. , . - . 
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taggio alla repubblica che essi intendevauo fondare: e 
d’altra parte stavano in sospetto di quella moderazione a 
cui accennavano Danton e Desmoulins, o che nella' cupa 
loro mente la .giudicassero inopportuna e pericolosa, o 
che la riputassero sinEwilala e ostentala per sosci tare, nuova 
fazione- Però macchinarono la rovina degli uni e degli al- 
tri ; e tanto più agevolmente vi rioseirono, che gli uni .e gK 
allris non erano netti di quelle colpe che più deturpano i 
eapi-parte nelle lotte civili. Hebertisti ' e Dantonisti ave- 
vano voce di gente corratta^ di avere nell’ azienda ^ pub- 
blica espilato , dilapidalo, mercati uffizi pubblici, favort, 
e perfino supplizi: i Robespierriani per lo contrario erano 
in fama d’ incorruttibili Fondanmnlo ddla- repubblica 
deve' esswe la’ virtù, ripeteva Robespierre ; argomento per 
consolidarla è iHerrore — Per quella via sa nguiuaria i Ro- 
bespierriaoi, fofti del favore dei Giacobini, si strinsero nel 
Comitato di salute pubblica e strapparono «Ha- Convenzione 
una specie- di dittatura , coli* aiuto deUa quale rovesciarono - 
i loro avv^isarii. Hébert, Chamnette e .i loro aderenti 
perdetleroj^irimi la vita sul patibolo; e poco appreso tra 
lo stupore e lo sbigottimento della folla vi salirono coi 
loro fautori quel famoso tribuno Danton, e il generoso 
Desmoulins^ che pure avevano primi inaugurata la rivo^ 
luzioóe. Rimasero per alcun .tempo padroni del campo 
i ' Robespierriani ; i quali , -senza scemar punto di quella 
sanguinosa dittatura, accennavano- anzi a mantenerla, e a 
prolungarla. Al culto della Ragione, Robespierre volle so- 
stituito quello .dell’Essere supremo; ma H lavoro delie 
turbe , la naturale arroganza accresciuta dopo la rovina 
degli avvers'arii, la paura della morte sospesa sul capo 
di lutti, .lo vaghe e sinistre sue minacele contro i super- 
stiti nemici > della •'rivelazione, le nefondilà di alcuni suoi 
aderenti, furie sempre Sitibonde di sangue, affrettarono il 
sno 'destino. Una spregevole lega di danionisti, di anti- 
chi costituzionali, di' terroristi invidiosi o infastiditi >del- 
r aura che circondava qoeU’uomO/ cui si congiunsero nuovi 



Digiiized Dy VjOOgl 



CAPO DEGIliOSESTO 267 

fàccéndieri , o uomini sinceri . stanchi di (}ttei governo di 
saugucv rovesciò Robespierre . e la sua fauone daH’8 al 
10 termidoro 179lt (26 luglio). L Robespierrlani salirono 
a. loro volta sul palco, imperterrilit e calmi come già i Gi» 
rondini, e i Danjtonistì. Fu d^to che là rivoluzione come 
Saturno divorava i suoi Qgli; ma i figli della rivoluzione 
affrontavano la morte sol campo e sol patibolo con eguale 
intrepidezza. . L'avvenimento dell’ 8 termidoro segnò il 
punto. massimo del moto progressivo della - rivolozione : 
esso salvò molte vittime, ma i termidoriani come s’inti- 
tolarono i vincitori, incominciando una nuova fase, spinsero 
la -cosa pubblica sopra una via diriazione, che condusse 
più tardi alla militare dittatora. -Mutate Me cose,, il nome 
di terrorista fu- segnale >di proscriziono come' giù quello 
di girondino e di moderalo: cantìnuarono'i supplizi» > per 
vendetta di parte, contro i fautori ' della fazione' vintaV- 
Ne presero' baldanza I nemici della rivolutone., e 
dentro Parigi medesimo tentarono una insurrezione, e la 
tentarono ì democrsti. La Convenzione vinse-gli vni e gli 
altri (pratile e vendemmiaio (an. Ufi 1798); e colla co- 
stituzione dell’anno MI (brumale) tentò di fondare una 
repubblica moderata. Sciogliendosi dopo tre anni di eser- 
cizio deir autorità sovrana', essa lasciava dietro di sò la 
gloria di avere salvata là patria dall’ invasiòne slfauiera,. 
roà insieme lo Stato in difficili condizioni: imperciocché 
gli eserciti erano sprovveduti del necessario, la mafrìna 
quasi per metà distrutta, e perduta, il tesoro vuoto, il 
debito' pnbblìco immenso^ la carta monetala (a$rìgmts) 
scaduta a vilissimo prezzo La nuova repubWroa in^ 
stauravasi per due assemblee legislative dei cinqneeento, 
e degli nnsiani, e per una Giunta di governo, alla quale 
col nome di Direttorio composto di cinque membri in- 
combeva' raotorità esecutiva,» Riaccendevasi in quello la 
guerra civile nella Tandea;' le 'artnate' francesi sul Reno 
erane Laltiitè' e costrètte a indietreggiare ; rìlraevaoai len- 
tamente quelle penetrate ^ in Italia lungo la marina del 
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mar ligure ; e il generale francese Pichegru, dopo essersi 
coperto di gloria nella campagna di Fiandra, allora meU 
leva in pericolo la repubblica • aprendo funivie praitche 
coi nemici. 1 direttori, Barras, Letourneur, Laréveiltére- 
Lepeaux , Rewbell e Garnot appartenevano, tranne Pai- 
timo, alla parte dei moderati, o dei termidoriaHi ; ma sep- 
pero in sulle prime con mano ferma adoprarsi a restaa- 
rare e rafforzare il nuovo .ediffcio scosso e maltratmio da 
tante tempeste. Il giovine generale Hoche, prode, umano, 
modesto,. .vinse. e pacificò la Vandea. Jourdan e Moreau 
guardarono il- Reno, con varia fortuna combattendo in 
quelle regioni; e più avventurato e più illustre di tutti 
il giovine Napoleone Bonaparte già segnalato per la presa 
di Tolone e per 'varie fazioni in Italia, non che peravere 
sconfitto gPv insorgenti controri voluzionarii n^Ja giornata 
di vendemmiale 1795 in Parigi^ preposto al governo del- 
r esercito d’Italia htoominc’ò quella serie di trionfi cbe 
in breve lo condussero ad altissima fortuna. 

La rivoluzione francese , prescindendo dalle cause più 
recondite e metafisiche , fu una logica conseguenza del 
corrompimento della monarchia , e del trascendere dei- 
P autorità regia al (hù sfrenato arbitrio. La filosofia del 
secolo XVIil, conlinuatrice dell’opera della riforma, spianò 
il terreno della lotta; la guerra d’America destò P entu- 
siasmo ; le necessità : materiali della nazione affrettarono 
la scoppio, e somministrarono l’opportunità. Luigi XVi 
non poteva arrestarla ; non seppe dirigerla, nò secondarla, 
non vi prestò fede e oon ne conobbe la forza se non 
quando il vertice- irresisUbilmeote lo trascinava. Allora 
volle aggrapparsi al soccorso straniero , e peggiorò sua 
causa. La vecchia Europa avrebbe ben potuto soffocare 
sotto il peso di miriadi di baionette l’incendio della rivo- 
luzione, se invece di temporeggiare, si fosse prontamente 
levata in arme, ed avesse invasa la Francia , o se con 
unanime accordo avesse spiato a quella impresa ! monar- 
chi. Ma in (^ni .roodo il trionfo sarebbe stato di poM du* 
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rata ; > irapercioecbè il principio, efae infòrmava la rìvola» 
zione francese, erasi già impadronito delle menti dei pen- 
satori tutti ; e un po’ prima un po’.dopo si sarebbe imman- 
cabilmente diffuso anco nelle moltitudini, nè forza d’armi 
alla lunga avrebbe tolto che quello fosse bandito, e pro- 
pugnato. Quanti mali, quanti delitti, quanti strazi 'avreb- 
bero all’ umanità evitati qiie’regnanti d’ allora , se accon- 
ciandosi alle necessità de’tempi, riconoscendo rinevitabile 
legge del progresso e deU’iocivilimento, "avessero aliena- 
zioni resi i loro diritti, cessando di considerarle come 
loro patrimonio ! Nè la voce dei filosofi aveva mancato 
di ammonirli ; nè a popoli da lunga pezza usati a obbe- 
dienza, o piè tosto *a servitù , occorrevano molte conces- 
sioni, per averli sommessi e bene affetti. Un falso orgo- 
glio, la voluttà deU’assoluto comando , la falsa idea della 
autorità loro , radicata da una serie di casi e di anni li 
fece persistere, in funesto consiglio, ed abbracciare il peg- 
giore partito. 

Nè però scuseremo'od' attenueremo le colpe della rivo- 
luzione, la quale versò torrenti di sangue, non fu gene- 
rosa coi vinti, ma spietata, e talvolta uscì dai confini che 
la giustizia e la morale impongono ad ogni lotta. Diremo 
solo che i fautori del dispotismo non hanno ragione di 
levar la voce, come è loro costumanza, per esclamare 
contro gli eccessi della rivoluzione francese. Numerino , 
se fia possibile, le vittime di tutte le tirannidi antiche 
e moderne , sommino quelle della intolleranza religiosa ; 
e senza pure uscire di Francia, senza tampoco risalire a 
molti secoli addietro, rammentino le stragi degli ugonotti 
ad Amboise , quella di S. Bartolomeo, le dragonate di 
Luigi XIV; contino le leste di tanti gentili uomini immo- 
lati alla sospettosa politica degli ultimi re, e dei loro mi- 
nistri ; si raffigurino negli orridi loro particolari i sup- 
plizi de' regicidi , e lasciando di contendere de’ principi! , 
ma pur solo ammettendo la ragione di Stato, vedano sin- 
ceramente se i terroristi della rivoluzione superarono in 



Digitized by Google 



370 STORIA POPOLARE d' ITALIA 

barbarie i loro predecessori ! B quaato alle furie delia 
popolaglia ; ahi ! che pur troppo ella è tale in tutte le 
età e in tutti i reggimenti: e la società che la calca senza 
curarsi di ammansarla, di educarla, e dì elevarla, la ve- 
drà ferocemente applaudire allo strazio de’ cristiani nel 
circo, accorrere festosa a contemplare il supplizio del mal- 
fattore , come 1 roghi del S. Uffizio , o il martirio di un 
grande cittadino, salutare con diversa voce ma colla stessa 
ebbrezza la testa coronata che si atteggia a comando , o 
quella medesima che rotola sotto la mannaia. 
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L’ITALIA E LA RIVOLUZIONE FRANCESE. 

^Pairanno 479S al ISIb ). 



Si è la partecipazione del maggior numero, non 
già il nome di repum>lica, piuttosto che quello di 
monarchia, che costituisce la libertà: si 6 sopra 
tutto il regno delie leggi, la pubblicità nella' am- 
ministrazione e nei tribunali, requalità dei diritti, 
la soppressione degl’inceppamenti al pensiero, al- 
, l’istruzione, alla religione. 

fSiSHONDi, St. della libertà in Italia, Gap. XVI. 

Cadde in un momento quell’uomo di cui niuno 
potrà mai sperare di nascere plh grande per facoltà 
naturali militari ed anche politiche; cadde per l’er- 
ror solo di non aver fondata la sua potenza addentro 
sulla libertà, all’infuori sull’indipendenza delle na- 
zioni; cioè dentro e fuori sull’amore interessato 
de’ popoli. 

Balbo, Sommario della Si. d'Italia, L. VII, 15. 



§ 1 - 

Le guerre dei Francesi in Italia sino al Trattato 
di Campoformio. 

Fin dai primordii la grande rivoluzione francese aveva . 
destato Io stupore e la maraviglia per tutta Europa; e se 
le moltitudini , da tempo immemorabile usate a servitù , 
stavano più sbigottite che speranzose di quell’incendio, 
non è a dire come le classi più intelligenti, segnatamente 
la borghesia la quale trovavasi quasi per tutto il conti> 
nenie offesa dalle prerogative dei nobili , non si fossero 
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per vario modo commosse, secondo la ragione de' inoghi, 
dell' indole, degli ordinamenti , che possedevano. Se non 
che trascorrendo la lotta in Francia dai principii alle pas* 
sioni, e la resistenza degli uni rinfocolando la esorbitanza 
degli altri , gli spaventosi avvenimenti che bruttarono 
quella gigantesca riscossa della umanità contro la tiran* 
nide potentemente reagirono sugli animi dei popoli che 
alla Francia guardavano ; onde nel più de’luoghi alla me> 
raviglia sottentrava nel volgo lo spavento , alla speranza 
l’orrore, e l'indignazione. Nè i modi adoprati dai Francesi 
nelle provincie Fiammiri^ho e Vallone , che invasero sul- 
Taprirsi della guerra , alle quali apportavano secondo le 
loro parole la libertà , poco ebber parte a confermare le 
genti nel concetto ebo i Francesi intendessero a- distrug- 
gere ogni ordine civile, religioso e politico, e si studiassero 
diffondere per ogni parte una feroce anarchia. Queste ere* 
denze fomentavano per ogni argomento i Governi; i quali 
non ignorando come I’ autorità loro dalla usurpazione e 
dalla violenza derivata sulla lunga consuetudine , e sulla 
ignoranza de’ loro soggetti particolarmente riposasse, non 
senza ragione temevano che lo spettacolo di una nazione 
la quale spezza le sue catene invogliasse anche le altre 
ad imitarne 1’ esempio: tanto più che da due secoli, ma 
specialmente in quest'ultimo, le dottrine filosofiche eransi 
straordinariamente diffuse ; e I’ audacia de’ pensatori era 
pervenuta a scrutare scopertamente nei prìncipi la ra- 
gione della loro autorità, e il come l’esercitassero, accen- 
nando a scuotere il giogo della sovranità politica come 
avevano spezzato quello della sovranità religiosa. Però a 
combattere questo pericolo, e a porre ostacolo a tali ten- 
denze valevansi i governi particolarmente del clero: il 
quale dovunque mostravasi naturalmente nemico acerrimo 
di que'rivolgimenti ; l’alto clero perchè intravedeva la cer- 
tezza di essere spogliato della autorità e delle ricchezze 
accumulate; il basso clero perchè generalmente ignorante, 
ed allevato aU’abbiettezza. 
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Tali a un dipresso erano le condizioni degli animi anco 
in Italia , almeno per rispetto alle popolazioni degli Stati 
di Sardegna, della repubblica veneta e di Toscana : colà l’af- 
fello Iradizionalo alla dinastia regnante, e il mite governo, 

^ costà r indole piacevole aliena per consuetudine e per 
educazione dai pensieri politici, la vita materiale facile e 
tutelata , qua infine le sapienti riforme di Leopoldo la 
gentilezza ^ ed anco la mollezza del costume non favori- 
vano le «dee di rivoluzione. Qualche fautore avevano 
quelle novità nella Lombardia , non tanto per odio alla 
signoria austriaca/ la quale allora comunque straniera se- 
gnalavasi per tolleranza e per buoni ordini, ma piutloslo 
perchè di studiosi , di dotti , di filosofi , e di pensatori 
aveavi dovizia; qualcuno per la stessa ragione nei Ducali, 
ve^per dispregio di quei gretti e meschini governi ; molti 
più negli Stati Romani, come il portava la pessima na- 
tura del reggimento ; tanto che Pio VI , senno politico o 
paura il movesse, si provò in sulle prime non a combat- 
tere le nuove dottrine, ma a conciliarle coi canoni della 
religione , e del principato ; ed uno Spedalieri , uomo di 
molto ingegno, scrisse per sua coramessione , e pubblicò 
uno scritto Dei diritti deW uomo ; nei quale la sovranità 
della società delle nazioni è riconosciuta , il dispotismo 
condannato come abuso di governo, e persino ammesso 
nella nazione il diritto di riformare lo Stato, quando sia 
volto a tirannide. Ma in Napoli la rivoluzione aveva gran ^ 
numero di ferventi ammiratori ; i più attendendo ansiosa- 
mente che il destro si offrisse di seguirne Tesempio. Or- 
dini di reggimento più malvagi che cattivi, principe fino 
allora spregevole (più tardi seppe farsi esecrando), mini- 
stri concussionari da una parte; dall’altra indole bollente, 
ingegni vivacissimi, ira compressa di un giogo vituperoso 
così facevano che le classi medie per poco erano tutte 
desiderose di novità. 

Vari però erano grintendiraenli dei governi italiani. Le 
repubbliche di Venezia e di Genova, non che il granduca 
liatia popolare, Yot. m. jg 
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di Toscuna , ed il pontefice teneyaoo inleratnenle i forse 
* > 

per diversa ragione, pel partilo della ueolralità assolata ^e 
rigorosa : e in questa sentenza convenivano i due minori 
duchi di Parma e di Modena, quantunque assai poco con- 
tassero , e per la pìcciolezza. del dominio e. per la geo- 
gralìcu condizione di quello. Propendeva .al i partilo di 
unirsi alle Potenze deliberale di combattere, la rivoluzione 
il re di Napoli per i vincoli di sangue che jo legayaoo ai 
.reali di Francia ,Jatti_ più stretti .da che la regina Caro- 
lina di Napoli era sorella delPinfelice Maria Antonietta 
.Francia, entrambe figliuole di Maria Teresa.'^ Alla pietà ed 
all'ira, che ai reali di Napoli ispiravano i pericoli e le of- 
fese patite dai congiunti , aggiugne vasi Podio profondo 
contro i nemici della monarchia assoluta e la paura grao- 
, dissima che ai sudditi venisse a noia la' regia. autorità. La 
dappocaggine di Ferdinando contrappesaya l’ ìndole altera 
ed ardente di Carolina. Ma chi più ardeva di prender parte 
.alla lotta tra la monarchia e la rivoluzione era il re di 
Sardegna , il quale agli affetti di principe e di congiunto 
aggiugneva una smaniosa brama di segnalarsi come guer- 
riero. 

Appena dichiarala la guerra Ira la Fraacia c P Austria 
(1792), il governo francese, regnante ancora. di nome 
Luigi XVI, aveva fatto proposte oneste a Vittorio Amedeo, 
com’agli altri governi italiani , per averne la neulralilà o 
l’alleanza. Ma il re di Sardegna, anco perchè istigalo dai 
.nobili fuorusciti francesi, q segnalamonte dal conte Arlois 
fratello di Luigi XVI, e spinto da]la paura che le dottrino 
della rivoluzione penetrassero ne'* suoi Stali , acerbamente 
aveva respinto quelle pratiche, e persistilo nel proposito 
di accogliere e proteggere i fuoruscili francesi, e dt get- 
tarsi ^alla prima opportunità nella lotta. • . , 

Per tanto il governo francese indugiava a rompere la 
guerra: ma avendo re Vittorio Amedeo III, tra pcrJa 
paura delle armi imperiali che s’accostavano, tra per so- 
. spetto della propaganda rivoluzionaria, villanamente re- 



Digilized by Google 




CAPO DEaMOSETTIMO 



- 27S 

-spialo' t 'inviato francese Sernónville, cut non permise di 
oltrepassare Afessandria ('settembre i 792); la Convenzione 
francese, ' allora instaurala dopo la rovina del tO agosto, 
decretò la guerra contro la Sardegna. Subito dopo il ge- 
nerale' Monlesquìou' entrò in Savoia, mentre d’altra parte 
il generale Anseime invadeva la contea di Nizza; e nel- 
d'nna e nell’altra provincia la furia francese prevalendo 
alle timide difese, e ai lardi movimenti dei regii , in brev’ 
ora Chambery, Sainpareììiano, le castella di fiellosguardo 
di Aspromonte, e poco appresso Aix, Annecy, fionnevilie, 
Thonon caddero in roano dei Francesi, mentre Anseime 
s’impadroniva di Nizza, Vitlafranca, e Montalbano. 11 na- 
viglio francese governato ' dall’ ammiraglio Truguet com- ' 
parve avanti ad Onegiia che spettava al re ; ed accolti i 
suoi 'parlamentarli ad arcbibugiate, furiosamente la bòm- 
bardava. Montesquioo fra tanto; cacciando avanti a sò 
reliquie dei presidi! regii sgominati, spingevasi fin presso 
ai passi del Moncénisio, e del piccolo S. Bernardo, men- 
tre Anseime accennava al colle di Tenda, t conOni natu- 
rali d’Italia stavano per essere nuovamente violali, quando 
la seconda lega strettasi' io Europa dopo il supplizio di 
Luigi XVI veiuie un tratto a mutare le sorti dei coHe- 
gati — Vi sì accostarono il re di Napoli ed il ponleflce; 
ma non ostante le brighe e le minacce dell’ imperatori-, 
Venezia persialcUe in quel partito della neutralità disar- 
mala, ultima cagione se .non della caduta, certamenlo 
della vergognosa caduta: e vi persistette Genova. 

L’ esercito austro-sardo in Italia governato dal generalo 
, austriaco Davrns, giovandosi opportunamente delia solle- 
vazione regia della Vandea, o doli’ insurrezione di alcune 
..provincìe del mezzodì dèlia Efancia, e delle città di Lìooe 
e di) Marsiglia, suscitala da una fazione di repubblicani av> 
-versa alla parte -che dominava in Parigi, ma occùltamenta 
menata or-sfruttata dai partigiani della monarchia, respinti 
.i; Francesi dai passi- dello Alpi e. ,dalla< Savoia orientale, 
^Mringevasi loro addosso e minacciava Chambery, -accen- 
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^ nando a penetrare nel DeISnato per ispatleggiare la ri» 
belle Lione già stretta d’assedio dall'esercito parigino. E 
intanto per l’ autorità di Paoli ritornato dall' Inghilterra, 
crasi sollevata la Corsica, dove da qualche tempo occulti 
agenti delle potenze nemiche di Francia, e segnatamente 
della inglese, che all’acquisto dell’isola agognava, pro> 
fondevano oro e maneggiavansi per ridestare nell’isola 
le male soffocate ire. Cacciati i presì^ii francesi, ed accolti 
gl’inglesi la Corsica non tornò libera ma mutò servaggio, 
mal velato per una larva di costituzione che Paoli abbor- 
racciò col ministro di Giorgio III re della Gran Brettagna, 
e coll’ammiraglio Elliot; e che una dieta o congresso ge- 
nerale convocato a Corte senza deliberare accettava. Dal- 
l’isola movevano le navi inglesi ad infestare le terre te- 
nute dai Francesi nella riviera di ponente, e a catturarne 
i navigli ; e pirateggiando offendevano la stessa repubblica 
genovese, invano invocante, la proclamata neutralità. 

A male volgevano allora le cose di Francia : e già l’ am- 
miraglio Truguet cbe aveva assaltato colle sue navi Ca- 
gliari in Sardegna, e l’ aveva bombardata, ma n’ era poi 
stato respinto, aveva dovuto ricoverarsi colla flotta in To- 
lone : la quale per tradimento d’ alcuni sciagurati era ve- 
nuta poco dopo nelle mani degli Anglo-Napoletani che la 
bloccavano. E sulle Alpi marittime gli Austro-Sardi vin- 
cevano ancora. una bella fazione al colle di Baos: quando 
l’ instabile fortuna, o piuttosto la pertinace ed animosa co- 
stanza dei reggitori della Francia valse a mutarne im- 
provvisamente le sorti. O^d’è che sul fluire di quel ter- 
ribile anno 1793, gli eserciti repubblicani sottomessa Lione, 
riprendevano Tolone (donde partendo gl’ Inglesi arsero la 
piò gran parte del naviglio francese, abbandonando la 
sciagurata città e i.loro partigiani alla vendetta dei re- 
pubblicani) : e respingevano dal territorio francese gl’in- 
vasori — Hagniflca e non mai abbastanza celebrata difesa 
nazionale, la quale ricompra molti errori e molti delitti. 
— L’anno appresso (179à) un nuovo trattato (93 maggio, 
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Valenciennes) tra Austria e Sardegna stringeva i vincoli 
e le guarentigie di quella alleanza ; che fu ventura gli av« 
venimenli mandassero in fumo, avvegnaché l’Austria avesse 
destramente condotto la casa di Savoia a rìnunziave ad 
ogni ingrandimento in Italia per estendersi in Francia 
sulle conquiste che ormai tenevansi per sicure. Le vitto- 
rie ed i progressi dei Francesi mutarono il partito. Tor- 
nati alle offese avanzavansi in Savoia, pih avanzavansi da 
Nizza per l’ Alpi marittime, la riviera di ponente, e l' Ap- 
pennino, nulla curanti della neutralità di Genova. Pre- 
sero Oneglia unico punto delia riviera che tenesse ancora 
il re, tagliato fuori perciò dai soccorsi inglesi'; prende-' 
vano Saorgio, il colle di Tenda, Loano, e penetravano 
dei pari in Piemonte dall' Argentiera e dal Cenisio, fer- 
mandosi davanti al forte della Brunetta che non osarono 
investire. Al 21 settembre i repubblicani capitanati dai 
Dumorbion, Massena, Laharpe, e dal Bonaparte generale 
d’artiglieria, vinsero una sanguinosa fazione a Dogo sugli 
austriaci del Wailis superiori in forze; e per queil’anno 
non fu altro avvenimento d’importanza, se non grintrì- 
gbi e le minacele delle parti belligeranti a Genova ed a, 
Venezia per dissuadere que’ reggimenti dalla loro neutralità. 
Nel 1795 succeduto alla Convenziono il Direttorio, To- 
scana) Prussia, Olanda, e Spagna fecero successivamente 
la pace con Francia ; perdurando nella guerra - Austria, 
r Imperio, Sardegna e l’ Inghilterra. Kellerman, Massena, 
generali, Scherer generalissimo di Francia continuarono le 
ostilità sui gioghi della riviera*di ponente contro ai con- 
federati comandati in capo dal Devine, e dai generali 
Colli e Wailis. Vinsero i repubblicani a Loano 23, 2à no- 
vembre, ma non pr(^redirono piò avanti. Ma l’ anno ve- 
gnente (1796) succeduto a Scherer Bonaparte, a Devins 
Beaulieu, la guerra si fe’ grossa, e mutaronsi non' pure le 
sorti deiritalia ma dell’intiera Europa. 

Il giovine Bonaparte (aveva 26 anni), posto a capo di 
un esercito di appena 30 mila uomini privi di tutto , si 
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gellò ftrdiiamenle per la valle di Savona loorzo 1796)' 
avendo a (conte sull' Appennino 90 mila austro-§ardi sottoÀT' 
geniau, Colli e Beaulieu. A.Honlenolte (Il apri'e) rovesciava 
il centro e penetrava nel Piemonte a Dego (12); a Millesimo 
{ih) tagliava Jn due i Piemontesi e gli Austrìaci: a MondovI 
(32) sconfìggeva interamente i primi: cosicché il re dì Sar- 
degna si affrettava a concludere l’acraisUzio di Ghcrasco (28) 
seguito' dalla pace di Parigi (18 maggio), pur la quale ce- 
deva a Francia- Nizza e la Savoia,. lascia va occupare^ Ales- 
sandria; Ov si obbligava a smantellare le fortificazioni di 
Susa» e quella famosa e mirabile Brunetta ancora vergine’ 
di assa'li. E vi ha chi.loda la perduranza di casa Savoia 
io questa, guerra,, dove unica comparve di‘gli Stati italiani, 
unica, g.uerreggiò seriamente; o ne trae, argomento di bia- 
simarla per avere chiesta. tregua, o trista pare accettata. 
Non corrre per noi la lode, conciossiachò guerreggiasse non 
contro lo slraoiero per l'Italia, ma per assodare Àustm. 
in Italia, e forse indebolirvi se stessa (tiattato. di 'Valen- 
ciennes); e grave ne pare il biasimo, dacché la vittoria 
di . Bona parte, e Pessere separato i’esercilo sardoe ta- 
gliato fuori dagli alleali, e stretto tra Franeia e un eser- 
cito' vittorioso, l'aveva posto nell’ IrapossìbiliU't dì prose'- 
guire la resistmza. Comanque- fosse, Bonaparte si rivolse 
contro ' 'Austria. Passò il Po a Piacenzaj (7 maggio) e il 
duca (ti Parma spaventato chiese e ottenne una tregua 
pagando grossa taglia di guerra; il 9 varcò I’ Adda,^ntrò 
io Milano (lb)i padrone di tolta' la Lombardia laustrìaca. 
Nè >qui arrestsvasi, .ma*poco curandosi delia neutraiità 
di. Venezia, pasi<ò POglio, vinse gli Austriaci al Borghetto 
(38 X maggio),- li TÌcacciav» sull* Adìgej.^ed investiva Man- 
tova (5 giugno).:Oi là con -rapida mossa gillavasi attra- 
verso il ducato di Modena (19) Bologna, Toscana (36), 
costringendo a tregoa e a riscatti l’Estense, il Granduca 
e il Papa, e munendo Livorno contro gCInglesi. Intanto 
l’austrìaco duce Wurmser scendeva dal Tirolo e gli ve- 
niva addosso ; cbé il generale della repubblica con audace 
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consiglio abbandonato l'assedio, affrontavalo, Io vinceva 
a tonato e a Castigtinne (5 e 5 agosto), lo rigettava sullo 
Alpij e riprendeva il blocco. Poi ritornò su lui che rifatto 
riveniva all’assalto, e presa l’ offensiva con mirabile mossa* 
lo ridusse a gettarsi iti Mantova (13 settèmbre), e strinse 
piò rigorosamente la piazxa. il generale Alvinzì scendeva 
in questo dal Frralt con un forzo esercito di 50 mila uo- 
mini, ma non fu piò felice di Wurmser e di» Beaulieu. 
Ben* dapprima' respinse i Francesi" dalla Piave all’ Adige, 
ma Bonaparte abbandonalo ima terza volta i’^^assedio. var- 
cando e girando a 'mancina dell’ Adige, investì furiosa- 
mente Mi 'Qancò d’Albinzf, e fo sconfisse ad Àrcole (!7- 
novembre). Tutto questo mentre coirtpievansi le CBm|Mi- 
gne dì Germania con vario' successo, inchinando sullo 
scórcio del 96 la fortuna per T arciduca Carlo generalis- 
simo d’^Austria, che obbligava Moreair, già padrone della 
Baviera, a ritrarsi' snl Beno. Ed ecco tòsto aH’ aprirsi del 
1797 due eserciti' austriaci scendere ancora dalle Alpi sotto 
Proverà e Alvinzi. Bonaparte vinceva Alvinzi a Rivoli (1A 
genflaio) sull’alto 'Adige; vinceva" Proverà giunto pressa 
Mantova, -e vi ricacciava' Wurmser, che per una sortila' 
aveva tentato conglongersi a Proverà (Favorita, f6 gen-- 
naio). Mantova dovette capitolare; Allora Bonaparte aveva- 
già fermato pace con Parnia' è Napoli, e trasformato il; 
ducato '-di Modena, Bologna e Ferrara, provincie insorte 
e- disposte pià'cbe alcun’ altra a novità, in repubblica Ci- 
spadana (16 ottobre); e mosse contro il Papa che aveva 
segtialo nn armistizio alle prime vittorie di Bonaparte con- 
tro- Beaulieu,' e che l’aveva infranto all’arrivo di Wur- 
msèr: Questi dovette abbandonare pel trattato di Tolen- 
tino (19 febbraio) Bologna, Ferrara, le legazioni tutte,' 
Avignone, e pagare SO milióni. In questo la Corsie» mal- 
“menata dagl’inglesi ritornava* all’ obbedienza di Francia. 

Adesso al generale di Francia non rimaneva piò a frontd 
che l’arciduca Carlo, suprema speranza d’Austria, am- 
m’rabiie nella sua costanza. Mossero i Francesi in tre corpi» 
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Joubert dal Tirolo, Idassena dalla PontebavBonaparto dal 
TagUamento. Gli Austriaci gettati alte Alpi erano vinti al 
Tagliatnento (i6 marzo), alP Isonzo (i9). I Francesi inoU 
traodo trovavansi sulle Alpi - a Klagenfurth; quando le ; 
popolazioni del Veneto si sotlevarooo alle spalle, cousen- 
ziente o tollerante il putrido governo della repubblica, la 
quale non sapeva nè resistere, nè cedere alla grossa for- 
tuna. Le' intemperanze dei generali, l’insoleoza della sol-r 
datesca francese provocavano io scoppio dì quella mina 
da lunga mano preparata dall’oro dell' Austria, dalle sorde 
mene dei patrizi veneziani, e dal clero, che predicava i 
Francesi essere nemici giurati d’ ogni religione e poco meno 
cbe vomitati dall’inferno. 11 17 aprile, lunedi di Pasqua, 
anniversario dei Vespri Siciliani, Verona ebbe suoi terri- 
bili vespri; i Francesi furono trucidati dalla popolazione 
furente persino negli ospedali. Boaaparte udito l’atroce 
caso, meditando tremenda vendetta, si affrettava a strin- 
gere l’Austria. ad un armistizio. L* offri a Klagenfurth; 
ri6utato, penetrò avanti crnubattendo e vìncendo fino a 
Leoben. Là fu accettato; trattossi cinquS di, e si fu a un 
punto di rompere le pratiche ; finché il giorno 18 ferma- 
ronsi i preliminari. Austria cedeva i Paesi Bassi alla Pran- - 
da, e il ducato di Milano perchè si riordinasse una re- 
pubblica indipendente, fattagli facoltà di indennizzarsi in 
Germania sui principati ecctesiastid dell’Impero, col carico 
di compensare il duca di Modena col Brisgaw: nei patti 
segreti Francia prometteva all’ imperatore t’ Istria, Dalma- 
' zia, Bergamo, Brescia e la miglior parte delle terre ve-, 
note : patto iniquo, perchè se è lecito e generoso rendere 
la libertà ad uno Stato, è sempre turpe scelleratezza il 
venderlo ; patto impolitico, perchè Francia trascurando di 
farsi un potente alleato, riapriva all’Austria la via di al- 
largarsi io Italia. Ma la colpa di questa bruttura, e della 
durezza di Bonaparte e del Direttorio non getteremo uni- ' 
camente sopra i Francesi. Pur troppo gli uUimi alti dei 
padroni di Venezia, checché ne abbia detto l’ illustre Carlo 
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Botta per iscasarneii, non fnrono solamente codardi, cbè 
le perBdie, le provocazioni furono da ambe le parti. Ma 
ad ogni modo, la vendetta del generale Booaparte non fu 
solamente spietata ma ribalda ; e il minor male che da lui 
toccarono i Veneziani furono que’duri oltraggi, e quegli 
insulti sanguinosi. Pressata, spogliata d’armi e di navi, 
minacciata dai Francesi e dal popolo stanco di.quellai- 
gnobile servitii, ed eccitato dagli agenti di Francia, l’o- 
ligarchia veneta abdicò (12 maggio); restituì i poteri al 
Municipio che chiamò i Francesi, i quali v’ entrarono il' 
16. E il 16 maggio medesimo segnava Bonaparte in nome 
di Francia un patto d’alleanza col nuovo Stato di Vene- 
zia, in cui se ne riconosceva l’indipendenza, le si pro- 
metteva assistenza . e protezione. Egli che . l’ aveva già 
promessa all’ Austria! Così Baiva miseramente Venezia,' 
splendidissima fra le italiane glorie; e finiva per mano 
di uomo uscito da famiglia italiana, nato in italiana terra, 
combattente in nome della libertà dei popoli. - 

-E non finiva ma per poco, io seguito a grossa solle- 
vazione (22 maggio), mntavasi di aristocratico in demo-' 
cratico lo Stato di Genova, col nome di repubblica Li- 
gure, e con forme nuove, sotto gli auspicii, o a dir meglio 
1* autorità del capitano francese, che ne dettava gli ordi> 
namenti, e a un punto vi poneva presidio. — Nel fi a- 
prile un trattato di pace e d’alleanza fermavasi tra Fran- 
cia e Sardegna ; ma intanto il governo regio a Biella , a 
Honcalieri, a Racconigi , a Cbieri , a Torino, e sopra t* 
tutto in Asti, dove i patriotti avevano tentato novità spe- 
rando negli aiuti francesi, prendevano fiera vendetta, mol- 
tiplicando le inquisizioni, i giudizii sommarii, e, senza piò 
contarli, i supplizi! (1). Delle quali cose e delle vittime duole 

(1) Ma non passeremo sotto silenzio il nome della vittima pib illustre 
e pib innocente di que’regii furori, di qnet Carlo Tenivelli cioè da Mon- 
calieri dottissimo ed elegante scrittore di storie piemontesi , e dice il 
Botta tanto buono quanto dotto, iulianissimo e perb arTerso alle novità 
che renivano dì Frauda. Dannato a morte per iniqua smtensa ddla 
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il non'polerne dire di più', dalla brevità del raccontò forzati 
a’ troncare, ■ abbreviare, '0 ridurci alle cose iraportatìtis- 
'sime. ^ Ordinavasi intanto sotto il cenno del Bonaparte' 
la nuova repubbrìca nella regione lombarda o dell’EmHia, 
con nome dissotterrato malamente dall* antica appellata 
Cisalpina: il ducato'di Milano, ciofe, a nii univasi la Vai- 
tellina tolta ili' quelle vicende ai Grigioni,' e gli Stati della 
nòo-repubblica cispadana spenta prima quasi che creata,' 
ossia Modena eleLégazìoni. Col trattato di Campo Furmlo(i7 
ottobre) furono ratiBcali, salvo alcune modificazioni, i pre- 
liminari di Leoben, e fermala la pace tra Austria e Fran- 
cia. Questa ebbe il Belgio’, la riva sinistra' del Beno, Nizza 
e Savoia, e le isole Illiriche 'già di Venezia : Austria si 
prese definitivamente Venezia e la’ terraferma non più- 
fino all’Oglio, dato alla Cisalpina, ma fino all’Adige: la- 
repubblica Cisalpina venne pur' dall’ Austria ' riconosciuta. 
Nulla diremo dell’ iniqua fede dell’ Austria per rispetto al 
Corpo Germanico; che in questa"' pace fu sfrontatamejatè 
sacrificalo all’ avidità particolare dell’ imperatore suo capo. 
La stupenda campagna del 96 e 97, una' delle più' belle 
dello‘'stesso Bonaparfe, che aveva prostrato quattro eser- 
citi dell’ Austria, terminava per un accordo che all’Ao-; 
stria ridava' forse quanto perdeva; se non^ per estensione, 
cèrto per importanza. Questo per la politica. '"Quanto al 
principio di libertà i iràllaii "'col' Piemonte , col Ponte- 
fice," còlla Toscana," la libertà data a spizzico qua e là ad 
alcune^ provincie mantenute in obbrobriosa tutela, prestò 
mutata in durissimo servaggio, la gelosia con cui si pose 
mente a non procacciare l’ unione politica di molte pro- 
vincie d’ Italia, la perfidia di gettare Venezia ad Austria, 
"mostravano chiaramente coniè il Bonaparte in Italia,'' più 
padrone del Direttorio medesimo, si preparasse fin d’ al- 

: .V’f US.:..-: f :. ■ \ ^ t-i- 

giiHUa militare, fu barbaramente moschettato. Di quattordici - altri Ai 
preso supplicio a Biella t Ui trenta in Asti; di dieci in Racconlf^, e di 
(ilM' ancora Altrove. '' < •' - • » j . 
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lora a quella sua politica, la quale intendeva a- rinnegare, 
apertamente i prinoipii /della rivoluzione da cui usciva,, 
per riuscire alta militare dittatura. Mal si conveniva al-, 
ruomoy che disegnava di abbattere la democrazia in Fran-, 
da, gettarne largo seme in una. terra assai piii feconda : 
e fra tanto -la larva di libertà che aveva gittato per tra- 
stullo a pochi milioni d’ Ualianì,.e’ giiel’ aveva fatta pa.« 
gare a caro prezzo. ' . 




Nuove repubbliche io Itsdia: Riazione, per le vittorie 
degli alleati. ' 

- l' ^ ' ... 

< Oonsumato l’iniquo patto di Campoformio ii 19 gennaio 
1798' gli 'Austriaci entravano in Venezia^ consegnata loro 
senza vergogna dai Francesi. — Più fortunali i Cisalpini 
dal Ticino all’Adige , dall' Adda. al Rubicone , ordinavansi 
alle nuove forme' repubblicane: ma il Bonaparte che aveva 
creata la repubblica colle sue vittorie ne dava ancora di. 
suo capo la costituzione tutta a foggia francese ; un Di- 
rettorio esecutivo, doe consigli uno generale di 160 mem- 
bri , l’altro degli anziani di -80 per deliberare le leggi. 
Uomini, e cose partivano da lui: 'ma pel vero si ha a diro 
che gl'italiani, rome.se non ardissero di toccare ai nuovo 
frutto di libertà, lui pregavano di tutto ordinare , di de- 
signare i cittadini ai nuovi ufiìcii , troppo felici di obbe- 
dirgli:^-^ Partendo d’Italia egli disse gravi cose ai Cisalpini; 
avere essi ricevuta la libertà senza fazioni , senza rivolu- 
zioni; sapessero conservarla ; che se da soli come usati a 
tirannide non avevano, potuto ricuperarla , in breve , vo- 
lendo avrebbero potuto tutelarla e difenderla *, promet- 
teva l’assistenza della Frartcia e l’aiuto delia propria spada 
nelTora del pericolo. Ma i ministri ed i generali francesi, 
i ^uali^itòn avevano più il destro di soddisfare all’ingorda 
loro rapacità, studiavansi ad eccitare discordie per avere 
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forse un pretesto a mescolarsi nelle cose nostre , e ad 
estendere la loro influenza colà come sulle altre parti d'I- 
talia. — In Roma fra tanto (28 dicembre 1797) una rissa 
popolare , dove mescolavansi i partigiani di Francia , 
e veniva morto il generale francese Duphot , fu ot- 
timo pretesto per romperla contro il pontefice Pio VI; 
il quale per vero dire offeriva agli offesi ogni miglior sod- 
disfazione. Ma dai Francesi si volevano conquiste ; e dal 
Direttorio di Francia si volevano milioni. Mosse il generale 
Berthier coi Franco-Cisalpini alla volta di Roma; vi en- 
trava, Toccupava senza trovar resistenza (10 febbraio 1798). 
Pochi giorni dopo sul Campidoglio fu piantato T albero 
di libertà, il governo pontificale, dichiarato decaduto, e la 
nuova repubblica romana instaurata. Pio VI ricusava ab- 
dicare ; onde i Francesi fattolo prigioniero e il traducevano 
in Toscana, quindi a Valenza in Francia dove morì (1799). 
In quel mezzo generali e commissari! francesi gareggia- 
vano nello spogliare chiese, biblioteche, archi, palazzi e 
musei dei capolavori defl’arte greca e del genio italiano. 
Fu per tutto un vero saccheggio. 

Ma in tutta Italia grande era ed inevitabile lo scompìglio. 
1 popoli compresi nella Cisalpina cominciavano a trovare 
grave il peso della protezione francese, e più le esorbitanti 
prepotenze degli ufficiali generali francesi che usavano c^li 
Italiani siccome con popoli conquistati; e fu peggio, quando 
fu stretto, 0 per dir meglio, fu imposto il patto di alleanza 
tra le due repubbliche, per le quali Francia obbligavasi 
a mantenere un suo esercito nella Cisalpina, mentre questa 
doveva fornirne gli stipendi per 18 milioni: due patti che 
avvantaggiavano la parte francese senza gssicurare l’ita- 
liana. ^ La costituzione un po’ meglio ordinata a Roma, 
dove gli antichi nomi di consoli, di senato, di tribuni esal- 
tavano la fantasia dei caldi patrioti! , non trovava però 
favore nel popolo minuto ed ignorante che bramava le sue 
processioni, i suoi prelati, le pompe religiose, e le benedi- 
zioni pontificali. Di qui qualche tentativo di sedizione,' re- 
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presso con vigore, e talvolta con ferocia da’ Francesi. — 
Toscana barcheggiava e viveva in grande sospetto del di 
fuori, ma neH’interno non aveavi propriamente fazione che 
amasse, o desiderasse i Francesi. 

Ferdinando di Napoli da quattro anni malmenava il 
regno tenendo in piedi un inutile esercito di 50 mila uo- 
mini; moltiplicando per mantenerlo angherie senza Gne, 
togliendo alPagricoltura uomini e cavalli per farli morire di 
tedio e di malattia, chè di muovere un passo alle armi non 
aveva nè attitudine nè coraggio. E perchè la tirannide , 
là piucchè altrove turpemente stupida e feroce, aveva fatti 
malcontenti moltissimi, Ferdinando istigato da Carolina, in- 
vereconda e sanguinaria Messalina, sfogava sugrinfelici sud- 
diti il livore che portavano entrambi contro ai novatori di 
Francia e d’Italia. — Poi, come di quella famiglia è pro- 
verbiale l’infamia e la viltà, scrivevano a ministri del più 
leale re di Piemonte perchè istigassero i popoli a pugnalare 
a tradimento i Francesi : chè, dicevano, le parziali uccisioni 
varrebbero meglio delle fortunate battaglie. Qual meraviglia 
se tra tante insidie e macchinazioni , nelle quali non maf 
balenava l’idea nazionale, le rappresaglie delle parti non 
trascorressero a Geri partiti ! — Carlo Emanuele IV suc- 
ceduto il 16 ottobre 1796 a Vittorio Amedeo III, morto 
senza lode , quantunque istigato da Napoli e dall’Austria 
serbò fede ai trattati con Francia ; ma non fu egualmente 
modesto neH’interna politica, ed il suo governo trattava 
assai rigorosamente le manifestazioni de’ patrioti piemontesi. 
Le lettere di Napoli furono intercettate dai Francesi; e 
mentre il Direttorio apparecchìavasi a punire la perGdia 
del re di Napoli, levò pe’ suoi ministri alteramente la voce 
presso alla corte di Torino. I Cisalpini penetravano di qua 
dal Ticino, i Francesi occupavano la cittadella di Torino, 
moltiplicavansi i soprusi e le esorbitanze degli occupanti. 
Carlo Emanuele abdicava e riparava in Sardegna, e di là 
protestava contro la violenza. Nel 9 ottobre 1798 s’isti- 
tuiva in Torino un governo popolare, o a dir meglio mi- 
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litare , od avevasi cura di fiir cbi«Klere la riunione alla 
Francia. — E d’altra parte movevano l Francési- a punire 
il ribaldo Borbone. Il 25 gennaio dell’anno 1799 «Kesércilo 
francese comandato dal Cbampionnet arrivava a Napoli, sba- 
.ragliava i lazzari che avevano voluto difendere non il governo 
del re già fuggito in Sicilia, ma l'anarchia ,MI saceboggio e la 
licenza, o v'instaurava la Repubblica Partenopea. —‘Così 
la Francia aveva a poco a poco ordinati a repubblica' lutti 
gli Stali limitroiì, e trova vasi come recìnta da tina linea 
di sentinelle avanzate : la repobblica baiava, relvetica, la 
ligure, la cisalpina, la romana e la partenopea ^ tutte però 
troppo deboli o costituite per modo da non potere resi- 
stere al prime assalto. 

Il Bonaparte,- in questo tempo era stato spedito alla glo- 
riosa ma infruttìfera spedizione d'Egitto : onbrevole ostra- 
cismo' cól quale il Direttorio aveva inteso allontanarlo dal 
centro degli affari, dove gli allori acquistati davaogU una 
popolarità che doveva in fallo riuscire funesta aHa libertà. 
Ma nè il valore di Hassena nella Svizzera , nè la persi- 
' stente tenacia di Scherer in Italia, nè la sperimentata ope- 
rosità di Moreau in Germania valevano a surrogare il 
genio del giovine prediletto delta fortuna. Le cose di Francia 
peggioravano ad ogni passo; e l’ Austria accingevasi ad 
uno. sforzo supremo. Mosse 280 mila soldati, cui tenevano 
dietro sessantamila Russi comandati dal selvaggio' Suwa* 
row, in cui l’int repidezza teneva luogo di sapienza di' guerra, 
.come la disciplina teneva luogo di valore e d'entu^asmo 
nelle sue schiere. Jourdau, Massena, Scherer furono lotti 
battuti tra il marzo e l’aprilo del 1799.. SoUentrava in 
Italia Moreau che non potè difender l’Adda, ed a stento 
copri Milano per tanto tempo , quanto bastò ai patrioti 
per isfuggiro allo mani degli Austro-Russif - '-'-i 

Alla;Trebbia l’esercito francese del Macdonald richiamato 
da Napoli fu obbligato a ripiegare dopo tre giorni di bàfl- 
laglia (17, 18, 19 gingno). Accorse in suo aiuto dal Pie- 
monte il valorosissimo Joubert; ma intanto Alessandria'' e 
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Uaolova aprivano le porle al Russo, e Joubert nel 15 agosto 
alia battaglia di Novi era scoo&tto , e moriva sul campo. 
Cbampionnetcbe tentava di tenere l'alto Piemonte era rotto 
a sua volta; il governo popolare di Torino fuggiva a Pi- 
nnacolo ; le sommosse, le bande di briganti levale da casa 
d’Austria e da’ principi d’Italia , le minacele del barbaro 
^Suwarow, Taspetlo e la Iwrbarie dell’osle russa e tedesca 
spargevano dovunque il terrore. — Contemporaneamente 
nel Napoletano c specialmente nelle Calabrie il partito re- 
gio si commoveva, t levavasi in arme; le bande infernali, 
assoldate da Carolina, ni fra Diavolo, di Proniu e di Rodio, 
mostri sanguinari mmuffali in regj condottieri, scorrevano 
_le provincie; preti e frati iraraulaii in briganti col croci- 
fìsso in mano e la pistola neli'allra predicavano morte e 
sterminio ai Francesi ed ai patrioti. Il cardinale Fabrizio 
Ruffo li riuniva sotto il nome di esercito della S. Fede ; 
rubando, saccheggiando, trucidando arrivavano ed assalta- 
" vano Napoli, che per poco si difese valorosamente. Dna 
mano di prodi chiusi nel castello di Viviena, duce Anto-' 
nio Toscani, amarono meglio dar fuoco alle polveri, e sal- 
tare in aria , che arrendersi al regj. Di tali martiri fa la 
libertà ! Alla fine stringendo le armi borboniune, un tra- 
ditore, il francese Mejean più ribaldo de’ briganti cedò il 
. castello S. Elmo, abbandonando anzi designando alle mani 
di quei furenti , e.agli odù di Ferdinando e dì Carolina 

c ‘ ' ’ ' 

i membri del governo repubblicano , gli ufficiali, e quelli 
tra i patrioti napoletani, che f>iù avevano avuto parte nella 
rivoluzione. , . , 

Parole non bastano a descrivere gli orrori di quella 
guerra , nia esse mancano assolutamente per annoverare 
^le esecraude inlaini vendette di Ferdinando e di Carolina, 
appena ebbero messo il piede sulla terra di Napoli. — 
^ .yalga^appena lo accennare che trentamila furono gli am- 
massali nello prigioni; che.oltre a centodieci furono appesi 
alle forche , o quasi lutti di quegli arresi sotto la fede de- 
gli accordi del forte Sant'Elmo; moltissimi mandali alle 
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galere, molti torturali; alcuni persino abbrustolati vivi, in 
sulle piazze di Napoli e persine tagliuzzali e divorati dai 
'manigoldi delie bande règie che gridavano: viva il Re e 
la S. Fede. Ma vivranno nella memoria degritaliaiii i nomi 
di quei martiri della Tibertà , dèi generale Massa , della 
poetessa Eleonora Pimenlel, del generale Mantoné, di Yin* 
cenzo ' Russo, di Mario Pagano, di Domenico Cirillo, di Coq> 
forti e di Piano, nomi chiari nelle scienze , integemmi 
cittadini, strozzati per inàno dei carneBce a saziare la rab- 
bia de’ regii. Luigia Sanfelice , giovine donna, rea non di 
altro che di avere contribuito alia scoperta di una con- 
giura ordita da’ regii , fu dannata a morte ; e perchè si 
denunciò incinta, si soprassedè alla esecuzione delia sen- 
‘ lenza fino a che sì fosse sgravata ; nè valsero a salvarla le 
preci della principessa nuora di Ferdinando. L’ammiraglio 
Caracciolo preso sotto fa fede della capitolazione fu del 
pari appiccalo, cosi ordinando l’inglese ammiràglio Nelson; 
al quale gli allori prima e dopo acquistali, e le statue 
erettegli in patria non tevano l’infamia che gli ha stam- 
pato in fronte la storia. — I processi furono, moltissimi ; 
'le torture, le delazioni secreto, le presunzioni, il capriccio 
stesso furono i raezu di prova. E vivranno nell’infàmia i 
nomi scellerati di Gaetano Sambuli, di Felice Damiani, di 
Antonio La Fossa, di Angelo Fiore , di Giuseppe Goido- 
baldi, e sopratlntto di Vincenzo Speciale, sei mostri, obbro- 
brio deH’umana razza , che composero l’infame tribunale 
'della ginnta di Stato; degni esecutori delle regie vendette 
della piò ribalda razza che cingesse Corona per flagello 
,di un popolo. Le cose arrivarono al segno che Ruffo car- 
dinale, uomo senza fede, capo di bande di cannibali, inor- 
ridito volle frenare quegli atti, é protestò contro la vio- 
lata fede degli accordi. Ma come egli era 'stalo potente a 
suscitare il male, così nulla potè per arrestarlo: e il suo 
nome va nella storia esecralo e maledetto. 

A Roma, in Toscana, in Piemonte, nella Cisalpina riprese 
e padroneggiate dagli austriaci le cose andarono assai piò 
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moderatamente, chè la riazìone fu fiera, ma non da can- 
nibali, rari i supplizi, rare le proscrizioni, e non mette conto 
a parlarne dopo gli orrori di Napoli. 

Reétava dunque Italia occupata totalmente dagli austro- 
russi^ salvo Ancona guardata dal generale Mounier , e la 
fortissima Genova difesa dal prode Massena. Gli alleati, bloc- ■' 
cale queste due fortezze, misero avanzo di tante conquiste, 
mossero verso Francia , e fecero una punta per la Pro- 
venza, intanto che altri nordici eserciti si accalcavano sulle 
antiche frontiere della Repubblica. Le sorti di Francia pa- 
revano perdute ; e la stessa stupenda campagna della Sviz- 
zera menata con audacia senza parì.coniro a Suwarow dal 
Massena , e coronata dalla grande e gloriosa vittoria di 
Zurigo, se riusciva a disfare interamente l’esercito russo, 
non bastava a ristorare la fortuna francese spossala dal- 
l’ineguale lotta : quando inaspettato avvenimento venne a 
mutar faccia alle cose d’Europa. 

$ 3. 

Ritorno di Bonaparte: Battaglia di Marengo; 

Riconquista d’Italia. 

Bonaparte, sazio degli sterili trionfi ottenuti in Egitto,' 
udite le novelle dei rovesci della repubblica , giudicando^ 
maturi i tempi per compiere l’audace divisumento che da 
lungo tempo in petto chiudeva , senz’ascoltare altro con- 
siglio, affidato l’esercito al generale Kleber,- orasi segreta- 
mente imbarcato ; e fatta grande diligenza per sottrarsi 
alle crociere inglesi* che scorrevano il mare , improvvisa- 
mente era ritornato in Francia sul finire di quell’anno tanto 
sciagurato 1799. Volò a Parigi e fu salutato da tutti come 
l’unico uomo che potesse salvare la nazione. Approfittando 
di quello momento d’entusiasmo, audacemente ardì chie- 
dere conto al Direttorio di quanto aveva fatto della Francia 
Italia popolare. Voi. 111. 19 
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daraote la sua assenza , della Francia che aveva lasciata 
vittoriosa tra le conquiste, e che ora roaiamente difendeva 
le proprie frontiere. Si formò un forte nodo di militari , 
degli stanchi della rivoluzione, degli amanti di cose nuove, 
e persino di quelli che speravano colla «ua spada ristaurare 
il trono sulle ruine della repubblica. Consenziente e com- 
plice la maggioranza del Consiglio degli Anziani e il fratello 
suo Luciano, presidente del Consiglio legislativo, Ronaparle 
rovesciava scelleratamente con pochi granatieri il 18 bru- 
male (9 novembre) la Costituzione dello Stato, scacciava il 
Corpo legislativo , i Direttori; facevasi attribuire dagli An- 
ziani una Dittatura Consolare insieme ad altri due, piò 
consiglieri che compagni (Sièyós, Roger Ducos), ed assu- 
meva il governo della repubblica, dove per verità tutto 
era in rovina; ordini, armi, finanze e credito. In pochi 
giorni tutto si mutava sotto la forza di quella volontà pre- 
potente che sapeva, che poteva, e che voleva; i giaco- 
bini,.! terroristi, i moderali, i realisti si nascosero e fu- 
rono conquisi ; e dopo pochi mesi la nuova Costituzione 
delPanno Vili fu . sostituita a quella delPanno III, già det- 
tala sotto il terrore. — La rivoluzione teoricamente fis- 
sala ai principii che P avevano iniziata , sulle basi cioè 
deironità nazionale, della libertà, dell’eguaglianza, doveva, 
dicevano, essere finita: declamavano gli apologisti che non 
mancano mai a chi vince! Stolti! non era finita, ma so- 
verchiata dall’autorità della sciabola. 

Alli governi stranieri era andato a sangue il colpo di 
Slato del 18 brumale, come quello che uccidendo la li- 
bertà, restituiva un po’ di speranza ai despoti che teme- 
.vano la. propaganda della rivoluzione; ed anche perchè 
dai trionfi guerrieri la coalizione non aveva tratto molto 
profitto , se n’eccettuiamo Casa d’ Austria che manifesta- 
mente considerava già decaduti il Papa e Casa Savoia, e 
sperava serbare per sè quei dominii. Ma gl’ Inglesi ave- 
vano sofierto in Olanda, dove mirabilmente aveva* guer- 
reggiato per Francia il generale Pichegru , il '.quale piò 
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tardi, come Moreau, brattò d’incaoceUabile macchia di tra- 
ditore i proprii allori; i Russi eSawarow terribilmeate nella 
campagna di Svizzera contro Masseoa, e si erano staccati 
di fatto, se non espressamente, dalia lega. La temperanza 
del governo consolare illuse persino i Borboni : e Luigi 
fratello dell'infelice Luigi XVI, il quale dopo c^e il suo 
picciolo figlio Luigi XVn era morto nella prigione del Tem- 
pio, aveva assunto nome di re e inlitolavasi Luigi XVIII, 
scrisse a Bonaparte felicitandolo dell’operato, ed eccitandolo 
ad imitare quel famoso Monk che restaurò gli Stuardi 
sul trono inglese. Ma durò poco Tillusione. 

Bonaparte lasciò correre proposte dì pace generale; se 
non 'che Pili ministro e gran politico inglese, e la super- 
bia di Casa d’ Austria inorgoglita per un facile successo 
mandarono a vuoto ogni pratica. Anzi fu stretta unanirova 
lega, per la quale Austriaci ed Inglesi dovevano d’accordo 
prender Genova, poi scendere alle spiagge francesi; men- 
tre contemporaneamente altri corpi per l’Italia e pel Reno 
sarebbero entrali in Francia , e l’ Inghilterra ritenterebbe 
col suo oro la sollevazione io Vandea. La Russia di mala 
voglia acconciavasi a questo disegno , ma la feroce Ca- 
rolina di Napoli assunse di sollecitare in persona lo Czar; 
e 'nel 1800 la campagna ricominciava lenendo, comesi 
disse, per Francia Massena la difesa di Genova, Augereau 
il Tiralo, Moreau il Reno. 

Genova ora vivamente stretta dal generale Melas, e le 
navi inglesi la bloccavano dal mare : ma quantunque la 
fame vi fosse estrema', durava il fortissimo capitano con- 
fidando che r indugiare la resa dava campo al Bonaparte 
di tentare un gran colpo; e intanto il presidio sostenevasi 
fra patimenti che uguagliavano solamente il coraggio e la 
rassegnazione della popolazione genovese. Il generalo au- 
striaco Melas, spalleggiato dalla flotta inglese che teneva 
ir mare, a qualche distanza però dalle terrìbili batterie del 
porto, si ostinava a volerne la dedizione. 

' Bonaparte primo console non avrebbe potuto per leggo’ 
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porsi a capo dell'esercito e uscire dal territorio,detla.re> 
pubblica , ma dod badava egli a simili vincoli costiluzio» 
nali: e però sui primi di maggio 1800 parli vasi da Parigi, 
arrivava a Bigione, e poi sulle sponde del lago dì Gine-> 
vra, dove aveva adunato il grosso delle sue genti; mentre 
il corpo del generale Thureau tentava snlla sua dritta il 
Moncenisro,,e quello del Moncey sulla sinistra il. San Got» 
tardo. Quanti giorni sono dal in^ al 20 maggio furono spesi 
nel fare sdiare T esercito per le gole e le vette del Gran 
San Bernardo. 1 prodigi di quel passaggio mostrarono il 
genio superiore di quell’uomo , ohe nella potenza della sua 
volontà trovava la forza di vincere tutti gli ostacoli. — 
Sceso r esercito nella valle d' Aosta , ed occupata quella 
città, procedeva verso Ivrea; ma l’arrestava il forte di Bard,, 
piccola rocca, ma per la sua posizione formidabile, come 
quella che chiude una gola cinta da rupi inaccessibili. Un, 
capitano tedesco e 580 soldati guardavano la fortezza e ne> 
garono il passaggio. — Mancavano il tempo e le artiglierie 
d’assedio, e Bonaparte per poco si vedeva costretto .a dare 
addietro; se non che e’ trovò modo di far sQlare le truppe 
per sentieri e per roccie non frequentate che dalle capre: 
per l’artiglieria si scelse una notte oscurissima e lu fatta 
passare di corsa sotto il fuoco della fortezza. La perdita 
fu grave, ma l’esercito aveva aperta avanti a sè la strada 
d’ Italia , che il malaccorto Melas, non ponendo fede alle 
voci delle mosse di Bonaparte, si argomentava sempre in- 
torno a Genova, dove Massena ostinavasi in una difesa resa 
ormai dalla fame impossibile. — Bonaparte sbucava in. 
Piemonte, e ributtale agevolmente poche schiere nemiche, 
di corsa arrivava a Milano dove entrava al 1 giugno, in 
mezzo allo stupore, alla gioia, agli àpplausi degl’ Italiani 
che salutavano colla solita confidenza la bandiera tricolore 
di Francia. Massena intanto, stretto da inesorabile fame, 
esaurita ogni risorsa, dopo prodigi inauditi di valore e dì 
sacrifici, accordava (ft giugno), ma con tutti gli onori di 
guerra; e segnando i patti della resa gettava rabbiosamente 
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fa pènna dicendo agli Austriaci « l’avete: ma sarà per poco, 
èr a rivederci prima di 15 giorni ». E fu buon profeta. 

Il primo console lenza perdere tempo, riposato l’eser- 
cito, usciva di Milano e moveva contro Melas, che in fretta 
lasciato un presidio in Genova tornava in Piemonte, forte 
dubitando del trovare sulla sua strada , tra lui e> la sua 
naturale base d’operazione, le legioni francesi, di cui pih 
non poteva dubitare, e ciò che più era , governate dalle 
stesso Bonaparte. Fidava però nella superiorità numerica 
del suo esercito , baldanzoso delle recenti vittorie. I due 
primi corpi nemici si scontrarono a Stradèlla, e la fazione 
fu guadagnata dal generale Lannes che ricacciò gli Austriaci 
verso Alessandria, il 15 giugno Bonaparte trovavasi in 
faccia ad Alessandria dove si era ridotto l’esercito au- 
striaco , che slava per riprendere la sua marcia verso la 
Lombardia. Il Id, sull’albeggìare, le truppe tedesche cò» 
minciarono a sSlare daPa testa di ponte della Bormida, per 
avviarsi sulla grande strada di Piacenza. L’esercito ' fran- 
cese occupava la pianura di Marengo. Là battaglia fu presto 
ingaggiata; ma alle tre dopo mezzodì l’oste francese re- 
spinta su tutti i punti era costretta a gittarsi verso set- 
tentrione, mentre l’austriaca vincitrice riprendeva la marcia 
sulla grande strada che' accenna alta Lombardia. Melas 
spediva prontamente corrieri coll’annunzio della grande vit- 
toria ottenuta sopra i Francesi capitanati dal primo Con- 
sole. — Ma questi non aveva disperato di una riscossa. 
1.’ arrivo di un corpo fr^co del generale Desaix , richia- 
mato 'con grande diligenza dalia strada di Novi, loro fece 
concepire un nuovo disegno. — La battaglia era perduta, 
pensarono entrambi ; ma eravi il tempo di guadagnarne un’ 
altra. — 11 corpo di Desaix fu gettato a sbarrare la marcia 
dell’esercito austriaco che non si aspettava questo nuovo 
ostacolo. Ai primi colpi Desaix cadde ferito roortalmeuie. 
Opportunamente sopraggi ungeva la guardia consolare , la 
quale nella giornata orasi guadagnato il glorioso titolo di 
nauro di graoito, per la calma con coi aveva difeso palmo 
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a palmo il campo di baiiagtia, e coperte le altre acbiere 
sgoroioale; 800 uomini, ottocento eroi. Dna furiosa xarica 
dei cavalli , conn^ndati dai. generale Keilerman sul Gaoco 
del Remico vi portava io scompiglio. I Francesi rianimati 
precipitavansi sulle ordinanze austriache: non fu pth bau 
taglia, sibbene macello di queste che gettaronsi a preci> 
pizio a rinchiudersi in Alessandria. Il ponte sulla Bormida 
non bastando^ai fuggenti, la mitraglia e i cavalli francesi 
compierono lo sterminio. Alle ore ,7 della sera 1'. Austria 
aveva perduto il suo esercito, ed il Melas era costretto a 
mandare parlamentari al vincitore; ed all’imperatore ed ai 
principi italiani per nuovo tristissimo, annunzio dell'intera 
scooQtta disdire il preanounciato trionfo. . ^ . 

Bonaparte non abusò della vittoria, ma i primi risultati 
della tregua furono immensi. Per la soia battaglia di Ma- 
rengo otteneva prontamente la. cessione di tutto il Pie- 
monte, Milano e tutta la Cisalpina, la Liguria, e tutte. le 
fortezze al di qua del, Mincio, Cosi Massena vedeva av- 
verala la sua profezia di rientrare in Genova. Gli Austria^ 
stima vansi bastantemente fortunati^di ottenere diriucbiu- 
dersi in Mantova. — L’ Austria però non davasi per vinta; 
e levava prestamente coll'ero dell’ Inghilterra un nuovo 
esercito di ISO mila uomini; ma la vittoria diHoreauad 
Hobeiioden, il quale perveniva a vista di Vienna, persuasero 
l' imperatore Francesco a traltar di pace ; onde intanto si se- 
gnò una tregua che migliorava ancora la posizione dei Fran- 
cesi. — I Napoletani avevan in quel mezzo occupato Roma 
d’accordo cogli Austriaci, ma i generali MiolUs, Pino, e 
Murai li ebbero ben presto ricacciati di là, e stavano già 
per punire la loro insolenza, quando la pace di LuneviUe 
procacciata -da Giuseppe Bonaparte fratello del primo con- 
sole venne a far posare le armi (9 febbraio 1801). Per 
l'Italia era una seconda edizione di Campoformio ; peroc- 
obò gli Austriaci ricacciali ben^ da Mantova,. mantenevansi 
dietro l’Adige, e riconoscevano nuovamente le repubbliche 
baiava, ligure, elvetica. e cisalpina, abbandonato, U Pia* 
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monte e ia Toscana alia volontà di Francia o per dir me- 
glio di fionaparte. Appresso i reali di Napoli nella for- 
tuna protervi, nella sventura abbiettissimi, umiliandosi, 
ottenevano pace dalla Francia, cedendo l’ ìsola d’ Bibace 
i Presidii, e pagando un’enorme taglia di guerra. Do vet- < 
tero loro salute alla intercessione della Russia, che im- 
portava molto a'Booaparte il soddisfare per istaccarla dal- . 
i’ Austria, conciossiachè, io czar Paolo fosse di già molto ~ 
raffreddato coll’imperatore Francesco: ma già Bonaparte 
poco -ouravasi delle necessità de’ popoli ; e badava a rim- 
pastare la politica europea secondo che a suoi non pift 
occulti intendimenti si conveniva meglio , quantunque 
-maestro di simulazioni' e d'inganni s’infingesse special- 
mente cogl’italiani di avere a cuore il loro risorgimento. 

Egli fra' tanto ritornato a Parigi, ed accolto come un 
trionfatore, poneva/ mano a condurre a termine l’opera 
che meditava. E però per disfarsi degli avversari che piò 
temeva, finse iniquamente di crederli »)U colpevoli de’re^ 
plicàti tentativi d’assassinio che movevano dai realisti; e 
violando ogni l^ge ed ogni franchigia, infierì contro' i 
repubblicani facendo sostenere e confinare sulle inospite. . 
spiagge della Guiana i più animosi. Davasi poi gran molò 
a riformare, a riordinare, a rifabbricare il sistema pub- 
blico con un’aria di padronanza mal dissimulala, ma che 
per rispetto ai più mal non s' addiceva a chi dne 
volte aveva mutalo le sorti delle armi francesi in faccia 
all’Europa. Promulgato il codice, monumento non perituro 
delia civiltà di quei!’ epoca, piegando all’opinione popo- 
lare ripristinava col famoso concordato con Pio VII il colto 
cattolico; sicchò in Francia si riaprirono te chiese, e 91 
tornava all’ antico rito, all’ antico calendario, con una sma- 
nia di novità uguale a quella con cui si aveva volato abo- 
lirli , per sostituirvi il culto della ragione, 0 quello del- 
r Essere supremo, e il calendario repubblicano. Sapeva 
l'astato quanti e quali potenti partigiani gli guadagnasse 
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quella ' rislaurazione. Ma egli proponevasi dì ^giovarsene, 
e 'all’uopo di domarne le^ iniemperaiize. • ■ .•ì *1 

Avuto, il consolato>per dieci anni, poi a vita,' mirava ( 
già a più alti onori; e intanto ‘riordinate le cose di Fran- 
cia, pensava a suo modo a quelle dMtaiia, ctmie suai pro- 
pria creazione. E primamente, convocata in Lione una 
consulta di Cisalpini (26 gennaio' 1803), dettala loro nuova 
costituzione della nuova Repubblica Italiaoav facendosi at- 
rtribuire l’ufficio suprmno di presidente da quei devoti 
servìgiali, rappresentanti di una nazionalità fittizia; Ge- 
' duta a Francia da Spagna. Parma e Piacenza (3t marzo 
,1801), Bonaparte riuniva quel territorio non alla Cisal- 
pina, ma a Francia; e quel ramo borbonico instaurava in 
Toscana, mutata in reame di Etrnrìa e cacciatone ferdi- 
, Dando 111. Più tardi in quello stesso anno 4803 dava una 
, nuova costituzione alla nuova repubblica ligure, ohe iva 
pòco poi venne insieme al Piemonte definitivamente 
-gregala all’impero francese; come se le Alpi, la lingua, 

^la tradizione, la storia potessero sparire davanti a quattro 
righe di un. decreto, apcfae suggellato col pomo di una 
spada vittoriosa. 

Segnala ad Amiens (37 marzo 1803) la ' pace colla for- 
midabile Inghilterra, ohe aveva pugnalo, finora eoi brando 
de’ suoi alleati del continente, questa non dorò il tempo ^ 

,di una tregua militare; e le ostilità riprendevano, mentre 
H resto dell' Europa attendeva di aver rimesso tanto san- 
gue nello vene da. risicare, un nuovo cimento. 

Ma fra tanto il fortunato. guerriero poneva l’oltima pie- 
tra all’edificio che da molti .anni andava passo passo la» 
nalzando. Giovandosi dell’immenso favore che gli davano 
presso le mòltiludini le sue strepitose, vittorie; e la spinta 
ch’egli aveva dato nell' interno al commercio, all’ indu- 
stria, alla vita nazionale; traendo abilmente pariito .della 
paura che avevano le classi agiate di rivedere le agitazioni, . 
i disordini, il mal governo che avevano segnalalo il reg- 
gimento del Direttorio ; profittando infine della - naturale 
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riutoite Ift quale succede inevita^bìlmenie alle graudi tem- 
peste > delie rivolaziepi -profondo conoscitore d’uòmini e 
,<di tempi egli avevo a poco' a poco spogliata la oostkq- 

• zione francese di tutte le principali franchigie che tutet> 

• lavano la libertà e l’eguaglianza politica; perchè, egli di? 
rceva, i Francesi non -ne v^Kono. Dopo il concordato 

religióso, e. la restauiuzioue dei culto, già prima di farsi 
dare il consolato a vita creò la Legfon d’onore; novello 
ordine di cavalleria che doveva servire a ricompensare 
-unicamente il valor militare, piò tardi anco 'il merito ci- 
vile, ma che nelle idee d’alk>ra ristabiliva una specie di 
nobiltà personale, in-on^ a quanto erasi fatto per distrug- 
gerne ogni rriiquia. E perchè tranne il Senato, hn d’ al- 
lora servo' ossequioso ed abbietto del dittatore, gli altri 
grandi eorpi dello Stato, ^ Tribunato,' Corpo legislativo, '<e 
i lo stesso Consiglio di Stato a stento secondarono ^qtiOl 
primo passo alla restaurazione della monarchia;' eòlia nnova 

• costituzione del i6 termidoro, anno X (<i agosto 4 S02), la 
rquale gli attribuiva il consolalo a vita, il popolo fu inM- 
•Tamen te escluso ^dal prender parte atta cosa pubblica. Fu' 
data facoltà al primo console di por mano alle" liste elet- 
torali; al ^Senato di, mutare le leggi organiche," di sospen- 

t dere' la franchigia dei ./«rT-,' preziosissima tra le conquiste 
della rivoiuztone, di* sospendere le franchigie statutarie 
^in questo o quel dipartimento,' di annullare le sentenze 
.de’ triboli,' di sciogliere il Corpo legislativo, e il Tribo- 
nato medesimo; quantunque egli fosse stato già rrformabo, 
decimalo, siccome quello che comprendeva i più caldi di 
- libertà, onde parendo ancor pericoloso hi presto ristretto 
a soli do membri. La libertà di stampa, gm inceppata per 
molte leggi, fu I» breve abolita adatto per la commissione 
di censura. * ' , ' « 

A- tante enorroezze stavano indifferenti i popoli; pochi 
fremevano ; moltissimi stolidamente plaudivano, esultavano'. 
Da ^ quell’ ordinamento alla monarchia non v’era che un 
passo ; le cospirazioni insensate de* {artigiani de’ Borboni 
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oBorsero il destro d’ affrettare lo sciog^meeto. L Inghilterra, 
che- per la pace d’Amiens aveva posate le armi soltanto 
perchè costrettavi dalia necessità, o* dal trovarsi isolata, 
cercava no pretesto per ritornare in guerra; l’ebbe nel> 
^invasione di un esercito francese in I svizzera, dove Bo- 
naparte, assuntosi I’ ufficio di ai4)itro e mediatore della 
nnova costitutioue federale ordinatasi sotto i sooiau* 

.* p . 

spicii, si preparava a - farla accettare per forza dai 
Cantoni reluttanti. 1 cospiratori borboniani dei quali 
era capo Giorno Cadoudal, accordaroosi coi generali Mo- 
reau e Pichegra, per tentare una sollevazione della parte 
realista; movendo, per primo colpo, dal • trucidare a tra- 
dimento il primo console. Scoperta, Cadoudal vi perdette 
^ il. capo, Pichegru la fama e la- vita ohe si tolse da sè 
stesso in prigione ; Moreau dannato al carcere, mutato in 
esigilo, andò ad offrire più tordi la sua spada ai nemici 
della Francia, — Ma-^d p»mo console che inutilmente 
aveva blandito i realisti, 'quando ingiustamente aveva Be- 
vilo contro, ai repubblicani, non gli riuscendo di per le 
mani addosso al conte d'Arteis, fratello di Lui^ XVI e 
di Luigi XVllI, che dall’ Ingbilterra dirigeva qUel codardo 
attentato; tuolto intes> a disfogare Tira fortissima e a spa- 
ventare per modo terribile i Borboni, credè o fìnse di 
credere che il giovinetto duca d'Engbien figlio del prin- 
cipe di Condè, del sangue reale, il quale stavasi a Ettein- 
heim sul granducato di Baden, avesse parte nella congiura. 
E .però senza por mente eh* e’ violava il diritto intema- 
zionale e delle ^enti, con ioaodila violenza fece da una 
mano di, cavalieri francesi investire il > castello dove stava 
il principe, rapirlo,, e portarlo a precipizio a Viheennes: 
dove in poche ore fo tratto avanti a nn consiglio di guerra, 
interrogato, condannato (non diremo giudicato) e' moschet- 
tato di notte nella fossa del castello ' (1K marzo 180A). 
— Codesto infame e v^llacco assassinio vollero alenai 
scasare per la necessità cfae'aveva il Bonaparte di tate- 
lare > la sua vita minacciata dai realisti, ed anco per qo^ 
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di dare aa pegno alla Francia di perpetua roUtira e ini- 
micizia colla parte realiata; e di* fede alia rivoluzione. Mi- 
aerabile seBania^. che non attonaa-ma aggrava l’iniqaità 
di. nn fatto; il quale non la scusa, ma la spiegazione ha 
neir ira subitanea e nella paura da cui fu preso il primo 
console per gli attentati di Cadoudal, e nella violenza del- 
r indole sua accresciuta dall’ebbrezza de’ suoi trionfi ^ 
della. sua fortuna. ^ . 

' Comunque fosse, il sangue d’Eugbien propiziò al nuovo 
impeico. L’abbietto Senato, ricc^iando le fi'asi e i concetti 
di quello che salutò Augosto Cesare Ottaviano, opinò • es- 
sere del più grande interesse d^ popolo fraucese che il go^ 
Terno della repubblica fosse confidato a Napoleone Bona- 
parte imperatore ereditario ». (iti fiorile ISOtt, 5 maggio). 
Nel Tribunato an solò uomo p«ri^ contro questa sentenza : 
«^La libertà 'fii -dunque. mostrata all’uomo perchè non po- 
tesse goderne giammai I • esclamava quel Carnet che aveva' 
ordinata la. vittoria nel^a 'lotta- tra l’Europa e la Francia. 
Ma la libertà era spenta ; il nome di repubblica era una 
menzogna,- e uno scherno. Non diremo dello spettacolo che 
offerse allora la Francia : farneticarono per Timpero, come 
avevano farneticalo per diatrnggere le- reliquie della prima 
monarchia. 1 comizj- elettorali interrogati per coprire l’opera 
de’ cortigiani risposero come si voleva ; . la stampa era ina- 
Iwvagliata. U 18 maggio 180à il Bonaparte poco piò «he 
trentenne era proclamato col nome di Napoleone impera- 
tore dei Francesi , e capo dolila nuova dinastia' imperiale: 
dne suoi fratelli Giuseppe e Luigi furono Principi; più 
tardi fratelli e sordle ebbero principali- e corone : i piò se- 
gnalati de’ suoi compagni d’arme - marescialli dell’impero* 
Pio VII ('già cardinale Ghiaramoiiti, eletto in Venezia, 14 
marzo 1800) andò a Parigi ad ungere e consacrare il nuovo 
Carlomagno, 2 dicembre 1804 : ma l’audace soldato tolse 
di per sà la corona e se l’impose al capo, e similmente 
-l’impose alla compagna sua Giuseppina Beaubarnais. Tutte 
ie- foggio, le cerimonie, le pompe delle vecchie monarchie 
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farono diKgentemeDto imitate ed ampiifioate, lioa disde- 
goando it grande capitano di preoccuparsi dei piii vp^itdti 
particolari. Gli applausi del v(^go ne ‘andarono àV^ciéto'. 

* ^ 4 A •r/’- 

* ^ ‘ ,* *’* *• ìT.' „ * *''• . V .K 

i - .• . §.». H V 

11 regno d’Italia. " • - c s . 

A lato deirimpero francese, con tutte le novità dìaastiebeeé 
arìstocratìche male reggevano le repubblicbe, che a fran- 
cese foggia aveva ordinato il Direttorio; operò ancora quella 
Repubblica Italia na,>la quale il Bonaparte avea creata colb 
propria spada, e che per. i suoi devoti da quUIche tempo 
volgeva a suo senno. Bel campo offriva allora IMmlia per 
• nna mente e‘ per una potenza quale possedeva Napoleone 
«e, elevandosi a nobtlisakno intendimento, avesse par vo- 
luto compiere' l'opera nella quale avevano fallito fl^impe- 
ratori e re<,‘^ non aveano osato ì'papi, che 'avevano 
Oscurato' i Comnni, e che in vano avevano preconizzato' 
Dante e Machiavello^ Il Piemo^e, con nostro obbrobfrfo, 
ehiamavasi Praacia di là dall’Alpe ; la Li^rìa indipendente 
dP nome, in fattO'Obhediente ai' cenni dd 'sire francese 
sfavasi dubbiosa del suo avvenire; il reame delle -due Si- 
gile per bratto compiacenza vereo la dtussia lasciavi»! 
ancora in balìa del sangoinario Ferdioando, e delPiropla- 
cabile Carolina; al ponteflcè' ricoamliato 'pél concordato 
alla nazione francese non erano per altro state restituite fo 
legazioni , agginnle alta repubblica italiana; la Toscana , 
giardino d’Italia , tenevasi Col fantastico nome di regno di 
Etruria a retaggio di nn infante delia casa Borbonica spa- 
gnnola ; per ultimo dalle Lagune all’Ad^e signoreggiava 
per^ clemènza del vinoitore Austria dne volle vinta. -Age- 
vol cosa sarebbe stala in quell'ora all'imperatore di Prandh 
porre -le mani poderose in quel vitnppo; e raccolte lé 
' sparse membra rifare uu’ltalia (divina impresa),^ od almeno 
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riordJóarla ìa dae>o (re Stati potenti, narionali , seconda 
che le> Qecessilà, dei, tempi richiedevano e consentiveno. 
Opera era codesta «gloriosa, avveduta, e duratura, a .petto 
della quale nulla di quanto aveva fatto, e nulla di quanto, 
foce poi ne' suoi più bei , giorni era da paragonatsi. Mg' 
la fortuna inebbriandolo di lavori, lo faceva più orgoglioso 
che saggio , più avido di allargare a dismisura la sua ster- 
minata potenza,. che. provvido a. premunirsi contro i casi 
deU'avvenire, tutto inchinevole ad una politica personale, 
egoistica , dispregiatore delle necessità , delie aspirazioni , 
della storia dei popoli, ch'e’ pareva chiamato a redimerei 
^ I’ deputati della Bepubblica Italiana, a capo 'dei quali 
slava di Melzi vicepresidente , per quell'iavito che .più ad 
DB comando si avvicina., si condussero a Parigi: e colà, 
come già ai comizi iienesi , furono indettati che avessero ' 
a domandare di mutare gli ordini repubblicani in monarobtcti 
e il Presidente di quella pregassero ad accettare quella co- 
rona. Male piegavasi ranimu intemerato, del Melzi a quelle 
scede cortigiane; ma pochissimi sentivano conm lui, ondV 
cedette, e presentava a Napoleone quello che si disse Patto 
della consulta italiana , pel quale a nome degritaliani si 
pregava di averlo a re (17 e 18 marzo 18J}h)- Accennava 
accondiscendere l’imperatore ; onde poco o nulla mutando 
della costituzione già dettata dal Bonaparte^ levali i. primi 
articoli, la repubblica costretta tra, il Ticino, l’Adige, le Rezie 
e il Rubicone s’intitolù pomposamente regno d Italia. S 07 
lénne ma non ultima roenzognai , 

Il 26 maggio 1806 in Milano Napoleone cìngeva laco-ì 
ropa ferrea de' Longobardi pronunciando t| — Dio me l'ha 
data , guai a chi la iacea ! -- Stollo I Imperciocché pen- 
sandosi che Dio gliel’avesse serbala per saziare di nuovo 
pasto lo incomportabile suo orgoglio, e non perché .fosse 
simbolo del risorgimento di un gran popolo , non dubitò 
chci tra poco potesse rotolar nella polve. *— Furooogli ordioa- 
meitti.ftiiovi : il governo dello Stalo fosse monarchico ed ere- 
' ditsrio; le due corone di Francia e d’Italia in lui solo potes- 
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sero stare onite > non oe' suoi discendeoti : pot^e Na{M>^ 
leone, mancando di ftgU, designare il saoc^sore'sdottaaddisa 
governasse in sua ionlananza uà viceré, il 'quale fu Bav> 
genio di Beaubarnais sno figliasim. Delie islHazioBi ■ dei 
comìzi lioneei rimasero per allora raiatU i collegi elettorali 
dei dotlif che rinnisansi a Bologna, postidenli ohe ave- 
vano sede a Milano, e dei commercianti che sìedevano a 
Brescia ; i ijaalL scusavano la sovranità nazionale, adunan- 
dosi ogni due aitai, con efficiò di eleggere i membri della 
Censura, magistrato supremo polilicoi )a Consulta di stato, 
il Corpo -legislativo, ed -i primarH magistrali. Se non che 
non andò guari che questi ordini, i quali erano beo poca 
cosa, parvero troppo democratici ; ed il Corpo l^ìslativo 
disparve ; 'alla Censura, ella Consulta di Stato fa surrogato 
un Sedato non più, non meno servo di quello di Francia ; 
le leggi vennero bell’e fatte da Parigi , o dagli alloggia- 
roenli dì guerra deirimperatore e re, senza che D’Italiani 
avessero a infastidirai ^d’altro che deirobbedire. Pur'quast 
tutti applaudivano allora ; ai pochi che attendevano statuti, 
guarentigie, libertà impose silenzio il silenzio del conqaista- 
tore, il quale. Podio suo non nascondeva verse coloro ch'è 
chiamava ideologi e metafìsici, cioè amatori delle fran- 
chigie cittadine. — Pur tanto co’ nuovi ordini ottenendo 
il -codice Napoleone, l’àmroinistrazione riordinata iolOTa- 
moole,armi italiane, scnolè, istituti, coliegii, quattro grandi 
strade (Sempione, Cenisio, Jlengiaevra,'Col di Tenda), poidi,' 
canali, opere di pubblica dtiliià senza risparinio, impulso 
enorme alla nostra jndustria, si dimenticarono nella nuova 
èra la sognala libertà , ed «pplaudlrono T più scbifìltosi. 
E per vero dire il progresso vi era- Serviti vi era, ma dd 
un despotismo glorioso, intelligente; H regno delle leggi 
era subentralo quasi totalmente all’arbitrio--; e quel che 
più importa, il regno d’Italia attuale era l’addentellató,' il 
germe, il nucleo del vero regno, della nazionalità itàliam; 
la quale, vivo o morto Napoleone, si sarebbe.certamente 
attorno a quello raggruppata.- Con questo per alÌrt>Vnen 
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vorreiQ dir% conte piacque al Siaraoodir che accortamente 
operava Napoleone preparando per. gradi la' nostra politica' ' 
educazione r come se' il senno italico potesse da un';, solo 
uomo essere moderato, e condotto; e.come se il; violento' .. 
dispotismocb’egli si studiò diconservarenon pure iollalia, ma' 
nella Francia ancore, la quale avea dovuto pur fare i) suo 
politico tirocinio^ non movesse puramente dallo smisurato 
' orgoglio .dì queiruomo straordinario , che i casi, e le eir> 
costanze secondarono, tanto tempo oltre <ogui ragióne di * 
umana previdenza t ■ v - ^ < 

Intanto la verUgine monarchica commoveva anco i minori 
Stati: la repubbh'ca Ligure ardeva di abdicare ia.propria 
sovraniti, per vero dire, apparente : onde ripetute le usate 
commedir), essa venne riunita nel St giugno 8ucces$ivo ai- 
rimpero, e formò i tre dipartimenti di Genova, di Monte- 
notte 0 degli Appennini. Persino la piccola repobblicbetta di 
Lucca' si trovò attirata nel - vortico, e dopo solenne de- v* 
manda dei gonfaloniere fu eretta in principato, e data in 
proprietà ad Elisa Bonaparte , sorella di Napoleone, già 
creata principessa di Piombino e. disposata a Felice Bac^ 
cjocohi» Anco Parma stava per mutarsi in. dipartimento, dello 
Impero francese , quantunque geograficamente "compresa ' 
tra. il territorio del regno d’IlaUa..' 

Ma la vecchia Europa, sta vasi tutta fremente delle ne- 
. vità napoleoniche; il quale intanto sulla Manica aveva rac- 
colto un fbrmidabile esercito ed allestite armi , navi 
' munizioni per. tentare iLgran colpo di ferire nel cuore 
quella • maggior sua nemica , flughillerra. Stavasi questa 
trepidante quantunque ostentasse sicurezza , ed istigava ' . 

sotto mano gli alleati, e soprattutto la Russia; la quale,; ■ > 
dopo la morte doll’imperalore' Paolo assassinalo per Una 
congiura di palazzo, pendeva adesso dal cenno del giovine 
Alessandro, ambizioso , cavalleresco, e voglioso di acqui- 
star fama. Il pretesto non tardò a presentarsi. Napoleone, 
riunita all'impero Parma , data Lucca a sua sorella Elisa, 
rifiutavasi di restituire il Piemonte al suo re confinato in' . 
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Sardegna , doVe facavaolo sicuro,, le navi britenntche ^ 
se ne ehiaiaava ; offeso AlMisandi^ , ìmperciocchè^qoelbi; 
restituzione Napoleone Sveìsse formaioieote proiqessa all»?’ 
Bossia. Àllere /a- stretta ' ia terza lega maneggiata daU’Jn- 
gbilìerra^e dalla Russia, e .a coi dÒTette unirsi l’ Austria; ? 
a palincaere però « perchè dolente tuttofa delie recenti* 
sconfitte. - Venivano dopo i minori, Pru^ia , già * potente « , 
dorata finora Ja neutralità minacciosa,' Svezia^ e Napoli se* * 
gretameote. Il campo di Boulogne fu levato:» rapidamente 
trasferito sol fieno, La Baviera cbe^ stava per Francia fu 
invasa dagli Austriaci ;■ ma Napoleone, lasciava gli alleati 
spiegare, le loro^ oSese: quando al. primo ottono 1805« 
passato il fieno, separati i diversi corpi austriaci', ne get-> 
taya una parte in UIma,.e:ii forzava alla r^;. poi. attra* 
versata di corsa la Baviera , ai^ i3 novembre* era dentro 
di Vienna', mentre dalle Alpi calava suUe terre austriache ' 
resercito franeooitaliano comandato da Massenacfae àyeva. 
ributtato rarciduca Carlo a Caldiero (30. ottobre) • ln>-r 
tanm le colonne de’Russi coH’imperatore Alessandro con* 
centrayansi in Moravia, e là si rdc(mglieva>Pesercito austriaco 
fuggito davanti a Napoleone. Nel SI dicembre 1803 la grande 
battaglia di Àusterlilz guadagnala da Napoleone forzava gli 
alleati alla pace di Presbargo^; e ne sopportava le 'spese 
questa volta l’Austria, costretta ad uscire d’Italia, e a» ri- 
trarsi dietro' l’Isonzo r riunito- il Veneto al regno d’Jtalia. 
Inghilterra .perdeva il suo oro, Russia qualche migliaio di. 
sddati> ma Austria pagava per tutti, — E tosto Napeleono .. 
volgevasi a puidre la perfidia di Carolina di Napoli e del- ' 

. l’iniquo e stupido marito ; ed al primo apparire delle ban*>, 
diere K^ancesi il regno di Napoli di qua dal Faro fu lasciato v 
in baila al vincitore , che lo diede al fratello Giuseppe 
proclamato re di Napoli e Sicilia, quantunque l’isola rima-- 
nesse. sempre, pw sua maggiore sventura e per la protezione 
delle flótte inglesi, al Borbone. Anche l’Olanda fu malata in, 
reame e per allora ebbe un monarca in Luigi Napoleone, altro 
fratello dell’imperatQre (3 giugno 1803). Il mese seguente 
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quattordici principi della Germania occidentale e meridio' 
naie separavansi dal Corpo Germanico e riunivansi in Con- 
federazione del Reno, riconoscendo Napoleone come pro4 
tettore di quella, come la Confederazione elvetica avevaio 
salutalo del titolo di mediatore. Ma la Confederazione Re- 
nana era un importante alleato per Pimpero francese; vi 
primeggiavano i due nuovi re di Baviera e del Wurtemberg. 
Per tal modo disfacevasi il sacro romano Impero; e in 
quell'anno pure (1806) Francesco II d’Asburgo-Lorena 
dovette rinunziare al vano titolo d'imperatore de'Romnni 
e contentarsi di quello d'imperatore d'Austria. — • Appresso 
veniva la volta della Pruss'a , prostrata alla battaglia di 
Jena (14 ottobre 1806); poi nuove battag'ie l’anno appresso 
di Eyiau , di Friediand date contro ai Russi (8 febbraio, 
14 giugno); finalmente la pare di Tilsitt al 9 loglio di 
quell’anno fece posare nel continente le armi. 

Colla pace di Tilsilt (28 giugno 1807) Napoleone ed 
Alessandro rifacevano a loro guisa la carta d’Europa, sa- 
gri6cando al solilo, quegli la Turchia sua alleata, la Polonia 
di cui non fece che un ducato di Varsavia in favore del 
re di Sassonia, questi la Svezia, la Prussia e la Germania. 
Della Weslfalia, e di provincie g(*i maniche Napoleone for- 
mava un nuovo regno vassallo di Francia , e davalo al 
fratello Girolamo, come aveva data la Olanda all’allro fra- 
tello Luigi ; larve di re. A tutti poi, amici, vassalli od 
alleati del continente imponeva chiudessero i porli alla ne- 
^mica Inghilterra, che intendeva di precipitare rovinandone 
il traftfco col blocco conlincnlale. E fu per alcun tempo 
obbedito. L’Inghilterra iniquamente vendicavasi sopra un 
debole, bombardando la capitale della Danimarca che voleva 
starsi neutrale. Intanto Bonaparte insaziato, ingannando igno> 
burnente Carlo IV di Spagna, a cui proponeva di dividere 
il Portogallo, invadeva con un esercito le Spagne, scacciava 
il reggente di Portogallo (25 novembre), forzava Carlo IV ad 
abdicare al trono in favore di Ferdinando suo figlio di cui 
dubitava (18 marzo 1808); attirava in Bajona il nuovo re, 
italia popolare. Voi. IH. 20 
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forzavaio improvvisamente a restitoire lo scettro al padre, 
al quale strappava un’altra rinuncia, per cui egli era co- 
stretto ad abbandonargli la Spagna, dove Napoleone man- 
dava a re il fratello Giuseppe di Napoli (giugno 1808). 
L’iniqua e turpe violenza indignò la miglior parte della 
nazione spagnuola. Ne uscì una guerra lunga, implacabile, 
feroce; a cui per certo concorsero gl’inglesi, ma che dalla 
'popolazione spagnuola fu sostenuta con indomita persi- 
stenza. La guerra di Spagna , terribile esempio di quello 
che possa una nazione insorta per la propria indipendenza, 
costò a Napoleone il meglio delle sue truppe , e fu una 
delle cause che più affrettarono la rovina sua. 

Intanto al reame di Napoli travagliato dalle masnade 
mandava, in iscambio di Giuseppe, Gioachino Murai suo 
cognato; occupava Toscana per proprio conto , e davala 
a reggere alla sorella Elisa, per la quale della repubblica 
di Lucca aveva già fatto il principato. Poi se la prendeva 
col papa Pio VII ; e perchè questi resisteva , nè voleva 
rinunciare al restante de’suoi Stali per qualunque miglior 
compenso, nècuravasidi chiudere suoi porti all’Inghilterra, 
cacciavaio brutalmente da Uoma, e facevaio condurre tra’ 
gendarmi in Francia, dove rimase prigioniero a Fontaine- 
bleau (6 luglio 1809). Dopo questo fatto decretava Roma 
riunita all’impero francese, departeiwent du Tibre! Estrema 
insolenza o vertigine di quella gran mente ormai guasta 
dalla straordinaria fortuna. 

' Austria, istigata daH’Ingbilterra e inanimita da qualche 
rovescio toccato in Ispagna dai Francesi , ritentava culla 
sua mirabile costanza uno sforzo. Ma le sue forze non 
andavano di pari passo colle sue aspirazioni. Inutilmente 
riprese le offese invadeva (aprile 1809) Baviera, Italia e 
Polonia, ossia quel granducato di Varsavia ; invano insor- 
geva il Tirolo; invano i suoi arciduchi e capitani getta- 
vano agl’italiani parole di libertà, promesse d’indipen- 
'denza. Ad Eckmull , a Raab , e finalmente a Wagram 
( luglio 1809 ) fu di nuovo prostrata da Napoleone , che 
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ritornò a dettare suoi ordini da Vienna , una pace da 
Scboenbrunn ( ottobre); per la quale facevasi cedere 
rilliria , alcuni brani delle provincie polacche , senza per 
questo restaurare la nazione deità Polonia , come tante 
volte aveva promesso. — Rinnegando di tal guisa l’imperi- 
tura gloria di restauratore delle libertà e dell’indipendenza 
delle nazioni, rinnegando e quasi vergognando della pro- 
pria origine, ebbro de’ suoi trionfi e del fanatismo con 
cui l’adoravano i soldati, dell’abbiettezza con cui si prostra- 
vano a’ suoi piedi popoli u monarchi, l’uomo fatale com- 
piacevasi delle puerili vanità, delle stolide cerimonie, del 
fasto insolente , delle viltà cortigiane , di quel codice di 
ineffabili stoltizie, che fu detto, con nuovo vocabolo, eli- 
ehetla; insomma di tutto quel ridicolo orpello, col quale 
4e nuove e le antiche monarclne intesero ad accrescere 
il fascino dt‘1 potere , ad abbagliare il volgo , a velare le 
piaghe lóro e le loro miserie', a saziare 1’ orgoglio e le 
voluttà dei dominanti, e a leoondare le abbiettezze dei 
servi. Non contento di avere emulato , e forse superato 
Carlo Magno , smaniava ora di scimieggiare i modi di 
Luigi XlV, 1 prodi suoi compagni d’armi furono in duchi 
o in conti trasformati con nomi e titoli feudali ricopiati 
dalle età di mezzo (1) : i suoi Iralelli e congiunti in prin- 
cipi e larve di re, creali, mutali, od anche a suo capric- 
cio deposti , e in pari tempo confusi tra i suoi servi col 
sonoro nome di grandi vassalli o grandi ufliciali della sua 
corona. Ai re, ai popoli, alle nazioni parlava già da pa- 



ti) E perchè anco in questo potesse far palese in qual conto si te- 
nesse ritalia e gli affetti degl’italiani, i ducati gran-feudi, che senza 
giurisdizione costituì pe’ suoi generali , ministri e cortigiani , tolse per 
la maggior parte in Italia. Onde ne toccò Io sfregio di vedere il nome 
di alcuna nostra città accoppiato e immedesimato a quello di avventu- 
rati battaglieri, che certo non pugnarono per noi, e persino di ribaldi 
traditori , e perpetuarsi iu retaggio di straniere famiglie : un duca di 
Treviso , un duca di Ragusi , un duca di Vicenza , un principe di Be- 
nevento! ecc, ecc. ' 
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drone: pretese sè essere il solo rappresentante della na* 
zione, tenendo da Dio e da quella la' sua autorità; affer- 
mava ciò a quel suo senato , che piegando del capo ac- 
consentiva. Mancando 'di prole, forte temendo di non 
potere rafforzare il suo trono senza imbrancarsi e mesco- 
lare il suo sangue con una delle regali dinastie sovrane, 
ripudiata la compagna della sua lori una, con un egoismo 
e con una freddezza spietata, e’ sollecitava ed otteneva 
{2 aprile 1810) la mano di una principessa di quella or- 
gogliosa casa d' Austria a cui quattro volte aveva fatto 
grazia di pace. Il figlio di quelle infauste nozze con nuovo 
scherno all’Italia intitolava re di Roma. 

Finalmente sullo scorcio del 1811, come se una verti- 
gine lo trascinasse a rovina, intraprendeva I' ultima e la 
più stolta spedizione, che fu la piu funesta ; nella quale 
con sè perdeva un milione di vittime , le conquiste di 
Francia , la sua e le corone che aveva gettato a quelli 
della sua famiglia. Stretto un trattato di pace e di al- 
leanza con Austria e Prussia, che il fermavano per paura, 
trasse contro la Russia un milione d’ armali, e due pic- 
coli corpi austriaco e prussiano, improvvidamente lascian- 
dosi i loro eserciti alle spalle. Vinse gli ostacoli che gli 
potevano opporre gli uomini, fu vinto da quelli della na- 
tura. La battaglia gigantesca della Moscowa, la presa di 
Mosca non ebbero altro risultato se non se quella memo- 
rabile ritirata, i cui disastri non trovano altro esempio 
nella storia. Allora Austria e Prussia mal sicure alleate, 
airopporlunità perfide nemiche, si levarono la maschera 
e si unirono ai Russi. Napoleone fece prodìgi di valore, 
. chiese ed ottenne nuovi eserciti dalla Francia, vinse a 
Lautzen, a Bautzen, ma a Lipsia fu disfatto, segnatamente 
per il tradimento delle legioni Sassoni (18 ottobre 1815). 
Si gettò in Francia, dove continuò la magnifica e dispe- 
rala difesa del territorio già violato dai Russi, dai Te- 
deschi e dai Prussiani. Intanto Gioachino Murai suo co- 
gnato, sua creatura, fatto ro di Napoli da lui, lo tradiva ; 
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e per cupidigia di quella corona ponevasi cogli alleati 
contro di lui, e trovavasi poco stante a fronte dell’eser- 
cito del viceré rimasto fedele in mezzo agli universali 
tradimenti. Ma Eugenio medesimo era costretto a gettarsi 
in Italia e a porsi sotto le mura di Mantova, non po- 
tendo tener campo agli eserciti alleali fatti grossi e mi- 
nacciosi. L’edifizio napoleonico sfasciavasi con una rapi- 
dità spaventosa. La Francia stanca di guerra lo abban- 
donava nel momento supremo : de’ suoi ducbi e grandi 
deU’impero alcuni patteggiavano cogl’inimici della Francia, 
i più onesti lo abbandonavano , pensando a conservare 
l’oro e gli onori acquistati : il senato , i ministri suoi lo 
rinnegavano volgendosi alla vecchia monarchia che ritor- 
nava spalleggiata dalle armi straniere. Napoleone era co- 
stretto ad abdicare alli il aprile I8llit: gli alleali lo in- 
viavano all’isola d'Elba, di cui poco dopo gl: decretavano 
la derisoria sovranità. — Bonaparte che nel 1799 fu sa- 
lutato salvatore della Francia, quando uccise la libertà, 
rovescialo nella gloriosa difesa nazionale fu biasimato e 
vilipeso. Giusto giudizio di Dio! 

A tal fine miseranda, ma meritata, riducevasi Tuomo 
forse più straordinario che vanti la storia ; al quale nulla 
mancò se non la temperanza nella fortuna , la giustizia 
nei concetti e nei desiderii, la fede nella libertà e nella in- 
dipendenza delle nazioni. L’iniquo attentalo del 18 bru- 
maio non fu espiato, come magnificarono i suoi panegiristi, 
dal reggimento consolare; chè se restituì alla Francia un 
governo forte, e in sulle prime riparatore, ben presto gettò 
le fondamenta di un despotismu , il quale solo i trionfi 
guerrieri, e Tagitazione di quella età poteva rendere per 
poco tollerabile. Ma Napoleone Bonaparte era di quegH 
uomini, i quali per virtù propria e per fortuna di casi sa- 
liti airimperio di una nazione, a poco a poco vengono nella 
credenza che i popoli non siano se non perchè essi abbiano 
ad avere buon numero di soggetti cui imperare, governare 
a lor posta, menare in guerre per loro privale passioni „ 
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0 per isfogò di utnor orgoglioso e battagliero, o spinger»' 
per questa o quella via a loro caprìccio. E perchè i po- 
poli mal s’acconcerobbero a quel destino, ove ne fossero, 
fatti accorti , e’ si studiano a farli persuasi che la ragione 
di Stato, e la'felicità del paese v’han sole di mezzo; e la 
tirannide di cui fanno lor prò’ scusano colla necessità di 
salvare la cosa pubblica. E i popoli quasi sempre ci cre- 
dono. — Vantarono a cielo gli apologisti di quésto gigante 
le istituzioni, e la spinta ch'egli diede alla civiltà in Francia,' 
in Italia ed altrove. Sotto certi rispetti non si vuole ne- 
gare: ma la libertà calpestata, ma il sentimento di nazione 
per tutto offeso guastarono ogni miglior opera ; e però 
non ostante ch’egli avesse posto ogni studio nel rafforzare 
la sua autorità, neH’accrescerc a di.smisura la sua potenza,, 
nonostante gli sforzi prodigiosi . la mente altissima , la 
maestria somma in guerra , il valore delle sue legioni , 
l’audacia nelle offese e insieme la pertinacia nella resi- 
stenza, al primo vento dì avversa fortuna il colosso venne 
a precipitare. 



s ». 

Caduta del regno d’Italia e dei Napoleonìdi ; 

Trattato di Vienna : la restaurazione. 

La dominazione francese risiaurata in Italia dopo la vit- 
toria di Marengo era venuta man mano allargandosi, tanto 
che dopo la guerra del 1803 chiosa dal trionfo di Auslerlitz, 
cui tenne dietro la cacciata dei Borboni da Napoli, diret- 
tamente 0 indirettamente quasi tolta la penisola aveva ub- 
bidito ai cenni del grande Conquistatore : il quale i suoi 
congiunti preponendo al governo del reame di Napoli, del 
regno dìialia, di Lucca e più tardi di Toscana, errasi ri- 
serbata r autorità suprema , nè aveva tollerato che alcun 
di loro dai comandamenti suoi si discostasse. Per tal modo 
era avvenuto che gl’italiani di tutte le regioni della peni- 
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sola, mutando di reggimento, non avevano ritrovata quella 
libertà che vantavano aver portalo agriialiani gli eserciti 
francesi della repubblica; e qualche Stato, come Napoli, il 
Piemonte e la Toscana, avevano per giunta perduta la loro 
indipendenza ; la quale se tra i popoli già soggetti al pes- 
simo governo borbonico, od al pacifico e mite dei gran- 
docbi • lorenesi non era punto o poco apprezzata, era per 
lo contrario carissima ai popoli de! Piemonte : come quelli 
che per indole e per tradizione bellicosi avevano la storia 
loro confusa e immedesimata con quella dì Casa Savoia, 
la quale da secoli contava non poco nelle cose d’Europa. 
Infeudato a Francia il Piemonte , e governato dal buon 
principe Camillo Borghese cognato di Napoleone, sopportò 
la straniera signoria, n’ ebbe que’ materiali vantaggi, che 
dovunque apportava l’operosità napoleonica; vide pur colà 
, compiersi quelle civili riforme che la rivoluzione francese 
aveva inaugurate nella pubblica azienda, per la pubblicità 
de* giudizi, por l’equa distribuzione degli uffìc, per Tabo- 
lizione de’ privilegi, e l'uguaglianza di lutti i cittadini in 
faccia alla legge, prese nobile e gloriosa parte colie sue 
legioni nelle guerre di giganti che agitarono l'Europa : ma 
in quella obbedienza calma e passiva non oravi nè potea 
esservi devozione od affetto al nuovo padrone. Maggiori 
suffragi avea per avventura ottenuto il governo napoleo- 
nico nella Liguria e nel ducalo di Parma: maggiore indif- 
ferenza nella gentile Toscana, la quale certamente non 
aveva guadagnato nel passare dagli ordinamenti leopoldiani 
al rimpasto del reame d’Elruria sotto la protezione fran- 
cese, e la sovranità apparente dell’infante Carlo Ludovico 
di Borbone e di Maria Luisa sua madre reggente. E quando 
piacquea luì destinare i Borboni di Etruria al trono dì Por- 
togallo, che poi gli sfuggi daile mani, ed aggiunse anco la 
Toscana all’Impero francese, il nuovo reggimento cui pre-, 
pose Elisa principessa di Lucca non fu nò buono nè pes- 
simo, ma solamente cattivo, per il confronto dei provve- 
dimenti di Leopoldo, e perchò sotto quel cielo purissimo 
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italiano gli ordini di Francia suonavano anco più barba- 
ramente che altrove. 

Degli Stati (tumam lo Legazioni <1j prima e poscia le 
Marche mollo di buona voglia si erano ac.con< iate a far 
parte di uno Stalo nuovo, italiano , ordinalo a civiltà se 
non a libertà: imperciocché la memoiia ancor fresca del 
reggimento pontificio, non ostante l’indole mansueta degli 
ultimi Papi, era tale da fare apparire loro evento fortuna* 
tissimo quello che li sottraeva ad oidini assurdi, li dotava 
di tollerabili, cd apriva loro il campo per svolgere Tinduslria 
e fruttare la ricchezza del loro territorio. Ma quando Na- 
poleone, non tanto per avversione alla temporale signoria 
dei Papi, quanto per insazietà d’imperio e per ire private, 
dopo una serie di vergognose violenze e di soprusi spogliò 
Pio VII di Roma e del cosi dello Patrimonio di San Pietro, 
e Roma oltraggiò chiamandola città francese; tranne pochi 
che del mutamento si giovarono, i popoli stettero muti e 
frementi di quella usurpazione; i più presagirono sventure. 

Le immanità commesse nel i793 dal governo borboniano 
avevano offerto al re Giuseppe fionaparte un bel campo 
per essere salutalo salvatore e ristauratore di ordini ci- 
vili nel reame di Napoli : pur tanto triste era stato il suo 
regno. L’ indole sua mite e spesso generosa indignavasi 
dei comandamenti aspri e superbi che detlavagli il fra- 
tello onnipotente ; ma non avendo in sè la virtù di resi- 
stere, nè per 'a condizione sua la forza, voleva e disvo- 
leva combattuto tra l’ amor di giustizia , la prepotenza 
fraterna , gl’ intrighi de’ nuovi cortigiani e la baldanzosa 
petulanza dei generali francesi. Re Ferdinando e Carolina 
eransi tratti in Sicilia protetti daH’armala inglese che te- 
neva quel mare: e di là avevano continuato feroce guerra 
di partigiani, segnatamente nelle Calabrie. Esercito inglese 
sbarcato sulle spiagge campeggiando quello di Francia con 
varia fortuna aveva fatta la guerra grossa e desolate le 
contrade. Nel 1808 surrogato da Napoleone al fratello Giu- 
seppe il cognato Gioacchino Blurat battagliero ed animoso. 
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volsero le sorti favorevoli ai Franco-Napoletani : il gene- 
rale Laraarqoe con arditissima ragiono assaltava e impa- 
dronivasi di Capri da dove gl’ Inglesi guardavano il golfo 
di Napoli; e il Manhes per ferocia famoso, col ferro e col 
fuoco esterrainava quella peste di briganti che l’oro bor- 
bonico alimentava nelle Calabrie. — Le novità nell’ordi- 
namento del regno furono a un di presso quelle che Na- 
poleone dettava alla Francia ed agli altri popoli che 
stavano ai suoi cenni. L’ insolenzà soldatesca, I’ asprezza 
dello imperio , i travagli delle guerre interne, le preoc- 
cupazioni delle maggiori guerre al di fuori , per le 
quali era necessità seguire il despota supremo, non con- 
sentirono al reggimento muraitiano di mettere profonde 
radici nel cuore dei popoli toccatigli in retaggio. L’im- 
presa che tentò per impadronirsi dell’Isola, miseramente 
fallita per la buona guardia che vi facevano gl’inglesi, gli 
scemò riputazione: pur tanto se i destini del congiunto 
non lo avessero trascinalo nel vortice, da cui pensò stol- 
tamente salvarsi collo sleale abbandono, anzi coi voltare 
le armi contro chi lo avea dal nulla sollevalo , forse egli 
avrebbe potuto rafforzare Timperio suo, se non per virtù 
propria, certamente per l'abbomìnio che ispiravano i Bor- 
boni alla parte sana del paese. — Imperciocché egli è a 
sapersi corno l’iniquo Ferdinando ricoveralo in Sicilia, sotto 
r usbergo delle forze inglesi , così manomettesse le cose 
dell’isola, che la ribellione fu presto in lutti gli ordini del 
regno : onde arbitri e moderatori i ministri britannici , 
egli ebbe sotto pretesto d’infermità a rassegnare l'autorità 
regia nelle mani di Francesco dura di Calabria suo figlio, 
proclamalo Vicario del Regno (1811). Fremevano l’orgo- 
gliosa Carolina, e cospirò per restituire ii governo al ma- 
rito che volgeva a suo senno; ma vegliava lord Bentink 
capo delle forze brilaniiicbe ; onde scoperte le insidie, 
confermalo il Vicario nei governo e Bentink capitano ge- 
neralo della Sicilia, fu nuovamente confinato il vecchio re 
nel suo reale castello , e costretta la regina Carolina ad 
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abbandonare la Sicilia. Faggi a Vienna , noii disperando 
di riafferrare Tantico potere e di vendicarsi de’nuovi e dei 
vecchi nemici: ma poco appresso di repentina morte era 
spenta nella reggia paterna ( 1810 ), quando le sorti napo» 
leonicbe tramontando parevano prometterle nuova fortuna. 
Ferdinando e il Vicario giuravano solennemente la costi* 
tuzione siciliana del 1812 ; esultavano gli abitanti dell’isola 
per la riacquistata libertà che pareva loro imperitura , 
conciossiachè il sacramento del re , e la malleveria della 
nazione britannica l'avessero sancita. Infelicissimi ! 

Ma di lutti gli Stati italiani quello che per avventura 
erasi più d’ ogni altro avvantaggiato di quei rivolgimenti 
era senza dubbio il regno d’Italia. Da quegli ordinamenti 
napoleonici agli ordini di libertà, dalla condizione sua po* 
litica alia indipendenza nazionale certamente la distanza era 
ancora immensa: ma non si può negare che il primo passo 
era grande; che di< secoli in Italia non era stato ordinato 
Stato così forte, con tanti elementi di vitalità, di prosperità, 
e di progresso. Cinque milioni e mezzo d’abitanti contava esso 
negli ultimi anni con nome proprio, con armi proprie già 
fatte gloriose, con leggi oneste qgua'i per tutti, eolia par* 
tecipazione di tutti agli uffici pubblici , aperta la via al 
merito, chiusa ai privilegi di casta o di persona, dato un 
impulso maraviglioso alla industria, al traffico, alla istru- 
zione; non più feudi, non più immunità, non più prero* 
gelive, non più giudizi segreti, non tribunali speciali, non 
intolleranze religiose , non le reliquie della vecchia mo- 
narchia: in fondo la ragionevole speranza di emanciparsi 
in un tempo più o meno remoto dal primato straniero , 
e di raggruppare intorno a quel forte nucleo le sparse 
membra dell’italia. Queste cose intendevano ed apprezza- 
vano i popoli che avevano obbedito alla dominazione au- 
striaca, all’oligarchia veneta, al. principato degli Estensi, 
al governo clericale. Onde non è a maravigliare se nei 
destini napoleonici la maggior parte dei popoli dei regno 
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d’Italia confondessero le proprie sorti , e si sbigottissero 
allo annunzio dei rovesci di Russia e di Germania. 

Fino dal 1809 l'arciduca Giovanni d’Austria designato 
a guerreggiare in Italia aveva eccitato gl’italiani a sollevarsi 
contro il giogo straniero , offrendo loro l’aiuto delle armi 
austriache per restituirne in libertà; ma se grave era il 
giogo di Napoleone e di Francia, non v’erano stolli i quali 
ponessero fede agli strani eccitamenti , ed alle promesse 
dell’Austria: oltre che molti fautori aveva la dominazione 
napoleonica , segnatamente nelle classi agiate ; molto spe- 
ravasi neU’avvenìre; pochi pensavano alla vera libertà, ed 
all’indipendenza nazionale; tutti stavano commossi- dalla 
fortuna del dominatore, e della sua stella non dubitavano. 
Nel 181 3-1 Austriaci e Inglesi , Nugent e lord Bentink 
bandivano di bel nuovo, protestavano avere l’JtaliH ad es- 
sere ormai nazione indipendente : si levassero gl’italiani, 
gridavano nei loro bandì , dessero mano a far' valere i 
propri! diritti atterrando l’usurpatore. Schiamazzava su 
questo tono re Murat, prode soldato, ma capo sventato, 
e in fondo poi traditore verso Napoleone, di equivoca fedo 
verso i collegati che rredea raggirare per ottenere forse la . 
corona d’Italia tutta ; ma ricambiato di egual fede dagli 
alleati che di luì abbisognavano per opporlo al viceré ed 
al partito napoleonico, e che in petto erano già ferini Gito 
d’allora d’annientario. Quantunque pei toccati rovesci la 
fede nei fati napoleonici avesse dato luogo alla totale sG- 
ducia, e gl’italiani contassero amaramente le vittime, l’oro 
e ì sacrìGcj larghissimi , profusi per saziare rìnsaziabile 
cupidigia di quell’iiomo; pur tanto solo po<-hi della vecchia 
aristocrazia ed il clero desiderare potevano il ritorno degli 
antichi ordinamenti, e deH’auslriaca dominazione. Pensa- 
vano i più che ritalia potesse in quel trambusto salvarsi, 
eresiare in piedi se pur Francia cadesse: e che il regno 
d’Italia potesse anco ingrandirsi delle provincie dipendenti 
daH'imperio. Poco seguito avea re Gioachino, che nel reg- 
gimento del regno suo altro non avea fallo che seguire 
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le traccie del sistema imperiale , e quantunque d'indole 
mite, per nulla era acconcio alla bisogna di re. Non amato 
era il viceré, prefetto francese, prode e leale soldato, degli 
Italiani leggero estimatore. Nell'alta Italia adunque agita- 
vansi i parliti, l’austriaco, il francese o napoleonico, l’ita- 
liano puro , il muratiano, il vicereale. L’oro e gl’ intrighi 
infami degli austriacizzanli riuscirono a commovere Milano 
all’annunzio della rovina napoleonica; e una turba di tristi 
e di contadini irrompendo frenetica (120 aprile) cacciavano 
il senato, saccheggiavano il palazzo, e col pretesto dell’odio 
alle gabelle trucidavano in guisa orrenda lo sventurato 
ministro Prina. Ne profittavano gli Austriaci , e chiamati 
dalle deputazioni dei partigiani nemici del viceré entra- 
vano in Milano, violando l’armistizio con lui fermato. L’eser- 
cito italiano accampato sotto le mura di Mantova voleva 
marciare sulla città capitale; ma il principe viceré si ritrasse 
avvilito e patteggiò coi generali austriaci a Schiarino-Riz- 
zino la resa di Mantova e lo scioglimento delle legioni ita- 
liche. Una reggenza temporanea a Milano , lusingata da 
menzognere promesse diplomatiche, aspettava dal consesso 
dei re già entrati in Parigi il re indipendente che dovevano 
designare all’Italia; quando nel 12 maggio il Sommariva 
commissario imperiale proclamava : « Popoli del cessato 
f regno d’ Italia ! i vostri voti sono compiti , una sorte 
€ felice v’ò destinata ! le vostre provincie sono defìnitiva- 
€ mente incorporate aU’impero d’Austria ». — Così al tra- 
dimento, alla perOdia non mancava lo scherno ! L’esercito 
di Mantova fa sciolto ; a tutti mancò il cuore di una re- 
sistenza, gloriosa forse, ma a quel punto fatta impossibile.- 
In nome della Santissima Trinità, e per restituire , di- 
cevano, VequUtbrio pnlilivo, i regnanti congregati a Vienna 
diedero opera a rifare la carta d’Europa, prendendo ipo- 
critamente per base del nuovo diritto sovrano la cosi 
delta legiltimilà, cioè la sovranità delie dinastie proce- 
dente dal cosi detto diritto divino. Per tal modo gli 
Stali e i popoli erano nuovamente considerati e dichia- 
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rati proprietà allodiali di aomini e di dinastie , che per 
fortuna di casi, o per violenza di amiche o nuove usur- 
pazioni avevano tra le mani uno scettro , o per avven- 
tura lo avevano raccolto tra le spoglie sanguinose della 
nltima lotta. — In quell’orgia del viennese congresso per 
nulla adunque si tenne conto delle necessità, delle ten- 
denze, degl’interessi materiali, morali, o nazionali de’ po- 
poli; ma fu un prendersi, un rubarsi, un barattarsi di città, 
di provincìe, di Stati, secondo la maggiore o minore avi»- 
dità di questo o di quel principe, la scaltrezza o la pre- 
potenza dei dividenti. Oro, feste, banchetti, intrighi, e 
persino le facììi lusinghe d'illustri cortigiane decisero tal- 
volta del destino di un paese. Austria v’ebbe per sè e 
pe’ suoi congiunti la parte del leone , che pure avrebbe 
dovuto spettare alla Russia, nerbo della lega : se non che 
Timperatore Alessandro che più aveva operalo si mostrò 
il più temperato e più inchinevole a far ragione ai deboli 
contro i soprusi de’ più forti. Oiid'è che s’egli fosse stato 
tanto avveduto quanto moderalo, o se i ministri suoi non 
fossero stali intinti della pece degli altri uomini di Sialo; 
avremmo forse veduto ptr opera dell'aulocrate, e del pa- 
drone assoluto di una nazione al paragone delle altre an- 
cor barbara, salvarsi nel naufragio alcuna delle conquiste 
della nuova èra, forse il regno italico . e con quello l'in- 
dipendenza nostra da ogni giogo straniero. Comunque fosse, 
i fati vollero altrimenti; e per ciò che risguarda l’Italia, il 
primo accordo, temperalo poi dai casi che sopravvennero, 
fu il seguente. • 

In virtù di un preteso diritto di poslliminio l’Austria 
ripigliò il ducalo di Milano, quello di Mantova, e la Vai- 
tellina ; ma poi s’ acconciò per modo da ottenere ancora 
Venezia e l’antica Terraferma, forse allegando il posllimi- 
nio per rispetto al patto di Campoformio; per modo che 
ella ebbe la cosa data in cambio , e il prezzo di quella 
a un tempo. Di più ottenne per Maria Luisa, figlia del- 
l’imperatore Francesco e funesta moglie di Napoleone , il 
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godimenlo vitalizio di Parma, Piacenza e Guastalla; spo- 
gliandone per quella via quel ramo di Borboni che già 
l'aveva ottenuto : ai quali, tanto che pazientemente aspet- 
tassero la morte di Maria Luisa , fu dato a rosicchiare il 
principato di Lacca. 

Ai granduca Ferdinando 111 d'Auàlria scacciato da Na- 
poleone fu resa la Toscana , accresciuta poscia dell’ isola 
d’Elba e dello Stato de'Presidj. L'Elba allora era stanza e 
povero regno dei gigante domato. — A quella discendenza 
d’Austria e d’ Esto. per le nozze di Maria Beatrice unica 
figlia di Ercole III d’Este aii’arciduea Ferdinando, fu destinato 

10 Stato di Modena, Reggio e Mirandola: il quale doveva 
accrescersi di Massa e Carrara assegnata in godimento vi- 
talìzio a Maria Beatrice madre del novello duca di Modena 
Francesco IV : al quale l'Austria ricompensava per quella 
via l'oro fornito dalla madre e dai figli per le guerre del 
1801 e del 1805 e per gii stipendj di quelle bande di 
briganti, con cui il governo austrìaco aveva già molestato 

11 napoleonico nelle provincie del regno d'Italia. Ed alla 
morte di Maria Luisa, doveva pure allo Stato Estense ac- 
crescersi buona porzione della Lumgiana. 

Ai Reali di Savoia rimessi in possesso degli Siati ere- 
ditarj , meno la Savoia , valse più che di altri l'amicizia 
dell’Inghilterra , ed un poco il fatto deU'usurpazione di 
Venezia per parte dell’Austria. Dicemmo come nell’aprile 
del 1814 Genova si fosse data agl'inglesi sperandone in- 
dipendenza. L’ebbe di nome per pochi giorni, auspice e 
mallevadore lord Bentinck, grande faccendiere diplomatico 
per l’Inghilterra in Italia , largo promettitore di libertà a 
popoli creduli nelle amicizie straniere. Quando a un tratto 
parve ai moderatori delle faccende europee che quello 
Stato non potesse reggere da sè, e che riunito ai posses» 
di Savoia molto aggiungerebbe di forza all’antemurale che 
voleva opporsi alla Francia sulle Alpi; onde con poca fa- 
tica Vittorio Emanuele I , succeduto per la rinuncia di 
Cario E.manuele IV, ebbe senza fatica quello, per coi tanti 
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pensieri e travagli avevano inutilmente spesi molli de’suoi 
precessori. 

A Pio VII fu restituito lo Stato : ma poiché Austria non 
gli era congiunta od amica , fu spogliato del Venosino e 
d’Avìgnone lasciati a Francia ; ed Austria medesima gli tolse 
l’Oltrepò ferrarese, e volle tener presidio nelle fortezze di 
Ferrara e Gomacchio. Fu lasciato protestare a sua posta, 
e per la spogliazione , e per l’ingiuria di quella tutela 
imperiale. 

Nè al vecchio e ribaldo re Ferdinando valsero meglio 
le proteste e lo preci: lasciarongii la Sicilia e gli promisero 
secretameiile le Marche alla morte del Papa ; ma intanto 

10 aggravarono senza ragione di cinque milioni assegnati 
al viceré Eugenio in compenso dell’arrendevolezza sua ne- 
gli accordi di Schiarino-Rizziuo, per cui fu sciolto l'eser- 
cito italico. Gioachino Murai continuava ad essere re di 
Napoli , tolleralo finché la lega fosse ben sicura di non 
avere più bisogno di lui . e potesse disfarsene. 

L’Inghilterra tenne Malta già conquistata da lei durante 

11 Consolato; la quale con Gibilterra davate due forti sta- 
zioni marittimo sul Mediterraneo : alla Francia non fu tolta 
la Corsica; nè per allora tampoco la Savoia. 

Ma ecco, poco dopo l'aprirsi del nuovo anno 1815, 
inaspettato eppure prevedibile avvenimento commovere da 
cima a fondo l'Europa. Napoleone, abbandonata l’isola di 
Elba con un pugno de'suoi veterani , o fidando nella sua 
stella , sbarcava repentinamente a Frejus in Provenza 
(1 marzo 1815), attraversava con incredibile fortuna le pro- 
vincie meridionali delia Francia , chiamando e riunendo 
sotto la sua aquila le milizie e i duci inviali a precipizio 
contro di lui dal governo borbonico ; e per una corsa trion- 
fale perveniva a Parigi. Fuggivano i Borboni; l’esercito e 
i popoli ridestavansi all’anlico entusiasmo. Annunciava il 
'Grande avere dovuto piegare per un istante ad avversa 
sorte, falla solo malvagia ed insuperabile dal tradimento 
(e dimenticava, l’ingrato egoista , l’eroica lotta sostenuta 
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dalle reliquie delle sue legioni contro tutta l’Europa , e 
quanto di fede e di devozione avevangli consentito i Fran- 
cesi non pure . ma gl’italiani , e i Polacchi per diverso 
modo sacrincati) ; protestava volere rialzare e rafforzare 
Tedifìcio imperiale sulla pace e sulla libertà. L’impero quasi 
per incanto era restituito: ma egli era troppo tardi per 
rendergli vitalità possente con liberi ordini: nè le pro- 
messe erano sincere, ma artificiose , imposte dalle neces- 
sità che strìngevano. E le prime mosse ciò fecero mani- 
festo a tutti quelli , su cui non poteva più il fascino dei 
trionfi guerrieri. L’alto addizionale, cosi appellato, con cui 
Napoleone intese temperare la rigidezza dell’antico ordi- 
namento imperiale accordava larve di franchigie , minori 
di quelle che si comprendevano nella caria ottriata da 
Luigi XVIII, l’anno avanti. Quella prima meraviglia , e 
queil’entusiasmo per il subitaneo risorgimento durò ancora 
nelle milizie e nel popolo minuto ; venne tosto meno e 
si spense nella borghesia , paurosa di guerra e della mi- 
litare tracotanza. Alla maggior parte de’ suoi antichi com- 
pagni d’arme principi dell’impero , che aveano facilmente 
conservato onori e dignità sotto a'Borboni, dava più noia 
che allegrezza quella imperiale restaurazione , che toglie- 
vali agli ozj beali ed al godimento delle fortune che pur 
dovevano a Napoleone, ma che avevano uel naufragio molto 
avvedutamente salvale. Sla egli, o non vedesse o non cu- 
rasse, mostravasi del suo avvenire sicuro. 

Il rumore di quello strepitoso avvéniménto, agitando 
l’Europa, gìtlò lo spavento nell’animo de’ monarchi, e dei 
popoli che più avevan sofferto delle guerre: ma commosse 
a speranza la più parte de’t>opoli italiani; i quali senza dub- 
bio grave avevano trovato il giogo francese, ma incompara- 
bilmente più grave ed ignomin oso sentivano quello dei 
nuovi principali loro imposti dal patto di Vienna. Lom- 
bardi, Veneti, quelli della Emilia, e della Liguria, delle 
Romagne, delle Marche che più sofferivano dei nuovi reg- 
gimenti, speravano ed aspettavano. — Dal fondo della 
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penisola Gioachino Blurat rifacevasi al sogno di strappare 
questa volta la corona italica ; e s' apprestava ad armarsi, 
quantunque Napoleone sdegnosamente rammentasse I', an- ‘ 
tica ingiuria, e l’abbandono sleale; ed anco non paresse 
desiderare una mossa di colà, la quale offendendo l’ Au- 
stria, l’avrebbe senza fallo gittata a tornare in guerra con- 
tro Francia , mentre egli non disperava accordare è stac- . 
caria dalla lega. — Ma Gioachino o si fosse troppo scoperto, 

0 gli paresse non avere a lasciarsi sfuggire l’ occasione, 

' messa in non cale la nuova alleanza, con ottantamila uoj 
mini raccolti in fretta, e poco addestrati, mosse verso 
l’alta Italia, bandendo per tutto guerra di nazionale in- 
dipendenza. Scendeva col grosso delle truppe per le Mar- 
che e le Romagne, intanto che buon polso dei suoi av- 
viavasi per' Toscana: ma dopo qualche felice scontro in 
su quel di Modena dove ributtò i presidi! imperiali, do- 
vunque trovando fredde e impassibili le popolazioni, che 
niuna fiducia in lui riponevano, non era giunto al Po che 
l’esercito austriaco comandato dal Bianchi glW piombava 
addosso, respingevalo incalzandolo fìno a Tolentino dove ' 
lo sconbsse ( 2 maggio ). Murai battuto ancóra a Cepe- 
' rano (19 maggio), sbandato interamente l’ esercito e per- 
duta ogni speranza ritraevasi a Napoli; dove udito che 

1 collegati stavano fermi a restaurare il Borbone, non senza 
dignità abdicava, o' riparava in Corsica. Ferdinando di 
Borbone rientrava pochi giorni dopo in Napoli, promet- 
tendo governo • mite, e riparatore: e poiché non aveva 
più al fianco Carolina, morta poco prima a Vienna, 
molti gli posero fede. Ma il vecchio re, spergiuro coi Si- 
ciliani, serbava ai sudditi di qua dal Faro, nuove prove 
che l’indole perversa non era per la tarda elèe pei casi 
patiti mansuefatta. Tiranneggiò e spergiurò poi, come di- 
remo. 

Intanto la santa alleanza (codesto nome avea preso la 
lega!) rovesciavasi nuovamente addosso a Napoleone, peri- 
tandosi TAustria, spingendovìsi vigorosamente per li primi 
Italia popolare, Voi. III. ‘ 21 
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Prussia ed Inghilterra, cui secondava volonteroso Ales- 
sandro di Russia. Il sentimento nazionale, virtù profonda- 
mente radicata nel popolo francese, la reputazione guer- 
riera, e r operosità sempre vivace di Napoleone poterono 
apprestare uno sforzo supremo: ma una serie di strani 
casi,' le dubbiezze di alcuni tra' suoi primi generali, la se- 
■greta avversione e forse il tradimento di alcuno lo resero 
inutile. Nel giorno 18 giugno 1815 sul piano di Water- 
loo presso Bruxelles, dopo una lotta di giganti, abbando- 
jiato 0 tradito nel momento in coi egli stava per trion- 
iare dall’esercito inglese governato dal duca di Wellington, 
assaltato e soverchiato dalle schiere fresche del prussiano 
- Biucher, Napoleone si vedeva interamente disfallo, non 
ostante gli eroici prodigi della guardia imperiale, e di tutte 
le legioni che presero parte a quella immane battaglia. 
‘La grande sciagura di Waterloo che dava in mano degli 
Stranieri la Francia, e dalla quale essa non è ancora ri- 
sorta, fu salatala con- gioia dai realisti non pure, ma da 
quella ingorda turba che marca e baratta sulle vicende 
'della propria patria. Le cedole del debito pubblico aumen- 
tarono di valore !— Napoleone, fuggito a Parigi, abdicava 
• per la seconda volta ; nè avendo a sperare generosità di 
trattamento dai suoi uemici che lo avevano baudito pub- 
blico nemico della Europa, traevasi al porlo di Rochefort 
e davasi in mano agringlesi ponendosi sotto il patrocinio 
. della ospitalità e delie leggi della sola libera nazione d^- 
Europa. Il governo britannico smentendo quella liducia, 
e colla magnanimità che è tutta propria dei grandi ^uo- 
mini di Stato, non consentendo la mitezza deli’ attuale 
civiltà' di privarlo violentemente della vita , lui confinava 
allo scoglio africano di S. Elena, condannandolo a morte 
lunga ma sicura. L’uomo fatale vi languì sei anni e mo- 
riva il 5 maggio 1821. 

Gli alleali a Vienna rimpastavano nuovamente, davano 
r ultima mano ai nuovo codice europeo, e lo sancivano 
come il patto irrefragabile, e la pietra angolare del nuovo 
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ordioamenlo politico. Le due Sicilie forooo date al Bor> 
bene, fallagli (acollè di unificare il reame, per avere tma 
scusa a spergiurare la costituzione fermata per salvamento 
in Sicilia nel I8i5t, per opera degl’inglesi; che nulla op> 
posero ai lacerarsi di un patto eh’ essi avevano goaren> 
tifo. La Savoia staccala dalla Francia fu riunita al Pie- 
monte; l'isola , d' Elba fu aggiunta alla Toscana. Ancora 
furono stabilite e delineate le linee di confine de’ varii 
Stali, determinali o confermati i così delti diritti di re- 
versibilità, secondo lo spirito dei precedenti trattati: e 
dei principi e Stati italiani fu promulgata e confermata 
l’ indipendenza, almeno in diritto; perchè nel fatto la pre- 
ponderanza acconsentita ali' Austria in Italia, con danno 
forse delle altre potenze europee, li trasformava almeno 
per allora io alirettanli vassalli dell’ impero austriaco. 
Quanto ai popoli, chi aveva a' preoccuparsene? Essi erano o 
dovevano credersi felicissimi di quanto erasi fatto dai loro 
principi e pei loro principi: e per ogni possibile avveni- 
mento i membri della santa alleanza s’obbligavano mu- 
tuamente e reciprocamente a darsi mano e spalleggiarsi 
per mantenere i sudditi in quel- convincimento, se mai 
per avventura qualcuno di essi osasse mettere in dubbio 
o provarsi a mutare quella felicità.' - . ‘ 



Gli avvenimenti degli ultimi trentacinque anni non do- 
vrebbero (concordiamo coll’ illustre Balbo) comprendersi 
in un corso qualunque di storia generale, trattandosi di 
età non compiuta. Ardua cosa è il tratteggiarne esaltamento 
il carattere, piò ardua il compendiarne gli avvenimenti, 
toccando di quelli che realmente hanno un merito storico, 
senza fermarsi a quelli che la loro maggiore importanza 
ritraggono dall’essere accaduti sotto i nostri occhi, o dal- 
l’averci ferito da vicino. Non vi ha dubbio che le memorie 
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delle cose contemporanee giova tramandarle alla posterità 
più presto come materiali, che come storie filosofiche com< 
piate, le quali solamente possono stendersi lungi dalle pre- 
occupazioni appassionate del presente. 11 modesto pro- 
gramma di questo Compendio ci può, per altro, permettere 
di darne un rapido cenno per via d* Appendice; limitandoci 
puramente agli avvenimenti politici. La dolorosa Iliade dei 
nostri guai viene cosi compiuta; e riuscirà a destare mag- 
giormente nei giovinetti lettori la pietà delia patria e la ge- 
nerosa brama di vederla vendicata. 



* ' ■ * 



r 
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I MOTI DI LIBERTÀ E D’ INDIPEI^bunza IN ITALIA 

(Dtll’anoo 4Si« al USO). 



L’Italia è oppressa, ma ella è tuttavia palpitante 
4’amore per la libertà, per la virtù, per la gloria : 
è incatenata e gronda sangue, ma conosce ancora 
le forze sue e i futuri suoi destini ; è insultata da 
coloro a’ quali ha dischiuso essa la carriera di tutti 
i progressi , ma sente eh’ è fatta per riguadagnare 
su di loro il passo: e l’Europa non avrà posa se 
non quando il popolo, che nel medio evo accese 
la fiaccola dell’incivilimento in una a quella della 
libertà , potrà godere anch’ esso della luce eh’ egli 
medesimo ha data. 

SiSMONDi, St. della libertà in Italia, Gap. XVI. 



Gli uomini di Vienna aveano consegnato Tltalia mani 
e piedi legati in balìa dell’ Austria. Dalle Alpi allo Stretto 
i principi nuovamente intronizzati stavan tra l’opinione 
pubblica ebe IL respingeva siccome fracidi virgulti d’ un 
passato, che la commozione rivoluzionaria e il romore di 
tante armi avevano fatto dimenticare, e la preponderanza 
imperiale che li spalleggiava delle proprie baionettte e di 
quelle de' suoi alleati. Bene si argomentarono alcuni di 
tentare l’animo delie popolazioni evocandp le tradizioni 
municipali o dinastiche, promettendo leggi e ordinamenti 
all’età conformi. L’istinto, o a dir meglio il buon senso 
degl'italiani non prestò alcuna fede a quelle proteste; i 
pensatori intravedevano dietro a ciascun trono la mano 
dell’ Austria; gli astuti e i tristi senza credere applaudi- 
rono per approfittarne; gli zotici fecero eco; il volgo come 
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d’ordinario compiacqaesi delle feste e delle novità; i più 
si rassegnaron,o mestamente all’ inerzia. Un velo^nebro 
si stese sopra l’Italia; il silenzio sMiìtf»^ifnlversale: i di- 
plomatici si felicitarono delTo*»«rtr^t^ ; si levarono monu- 
menti alla pace, al!aj>*»WSfica felicità rierano compostele 
cose come lecorpp«*d^nogli Augusti descritti da Tacito (1). 

In Pieraptffe Vittorio Emanuele I succeduto per la ri- 
Carlo Emanuele IV inaugurava il suo regno con 
— — Questo principio, a cui non prestiamo punto la vol- 
garità della forma. « Dal 1796 al 181A tutti abbiamo dor- 
mito! • DissoUerraronsi le leggi, le ordinanze, gli usi, le 
cariche della vecchia monarchia, i giudizi secreti, la tor- 
tura poi abolita, i supplizii della ruota, e delle tanaglie; 
dissotterraronsi i viglietti regii dispensatori d* arbitrarli ed , 
insolenti favori; mutossi l'azienda; il vecchio impalcato 
fu rifatto con tutto il barocchismo e la barbarie del se- 
colo addietro; e si avrebbero voluto dissotterrare i morti, 
se non che quelli non rispondevano alPappello che ne fa- 
ceva il Palmaverde, libro della scienza del governo regio. 
Coll’odio alle novità avventuratamente Vittorio Emanuele 
non cumulava l’odio contro le persone; onde se delle re- 
staurazioni questa fu forse la pessima, in quanto ricljiamù 
in vigore tutta la cattiva legislazione del passalo, civile 
e penale, ed offerse largo campo agli abbietti antichi e 
nuovi, perchè forse nessun paese fu testimone di più bassa 
servilità; almeno la riazione non fu feroce, non perseguitò 
la vita, la libertà e gliaveri dei cittadini sospetti di es- 
sere affezionati alli cessati ordini. Primeggiò in stoltizia, in 
vergogne, ma non in crudeltà. 

Nella Lombardia e nella Venezia P.Austria pose un vi- 
ceré, larva d’autorità, ìndipendente o quasi; leggi au- 
striache, leva di milizie per l’esercito austriaco, ordini, 
forme, amministrazione all’ austriaca : ma ordinamenti giu- 
diziari! migliori forse che in qualunque altro paese di 

il] Ubi solitudinem faciunt paccm appellant, Tacii. 



Digitized by Google 




APPENDICE 



527 



Italia. Con questo ella imponeva mutismo assoluto : un ba- 
vagHo rìgorosìssinr.o alla stampa colla più rigorosa censura, 
una polizia, e<l uno spionaggio a modo de’ gesuiti (meri- 
torio, obbligatorio, l’ ideale della delazionf'), Inrono gli 
espedienti; e l'imperatore visitando l’università di Pavia, 
apertamente o sfrontatamente potè correre in queste pa- 
role • Sappiate, o signori, che io non voglio letterati, 
t non voglio gente di studio; ma voglio mi facciale de’ 
■ sudditi fedeli, devoti a me ed alla mia casa ». Giù a 
costui era sembralo di aver troppo fallo per i suoi sud- 
diti italiani, lasciando loro l’ uso della patria favella: e ne 
menò vanto : se non che più tardi si trattò e fi decretò 
di proscriverla nelle cose officiali. 

Pio Vii ritornato a Roma, liberato dall’ importuno con- 
siglierò, cardinale Consalvi, saggio e prudente quanto av- 
ventalo 0 inetto era il ponteQce, e spe ditolo a trattare coi 
sovrani a Parigi e' a Vienna, ripristinava immediatamente 
gli ordini feudali; abolite le leggi e gli ordinamenti napo- 
leonici, reinstaurava la corte, la curia, gli uffici, il guaz- 
zabuglio dell’ araminislnizione pontifìcia, mirabile nella sua 
mostruosità, e con lutto ciò la venalità delle cariche, il 
mercimonio sfacciato dello grazie, delle dispense, e per- 
sino dello sentenze civili. A coronare l’ opera disseppel- 
liva la compagnia dei^esuiti; la quale ebbe per altro una 
s^tta rivale (talora concorde, talora forse apparentemente 
avversa) nel Sanfedismo, iniziato fino dal tempo dello lotte 
con Giuseppe li per fortificare il papato contro l’ impero; 
ora logicamente alleato all'uno e all'altro per combattere 
i progressi e gli sforzi della rivoluziono. 

Di Ferdinando di Borbone facile era pronosticare il go- 
verno. Eppure superò T aspettazione. Apparve in Napoli 
l’ ignobile monarca coi sorriso sulle labbra promettendo 
mari e monti. Delle leggi o delle nuove istituzioni molte 
mutò a capriccio, meno però che in Piemonte. Infierì in- 
vece contro alle persone; le vendette furono molle e sva- 
riate e con nefandi pretesti diligentemente procacciate ; a 
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capriccio talvolta, talvolta fosse caso o capriccio feroce, 
ritorte contro a’ suoi devoti. Posesi attorno i più abbietti 
della nobilea, e con loro confuse quei briganti della santa 
fede che l’ avevano ben servito nel 99 : a tutti costoro fu 
largo di ufficii e di doni , avaro sordidamente col resto. 
Un principe di Canosa, nome più infame di quelli della 
famosa giunta di Stato, fu il suo principale ministro; nè 
mai 'più osceno Tiberio ebbe a’ suoi fianchi più scellerato 
Sejano. — Nel 28 settembre 1815 lo sgraziato Murai, di- 
cono istigato segretamente dagli agenti borbonici, salpava 
dalla Corsica e tentava la pazza impresa di sbarcare sulle 
spiaggia del ragno con dugencinquanta suoi fidi. Appena 
prese terra al Pizzo in Calabria, tradito fu prigione dei bor- 
bonici, giudicato militarmente per forma di legalità e mo- 
schettato. Mori intrepidamente. — Liberalo da quella 
spina re Ferdinando prosegui in suo governo, malvagio, 
inverecondo. Negò al papa (meno male) l’omaggio della 
chinea e del tributo, e in compenso allargava mattamente 
la potenza ecclesiastica nel regno. Alla Sicilia, come di- 
cemmo, avea dovuto nel 1812 concedere una costituzione, 
imperante l’Inghilterra sua protettrice: ne aveva giurato 
l’osservanza, e stipulata solennemente l’indipendenza di 
quel reame che dovea rimanere nella casa borbonica, ma 
per modo che fossero divise le due^orone. Riescilo a farsi 
intitolare a Vienna re del regno delie Due Sicilie, tolse 
pretesto da questo arzigogolo diplomatico per la- unifica- 
zione degli Stati, e nel 6 agosto 1816 sfacciatamente sop- 
presse ogni ordine costituzionale dell’ isola, e tolse la 
bandiera siciliana. — L’ Inghilterra erasì detta mallevadrice 
di quella costituzione! I ministri inglesi, lord Gastlereagh 
e A’Court suo invialo, felicitarono il re di avere superato 
quella pericolosa crisi con -tanta maestria ! D’ allora in poi 
ogni studio del governo fu volto a perpetuare, ed esa- 
sperare le ire tra’ Napoletani e Siciliani, e vi riuscì oltre 
ogni sua speranza. 

In Parma la moglie di Napoleone mantenne le leggi del 
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codice francese. Governò mitemente, tollerantissima, splen- 
dida e munificente a prò dello Stato, protettrice delle let- 
tere e degli scienziati. Insozzavano sua fama gli svergo- 
gnati amori con un tedesco generale ’Neiperch: sicché 
invecchiando poi dalle voluttà passò al bigottismo e get- 
tassi tutta ai gesuiti. Il governo d^lo Stato se ne risenti; 
ma comparativamente fu sempre sopportabile fino agli 
ultimi' anni. , 

Nolla di tutto questo può mettersi a fronte del nuovo 
duca di Modena. Francese IV, 6glio dell’arciduca Ferdi- 
nando d* Austria e della figlia dell’ ultimo Estense, nolla 
aveva di comune cogli altri despoti della penisola. Se 
quest’ uomo avesse avuto in sua balla uno Stato un po’ 
vasto, la sua tirannide avrebbe oscurata la fama dei più 
tristi della storia ; ma egli avrebbe forse tentata qualche 
vasta impresa; non avendo che un pugno di sudditi, la 
sua ferocia divenne quasi materia di riso pei contempo- 
ranei, ed apparve come la caricatura della tirannide. Di 
lui però non ridevano gl’ infelicissimi che ue prova- 
vano il durissimo giogo. Accoppiava a qualche ingegno 
ambizione smisurata, indole d' ipocrita e di dissimulatore 
profondo ; cupo, misterioso ne’ suoi intrighi, sdegnava in 
pari tempo di mascherare il proprio dispotismo. Disprez- 
zava e non credeva all’amore de’ governati, godeva d’i- 
spirare terrore. In ninno stato d’ Italia il silenzio fu più 
assolutamente comandato e mantenuto. Gesuiti, censura, 
polizia, stolte leggi impudenti, corruzione, e sopra tutto 
questo l’arbitrio ducale, arbitrio unico, incredibile, al di 
sopra delle leggi, delle sentenze e decisioni delli suoi 
stessi'magistrati, furono le prime macchine del suo reggi- 
mento. Il despota microscopico attendeva l’occasione per 
mostrare come sentisse di sanguinario, e quella non tardò 
a venire. È tristo il dover confessare, per onta dell’uma- 
na natura, come l’ iniquissimo principe trovasse ribaldi 
e abbietti moltissimi che Io applaudirono, lo celebrarono, 

0 per fanatismo di parte, o per sete d’oro, oper paura; 
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non per ignoranza in questi casi impossibile. Tanto è vera 
che la miseria umana non ba confini. Anche Nerone, Do- 
roiziano, ’Caracalla furono divinizzali ! 

A riposare la mente o gli spiriti offrivasi la Toscana. 
Ferdinando III riprendeva 1’ opera di Pietro Leopoldo sì 
negli ordinamenti civili , che nelle opere di pubblica uli- 
tilitàr prodigo si mostrava di soccorsi alle classi povere,' 
di protezione agli artisti, ai letterati. A tutte poi le opi- 
nioni offriva ospitalitii la Toscana , diventata il paese pib 
tranquillo e più felice d'Italia. V'erano suoi mali inevita- 
bili per la ragione politica dei principio che la reggeva ; 
ma niun governo assoluto si accostò più alla moderaziono 
è temperanza di quello di Ferdinando III. Meno splendida, 
meno saggia , ma piire sopportabile era la reggenza di 
Maria Luisa di Borbone, che teneva il governo di Lucca 
pel figlio Carlo Ludovico. 

Insomma, tranne due o tre eccezioni, i principi d’Italia 
ebbero per ragione di governo I’ odio e il sospetto versa 
i cittadini che sapevano amanti d'un passato incompara- 
bilmente men tristo ; ninno studio delia pubblica prospe- 
rità ; unica cura comprimere , impedire le manifestazioni, 
le aspirazioni, i pensieri di libertà. A questo intesero colle 
censure, colle polizie, coi ministri ribaldi , coi magistrati 
corrotti, col clero alleato in brutta comunella, coi birri e 
coi gesuiti, colle carceri e col confessionale. Questi argo- 
menti, rimasti talvolta inefficaci, avvalorarono con più ter- 
ribili'espedienti; soldatesche mercenarie, invece di truppe 
italiane destinate contro ai nemipi d’Italia, riserve austriache 
unicamente ammaestrate a' risguardare per nemici i cit- 
tadini; inquisizioni di stato, tribunali militari, confische, 
galere , forca. Questo fecero i principi in Piemonte , in 
Napoli, in Modena; questo i pontefici in Roma , i prelati 
nelle provincie : e, diciamolo pure, neU’infernale voluttà di 
farsi tormentatori dei loro sudditi, essi di gran lunga su- 
perarono gli Austriaci nostri naturali nemici, non minori 
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ma più scaltri tiranni. Gli avvenimenti oSrirooo largo sfogo 
alla rabbia dei despoti, che si sentivano odiati. ) 

Nel secolo xvin certe società segrete , sulla foggia di 
quelle già da lungo tempo istituite in Germania contro la 
prepotenza baronale , e nelle crisi delle guerre civili e 
religiose, avevano trovato grande favore: alcune puramente 
politiche , e principalmente i Franco Massoni , o Liberi 
Muratori, avevano avuto qualche parte negli avvenimenti 
della rivoluzione francese. La Massoneria, quantunque prO' 
scritta dai papi , si era sparsa per tutta 1’ Europa; molti 
principi vi si erano ascritti : Napoleone, forse pensando 
come potesse farne strumento di sua potenza , non solo 
non la persegnilò, ma segretamente venne per alcun tempo 
favorendola, finché decadde colla caduta dell’impero fran- 
cese. Da lei, od informala semplicemente a quei principii 
ed a quegli elementi uscì la Carboneria ; la quale dopo- 
▼arie fasi e vicende salita aucb’essa in favore, e contando 
numero immenso di associati, legata colle società segrete 
di Spagna, di Francia e di Germania, aveva in fondo per 
l’Italia lo scopo di ridonarla a libertà e ad indipendenza. 
Aveva suoi misteri, suoi segnali, gradi, colori , luoghi di 
ritrovo detti vendite , ufficj alti e bassi , un centro , dei 
'"«Affi; penetrata era negli eserciti, tra li magistrati, nell© 
corti, e persino tra i favoriti. — Da lungo tempo prepa- 
rava e maturava rivoluzione italiana. — Il primo segnale 
fu dato daU'insurrezioiie del partito costituzionale nelle 
Spagne (gennaio 1820). Due sottotenenti Morelli e Silvati 
risposero alla chiamala levando lo stendardo della rivolta 
al campo di Monteforle nel reame di Napoli (luglio 1820) 
al grido di viva il re e la costituzione. Poca scintilla fu 
secondata da rapida fiamma ; un grido corse per tutto il 
regno per la costituzione. Il re spaventato , stretto nella 
propria règgia dai deputati dei costituzionali , nella notte 
del K al 6 luglio la prometteva. Il 6 pubblicava che d< 
sua piena volontà s’arrendeva al voto unanime della na- 
zione, e darebbe la costituzione. II 15 nella regia cappella' 
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Ferdinando , presenti i ministri , i grandi , gli alti magi, 
strati, i deputati del popolo, pronunciò il giuramento alla 
costituzione (fu scelta quella di Spagna del 1812) ed ag- 
giunse : > Onnipossente Iddio , se io mentisco , se dovrò 
k) mancare al mio giuramento, in questo istante mi ful- 
mina > . Miserabile ! ei sapeva di mentire e proponevas^ 
di spergiurare. Giurarono il duca *di Calabria suo figlio 
primogenito, e il principe di Salerno. 

In Sicilia la notizia dell’ attuata costituzione sollevò gli 
animi , e fu gridato qualche cosa di piò : costituzione e 
indipendenza. Tristo a dirsi ! Ne usci una lotta provocata 
dalle arti nefande degli uomini vecchi del governo borbo- 
nico , ma non meno per questo riprovevole e funesta. 
Sicilia si pose in aperta guerra contro Napoli costituzio- 
nale; e l’esercito costituzionale colà condotto impose colle 
armi alla mano ai Siciliani che s’accomodassero agli avve- 
nimenti, alla costituzione spagnuola, rinunciando al sogno 
di separare la propria causa da quella degli Stati di ter- 
raferma. — Intanto Ferdinando se la intendeva segreta- 
mente con Austria, la quale dichiarava non riconoscerebbe 
i nuovi ordini di Napoli. Radunaronsi i sovrani di Austria, 
Russia e Prussia a Troppau , poi a Laybac; decisero ri- 
pristinare il governo assoluto , consenziente Francia ; la 
quale a monarchia temperata ordinata , per ubbidire alla 
Santa Alleanza , assunse il carico di restaurare i^ princi- 
pato assoluto in Ispagna. — Dal 181& ad oggi la politica 
di tutti i governi di Francia, a dispetto di tutte le sonore 
declamazioni e di quell’ impudente cinismo, è un impasto 
di fangosa abbiettezza, di stoltìzia e di schifoso egoismo. — 
Inghilterra freddissimamente negava; e lasciò fare al so- 
lito. Ferdinando si recò a Laybac dopo aver protestato 
piò volte in Parlamento della sua Iqaltà e raccomandato 
al figlio. Vicario del regno, di restare fedele alla costitu- 
zione. Andava a sollecitare le mosse deH'esercìto austriaco, 
e a scusarsi ai sovrani della debolezza mostrata. Gli Au- 
striaci mossero sulla fine del febbraio: Ferdinando da ’ 
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Laybac sì toglieva per la quarta o quinta volta la ma- 
schera ; e per regio manifesto intimava ai sudditi di non 
far resistenza airesercito tedesco, che sommava a 52 mila 
uomini comandati dal generale Frimont. Ciò non ostante 
il governo provvisionale di Napoli opponeva quasi 30 mila 
uomini , e oltre 10 mila uomini delle milizie provinciali^ 
L’entusiasmo pareva universale; ma i generali, disperando 
della vittoria , temevano la vendetta del re e apprestavano 
il tradimento. 11 generale Pepe, dei pochissimi che rima- 
nevano sinceramente devoti alla causa del paese, postato 
a Rieti (6 marzo 1821) fu abbandonato dalle sue truppe 
che si sbandarono. Il generale Garascosa, che da solo avevate 
sotto di sè i tre quarti deU'esercilo , persistette in turpe 
inerzia. La rovina fu generale e precipitosa. Gli Austriaci 
entrarono in Napoli il 23 di quel mese, il Parlamento fa 
disciolto, la costituzione abolita di qua e di là del Faro.*. 
Ferdinando ritornav.a col suo fedel ministro Canosa , e 
le nefanditù del 1799 furono ritentate, se non che i più 
s’erano messi in salvo. 

Contemporaneamente simile moto avveniva in Piemonte. 
L’il gennaio 1821 manifestandosi qualche agitazione tra 
gli studenti , alcuni d’ essi furono sostenuti ; contro quei 
rigori protestava la gioventù adunata nelle sale dell’ Uni- 
versità. 11 12 i carabinieri e le truppe guidate dal gover- 
natore di Torino Tbaon di Revel investirono i più ani- 
mosi che si erano trincerati colà dentro; la lotta disuguale 
fini colla peggfb degli studenti, che furono maltrattati in 
guise orrende. Le sètte segrete profittando dell’irritazione 
degli animi affrettarono il movimento. Costituzione ed eman- 
cipazione dall’Austria e guerra contro di quella per ispal- 
leggiare la rivoluzione di Napoli era il concetto degl’in- 
sorgenti. Facevano assegnamento sopra il principe Carlo 
Alberto della linea Saroia-Carignano discendente da Tom- 
maso, erede designato del trono, dacché nè il re, nè i suoi due 
fratelli Carlo Emanuele IV , che aveva abdicato , e Carlo 
Felice avevano figli. Il Santa Rosa uno dei capi più illustri 
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di quel moto scrisse che Carlo Alberto « voleva e non vo> 
leva»: il che fu detto essergli colpa e scusa; avvegnaché 
a noi paia che in simili casi non sia lecito rimanersi in 
forse tra i due : ma i princìpi trovano difensori officiosi 
pei delitti e per le colpe , tra i contemporanei e tra i 
posteri. 11 10 marzo 1821 la rivoluzione scoppiò in Ales- 
sandria nelle file dell’ esercito affiliato in gran parte alla 
Carboneria. Un governo provvisionale fu nominato ; co- 
minciò i suoi atti intestandoli dal Regno d’Italia e dichia- 
rando la guerra all’ .Austria. Seguirono i moti delle pro- 
vincia ; poi di Torino , dove il 12 si fece popolo , e la 
cittadella inalberò la bandiera de’ tre colori. Il re dopo 
avere protestato abdicava al 13 a favore di Cario Felice 
suo fratello devoto all’Austria, che stavasi allora alla corte 
di Modena; e per conciliare gli animi nominava reggente 
.Cario Alberto , popolarissimo tra i costituzionali. Il reg- 
gente. dopo qualche titubanza promulgava la costituzione 
spagnuola, e giura vaia davanti la giunta provvisionale (13, 
15 marzo 1821). Protestava in contrario. re Carlo Felice 
da Modena (16 marzo). Carlo Alberto spaventato fuggi vasi 
a Novara, dove le legioni che parteggiavano pel re asso- 
luto , sotto il governo del Della Torre , attendevano gli 
aiuti austriaci ; e sottomettevasi alla volontà regia. E gii 
Austriaci già penetravano in Piemonte riunendosi alle 
truppe che non avevano aderito alla costituzione , e che 
già avevano (7 aprile) ributtato in lotta fratricida le schiere 
costituzionali a Novara. In pochi giorni V autorità del re 
fu interamente restituita. Dei costituzionali alcuni illustri 
sfuggirono alle vendette regie , le quali parvero miti pel 
confronto di Napoli. Carlo Alberto fu mandato all’esercito 
francese che marciava per soffocare nel sangue la rivolta 
di Spagna, affine di purgare la macchia di avere per un 
istante patteggiato coi costituzionali. A questo prezzo ebbe 
salvo non la fama , ma il retaggio regale , che agognava 
ed insidiava il torbido duca di Modena genero delPex-re 
Vittorio Amedeo. Delle vittime piemontesi gli ufficiali La- 
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neri ^ Garelli morirono sulle forche; degli altri fu giaoco- 
forza al governo regio contentarsi di appiccarli in effigie, 
perchè ricoverati in paesi stranieri. 

■ Sullo scorcio dell’anno 1821 l’Àustria a sua volta inco> 
minciò l’ inquisizione contro i sospetti di carbonarismo. 
Gl’ inìquissimi processi furono menati senza alcuna gua- 
rentigia per gli accusati. Delle sentenze le più furono ca- 
pitali: ma r imperatore ebbe fama di clemente e la voluttà 
di assaporare a sorsi una più lunga vendetta. 1 condan- 
nati, Gonfalonieri, Pellico , Maroncelli , Borsieri , Foresti, 
Fortini, Pallavicini, Porro, Andryane, Gastillia, Oroboni, 
Villa e molti altri illustri furono dalla clemenza imperiale 
confinati allo Spielberg, af carcere duro o durissimo; sof- 
frirono lente e continue torture tra le catene e le priva- 
zioni' più dure, supplizi senza nome. Vi languirono lunghi 
anni , alcuni vi morirono, taluno di fame. Dopo dieci,, 
dopo quindici anni di quel martirio Austria aperse ai su- 
perstiti le porle di queirinferno e li cacciò io esiglio. 

' Eguale inquisizione fu comandata a Parota: Maria Luisa mi- 
tigò le pene, lasciò correre le sentenze dei contumaci, 
-quelle dei detenuti mutò in lievi o nell’ esiglio. — MaFran-' 
cesco IV di Modena avendo pretesti ad infierire trovavasi 
felice. 11 Desini, scellerato direttore di polizìa, tra tor- 
ture ' e narcotici con infame abuso compilò l' istruttoria 
-oriminale; su quel mostruoso processo il duca di Modena 
trovò tre magistrati che scrissero sentenze; ed uCfermauo 
il duca avere di proprio moto fissati ì gradi delle pene 
per li più rei. il giovine sacerdote Àndreoii fu la vittima 
o piuttosto il primo martire delia rabbia ducale (i7 otto- 
bre 1822). Esilii, confische, galere furono lo pene minori. 
iNegli Stati pontificali la riazione non fu meno feroce ; per 
.altro, il sangue giuridicamente non fu sparso per allora. 

. Dal 1821 al 1851 le provincie italiane godettero la pace 
del sepolcro. Delle diverse tirannidi non diremo altro, 

. perchè I’ argomento ci trarrebbe oltre ogni confine, e del 
rimanente tutte si comprendono in queste parole: guerra 
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al pensiero e al progresso, silenzio di sepolcro, corruzione, 
polizia, gesuiti, e in capo a tutto P arbitrio, ma l’arbi* 
trio sfrenato, insolente, provocante. 11 28 settembre 1823 
succedeva al defunto Pio VII Leone XII (della Genga). 
Sotto il suo governo peggiorò senza confronto lo Stato, 
nell’ amministrazione, e nell’ordinamento politico. Avven- 
turati furono i banditi, e i malfattori che le pubbliche 
vie infestavano: perchè nulla potendo contro loro il go- 
verno ponlihcale, patteggiolli, e assegnò loro pensioni vi- 
talizie. Ma per le cose politiche fu ogni tolleranza sban- 
dita. Un cardinale Rivarola per feroci esorbitanze famoso 
lasciò nome esecrato. Il 3 gennaio 1823 moriva improv- 
visamente il sanguinario Ferdinando e succedevagli suo 
figlio, lo spergiuro vicario del regno, Francesco di Cala- 
bria; il quale iniquo quanto il padre non fe’ meglio di lui. 
E già nel 18211 (18 giugno) in Toscana era succeduto a 
Ferdinando III Leopoldo II, allora non indegno del padre. 
— Nel 31 marzo 1829 a Leone XII succedeva Pio Vili 
(cardinale Castiglione) niente migliore dell’antecessore. Re- 
gnò pochi mesi ; e Io Stalo pontificio continuò ad essere 
amministrato alia peggio dai cardinali legati, talvolta più 
despoti del pontefice stesso. Nel gennaio del 1831 veniva 
eletto Gregorio XVI (Cappellari); frale dotto, dicevano, 
di cose teologiche, ma delle politiche ignorantissimo, e 
quindi, o per natura o per esterni raggiri, il pessimo di 
tutti i prenomai:. Nuovi moti venivano per un istante a 
mettere in forse resistenza di quel mostruoso governo. 

Fra tanto nelle giornate 27, 28, 29 luglio 1850 nuova 
insurrezione in Parigi, provocata dalla violazione della co- 
stituzione, aveva cacciato dal trono il ramo primogenito 
dei Borboni, i quali dal primo e dal secondo esilio noa 
avevano nulla appreso. Reinstaurati dalla santa alleanza, 
la loro dominazione si confondeva colle funebri memorie 
di Waterloo, coll’ onta delle invasioni straniere e del trat- 
talo di Vienna imposto alla Francia. Ma pur troppo il 
popolo francese ha più volle mostrato che sa distruggere 
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e non riediScare. Sarrogato il ramo d* Orléans, la Fran- 
cia credette o volle dare a credere d’aver rotto per sem- 
pre contro il despotismo della santa alleanza, di avere 
stracciati i patti obbrobriosi del 1815, e di stendere la 
mano alle nazioni soffrenti, riponendosi a capo della ci- 
viltà e del progresso . Insorsero fra gli altri il Belgio e 
la Polonia; un tentativo d’ insurrezione si maneggiò in Ita- 
lia, ed ebbe il suo centro in Modena e nelle Romagne. 
Sognarono alcuni generosi di trascinare in una cospira- 
zione il duca di Modena ambiziosissimo, ricchissimo, n$ 
per ragioni proprie troppo amico all’Austria di cui mor- 
deva il freno, e che già aveva vagheggiato la corona su- 
balpina. Ma costui, fatto accorto come l’ Austria l’ avesse 
in sospetto e che la nuova dinastia di Francia non volesse 
guerra ad ogni costo, fìnse di continuare nella pratica 
per avere in mano tutti i fili della congiura, e riamicarsi 
all'Austria vendendo i cospiratori. I congiurati, che in- 
travidero il triste giuoco, arrischiarono disperatamente il 
colpo confidando nelle lusinghe di Francia. Il 3 feb- 
braio 1831 levavasi in arme a Modena un pugno di gio- 
vani animosi , capo un Ciro Menotti. Erano vinti , presi 
e liberati in poche ore per la fuga del duca spaventalo 
dai moti insurrezionali di Bologna, delie Romagne e di 
Parma. I governi provvisionali instaurati a Modena, a Bo- 
logna, a Parma poco fecero, ciecamente confidando nel 
principio del non intervento bandito solennemente dal 
ministero francese nel Parlamento; pel quale la Francia 
dichiarava esser caso di guerra, se uno Stato s’avvisasse 
di entrare a mano armata nelle Contese interne di un 
altro Stato indipendente. Ma l’Austria conosceva meglio 
d’ ogni altro I* animo di Luigi Filippo, nuovo re dei Fran- 
cesi. Protestò invierebbe anche, al costo di guerra, sue 
truppe nei ducati e nelle Romagne ; e il governo francese 
non solo chinò la fronte, ma offri al papa di fare altret- 
tanto. Allora gli Austriaci restaurarono Maria Luigia in 
Parnm, Francesco IV in Modena, il governo pontificio in 
*■ Italia popolare. Voi. ni. 22 
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Bologna (6, 10 marzo 1831). Le vendelLe furono miti in 

Parma, rigorose nel Pontificio, ma pur raltenute dalie ri- 

% 

mostranze della diplomazia, che rinfacciava apertamente 
a questo governo li pessimi suoi ordinamenti e gli chiedeva 
riforme, che non furono mai acconsentite. Ma la rabbia 
del duca non trovò ostacoli in Modena. Ciro Menotti già 
suo famigliare, che aveva seco trascinato prigioniero in 
Mantova, e ricondotto in Modena, dopo avergli promessa 
la vita, fu inviato al supplizio perchè non rivelasse la 
complicità del tiranno; e con lui un altro valent’ uomo, 
il Borelli, reo d’ essersi rogato, siccome pubblico notaio, 
dell’atto' con cui s’instaurava il governo provvisionale e 
dichiaravasi decaduto quello del duca. Una Giunta stata' 
ria d’ infame memoria indignò gli stessi ducali per gl’ i- 
niqui processi, e per le più inique sentenze, l giudicati 
furono più di quattrocento, gli esuli oltre a mille. 

E intanto in Piemonte, morto Carlo Felice, sottentrava- 
gli Carlo Alberto, l’antico reggente della rivoluzione co- 
stituzionale del SI (S7 aprile 1831). A Napoli a France- 
sco I era succeduto (novembre 1830) Ferdinando II suo 
figlio, il quale bandiva volere rimarginare le piaghe dello 
Stato; e ben ne aveva quel misero reame. Le speranze 
furono molte e presto deluse. A Torino dominarono i frati, 
i gesuiti e la vecchia aristocrazia ; il nuovo re rimase total- 
mente in loro balia, e lungi dal ricordare le antiche pro- 
messe lasciò intatti gli ordini vecchi, e il dispotismo di 
Carlo Felice. Peggio era di Napoli e di Sicilia, dove pre- 
stamente i supplizi! prodigati alle prime manifestazioni di 
libertà persuasero a tutti che il giovine Ferdinando som- 
mava la nequizia del padre, dell’ avo, e di Carolina. E il 
sangue scorse ' egualmente in Piemonte, in Alessandria, 
in Genova, in Ciamberì , non per altro che per vera o 
pretesa partecipazione alia setta segreta della Giovine Italia, 
ordinatasi tra gli esuli politici in Francia da Giuseppe Maz- 
zini. — Nell’ anno I83à un pugno di codesti esuli, 
capo il Mazzini, tentarono in Savoia destare una generale 
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ÌDsarrezione. Quelle genti non se ne commossero ; doveva 
prevedersi; a stento avrebbero trovato una scintilla di 
vita tra i prostrati italiani. Bastò la gendarmeria del re 
a disperderli. Due infelici moschettali a Ciamberì, i rigori 
feroci ed insensati del governo ne furono i tristi frutti, 
cui si aggiunsero i sospetti, le diffidenze, lo scoramento, 
i rimproveri, le calunnie, che si lanciarono, l’un l’altro, 
i diversi parliti che pur volevano la libertà d’ Italia. E 
continuò poi per oltre dieci anni ad agitarsi il partito na- 
zionale e liberale, e per l’impulso che ne veniva dal di 
fuori dalla setta della Giovine Italia, e per la disperazione 
che talvolta mellevasi nei soffrenti, segnatamente degli 
Stati Pontificii, Napoletani e Lombardi. Ma continuarono 
a loro posta i governi ostinatissimi nel loro sistema di fu- 
ribonda compressione; e ciascunó de’ principi ebbe suoi 
ministri ed esecutori di tirannide quali li avrebbero de- 
siderati Nerone o Tiberio, Galeazzo Visconti o Cesare 
Borgia. Però acquistarono orrida fama in Piemonte un Ga- 
lateri, e un La Scarena; in Lombardia un Salvotti, un 
Bolza ; in Modena dapprima il Canosa cacciato di Napoli, 
poi un Girolamo Riccini non meno ribaldo ma piò vile 
e piò abbietto; nelle Romagne i cardinali Bernetti, ed Al- 
bani, un colonnello Freddi, un fiscale Fontana; a Napoli 
un ministro Del Carretto, un generale Nunziante, ed in- 
finiti altri piò oscuri, ma non meno scellerati. 

E’ pare di oltraggiare la gravità storica, brattando le 
carte di questi nomi; ma iP sangue e le lagrime spremute 
da questi uomini, sangue e lagrime pagale a furia d’oro, 
di dignità, di potenza, di onori dai principi che li ado- 
prarono, gridano vendetta davanti aH’umanità vilipesa. E 
r umanità non può vendicarle che perpetuando nell’ infa- 
mia la memoria di quei nomi accanto a quelli delle loro 
vittime. 

Taluno di costoro provocò le sommosse pel gusto di 
reprimerle; tal altro studiò di raffinare lé torture e i sup- 
plizi, ed insultò ai morenti; tal altro inventò di pianta 
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le congiure, e si rese necessario ai sospettosi padroni 
sventando le supposte cospirazioni, ed immolando vittime, 
non pure innocenti, ma ignare del pretesto del loro as- 
sassinio. Cosi nel 1833 fu inventata dal Riccini una con- 
giura iti Modena, e costò la vita a un Giuseppe Ricci. 
Nel 1837 moli e supplizi in Viterbo, negli Abruzzi, nelle 
Calabrie! Nel luglio di quell’ anno moli in Messina, in Si- 
racusa, .in Catania: orridi i processi, spaventose torture, 
senza numero i supplizi: in qualche luogo il numero dei 
suppliziati superò 'quello dei condannati dalle sentenze. 
E colà il Del Carretto, alter 'ego di Ferdinando II, ban- 
chettando assisteva alle torture ed alle uccisioni. 

Nel 18H3. bande armate si formarono sull’ Appennino 
degli Stali romani nelle vicinanze di Bologna, e per alcun 
tempo si sostennero; ma poi furono disperse: seguirono 
le giunte militari colle galere e coi .supplìzii. Nel i8àà 
diecinove giovani italiani, ai quali stavano a capo due* 
fratelli Attilio ed Emilio Bandiera già ufficiati della ma- 
rina austriaca, raggirati da un agente delta polizia napo- 
letana sbarcarono armati nella Calabria, presso Coirono, 
coll’idea di ridestarvi l’insurrezione. Erano aspettati non 
dalle popolazioni ma dalle truppe regie, e furono presi 
dopo animosa resistenza. Trascinati a Cosenza, nove di 
essi, i due Bandiera di Venezia, Domenico Moro di Ve- 
nezia, Niccola Riciotli di Prosinone , Domenico Lupatelli 
di Perugia, Iacopo Rocca di Logo,' Giovanni Venerucci 
di Forlì, Francesco Berti di Ravenna, Anacarsi Nardi di 
Modena, furono sommariamente giudicati e moschettati. 
Andarono al supplizio tranquilli e sereni; caddero gri- 
dando viva l’Italia (23 luglio). (1) — Le enormezze del 

(1) Abbiamo riferiU i nomi dei martìri di Cosenza , perchè in quella 
tragedia quasi ogni provincia d’Italia v’ebbe ad essere rappresentata! 
ci duole che l’angustia delle nostre pagine non ci consenta dire di 
tutti. Ha ai giovani lettori, ai quali questi poveri cenni destano pietà 
ed ira insieme, e il desiderio di jdù saperne, additeremo, oltre le Steric 
del CoUetu, quelle di Giuseppe La Farina, le biografie dei Martìri Ita- 
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governo ponliGcale, e soprattutto dei legati cardinali Mas- 
simo e Dulia Genga, provocarono un altro disperato sforzo 
nelle Romagne (1843). Gl’insorti assaltarono e presero 
Rimini; ma non rispondendo le altre città al movimento, 
dovettero ritirarsi davanti alle truppe mercenarie svizzere 
che il governo pontificale mandò contro di loro; e i più 
ottennero dalla mitezza del governo toscano di posare le 
armi ed avere libero il passo per ricoverarsi in Francia. 
È superfluo l’aggiungere che i pontificali sfogarono la loro 
ira su quelli che caddero loro nelle mani. 

E qui molto sarebbe a dire della minore tirannide am- 
ministrativa, del modo di rendere giustizia, delle leggi, 
delle ordinanze, delle intemperanze clericali, dello intro- 
mettersi per ogni dove de’ gesuiti, delle censure, delle 
prepotenze soldatesche (chè la milizia era dovunque di- 
sciplinata contro ai cittadini), de’ soprusi, degli arbitri! e 
delle angherie miserabili delle polizie, della corruzione della 
pubblica morale, provocata, fomentata e quasi comandata, 
nelio stesso tempo cbe l’esterno pratiche religiose erano 
imposte con .ridicola ed ipocrita severità a quelle classi 
di cittadini che direttamente o indirettamente erano più 
dipendenti dal governo! E le impudenti officiali men- 
zogne dei maggiori ministri che vantavano la clemenza, 
le paterne sollecitudini dei principi e dei governi; le sfac- 
ciate declamazioni de’ preti e de’ frati, che seguendo l’ e- 
sempio del supremo gerarca Gregorio Xyi maledicevano 
alle vittime, benedicevano, intonavano gli osanna ai car- 
nefici; 1’ abbietta servilità dei patrizi, dei salariati dai go- 
verni; l’apatia, il letargo delle moltitudini; la costema- 
. zinne e la paura di tutti ! Tristissimi argomenti sui quali' 
molto si è scritto, senza tampoco rivelarne le più intime 
brutture, perchè v’haono tali scelleraggini e tali onte che 

liani per Atto Vannucci, la continuazione della Storia del Botta per Giu- 
seppe Martin4 e la recente Storia d'Italia dal ISlft al 1850 di autore 
' anonimo pubblicau in Torino nell’anno 1856 dalla Tipografia Nazionde. 
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la società sopporta , e che fatte manifeste non trovano 
credenza. 

In mezzo a tanta miseria, alcuni generosi levavano pur, 
la voce; i più dai luoghi del loro esilio, o da alcuno canto di 
terra straniera dove il pensiero e la stampa aveano Ubertà: 
e per tacere dei minori, Gian Domenico Romagnosi , Mel- 
chiorre Gioja, filosofi e statisti insigni, gli storici Carlo Bolla 
p Pietro Colletta, poeti e prosatori di maschio valore come 
Ugo Foscolo, Giacomo Leopardi, Alessandro Manzoni, ave- 
vano già inizialo la santa opera. Tacciamo delle glorie pu- 
ramente letterarie che risplendetlero nella prima parte del 
secolo, come Vincenzo Monti, Giulio Perticari, Luigi Lam- 
berti, il Cesari, il Vitlardi, il Costa, il Giordanie tanti altri, 
perchè poca o ninna parte ebbero nel rinnovamento po- 
litico. Ma Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, Silvio Pellico, 
Massimo d’Azeglio, Gino Capponi, Giuseppe Mazzini , Mi- 
chele Amari, Leopoldo Galeotti, Francesco Domenico Guer- 
razzi, Carlo Cattaneo, l’anonimo Lombardo , Giambattista 
Niccolini, Gabriele Rossetti , Giovanni Berchet , Giuseppe 
Giusti, Niccolò Tommaseo, Giuseppe Ricciardi, Cesare Cantò 
per opere fllosoGche, storiche, economiche o politiche, ta- 
luno in robusto verso evocando i lutti della patria , tal 
altro con amara ironia flagellando la turpitudine del tempo, 
alcuni parteggiando per le riforme, altri per un rivolgimento, 
confortavano la fede deglTtaliani , ne concitavano l’odio 
all’oppressione , ne commovevano il cuore alla speranza. 
Un’agitazione insolita, un presentimento, un non so che di 
vago, d’indefìnilo, che può assimilarsi alla calma che pre- 
cede l’uragano, avvertivano popoli e governi che qnaldie 
grande avvenimento si preparava. I governi in sospetto 
vegliavano attenti ma non tranquilli; i partili liberali non 
bene ordinati si rannodavano, numeravano le loro forze, 
computavano le probabilità degli avvenimenti. Rinascevano 
le speranze su Carlo Alberto, il quale, mitigata in fattola 
asprezza del governo, avviava lo Stato lentamente ma pui:e 
ad un miglioramento, promulgando un codice, preoccupan- 
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dosi deiresercito, mostrando qualche tolleranza nella stampa, 
e specialmente atteggiandosi a modo dignitoso e indipen- 
dente in faccia all’Austria sua antica personale nemica. 

Aspettavasi dai più la morte di Luigi Filippo re dei Fran- 
cesi ; di quel monarca dell’oro che aveva umiliato la Fran- 
cia in faccia all’Europa per regnare in pace colle Potenze, 
e l’aveva con ogni ai-gomento corrotta e insozzata di fango 
per soffocare le aspirazioni dì libertà. Nei padroni d'Italia 
dee mutazioni erano sopravvenute. All’imperatore Fran- 
cesco I era succeduto (1837) Ferdinando I per debolezza 
di corpo e di mente incapace ; e per lui regnava il mini- 
stro Metternich, uno dei manipolatori di Vienna, odiatore' 
d*ltalia e degl’italiani. Neil'agosto del 1838 Ferdinando I 
forse con sincerità di cuore, ch’ei non era cattivo, pro- 
mulgava un’amnistia per i profughi politici, che dalle bie- 
che mene degli esecutori fu interamente svisata. In Modena 
sull’aprirsi del 1846 moriva il duca Francesco IV, esecrato 
da tutta Italia , ' e maledetto da quelli che l’ebbero a pa- 
drone ; lasciava la corona ducale al figlio Francesco V, che 
fortunatamente non ne ereditava nè la mente nè la ferocia; 
ma educato da quel padre, e dai sanfedisti restò mancipio 
deirAustria e dei gesuiti , istrumento a lor veglia più o 
meno pericoloso. 

La morte di Gregorio XVI (1® giugno 1846) parve ri- 
destare dal sonno l’Italia. Il primo atto del nuovo ponte- 
fice Pio IX, cardinale Mastai , eletto il 15 di quel mese, 
fu l’amnistia politica. Quella tarda e stentata giustizia ai 
popoli delle Romagne parve miracolo ; gli applausi ne an- 
darono al cielo. Gli speranzosi di riforme ne approfittarono, 
ed eccitarono ahilmente queirentnsiasmo, quanto sarebbe 
stato conveniente se Pio IX avesse chiamato i popoli alla 
risurrezione d’Italia. Applausi, feste, inni, manifestazioni, < 
tutto fu messo in opera per trascinare il pontefice nelle 
idee dei rìformatori : al popolo si fece credere che quel 
grande (come si dicea) non chiedeva di meglio ; e nel fatto 
egli vi si prestava di mala voglia. Ma la concitazione uni- 
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versale il trascinava ; l’Austria e gli austriaciszanti che ne 
adombravano, servivano mirabilmente a porlo sempre pià 
in favore. Io breve ora il nome di Pio IX fu simbolo di 
quello d’Italia. A furia di applausi, di domande, di ftòte, 
di manifeetazioni d’ogni ragione gli strapparono la conces* 
sione della civica milizia (5 luglio 18117), ed una gretta 
legge per la stampa. L’entusiasmo si mutò in delirio ; e 
TagiUzioue s’accrebbe quando l’Auslriaj per ispaventare il 
pontefìce e gritaliani , occupò violentemente non- piò la 
fortezza ma la città di Ferrara (18 agosto). Il cardinale 
legato Ciacchi protestò animosamente ; il governo pootìQ- 
cio parve ratificasse la protesta, 'ma per allora non fu 
altro. Intanto il granduca Leopoldo , pressato dalle insi- 
stenti domande e dalle popolari manifestazioni, concedeva 
larga legge di stampa (6 maggio 18117) e la civica milizia 
(agosto). A Locca tomultuavasi in nome di Pio IX. II 
duca Carlo Ludovico e il Aglio suo Ferdinando da prima 
mostravansi ostili e provocanti: pure piegavano alla ne- 
cessità e ^promettevano riforme. In Piemonte il governo 
del re aveva tenuto ferma fronte alle provocazioni del> 
l’Auslria, ma <li riforme non voleva sapere , quantunque 
dall'oggi all iiidomane gli apologisti le preannnncìassero. 
Appena se tolleravansi gl’inni a Pio IX e qualche pub> 
blicazione un po’ libera : eppure la speranza v’era grande, 
cbè di Carlo Alberto sapevasi l’odio contro Austria : onde 
alla Ane tratto dall'esempio, o spinto dalla paura, anche 
il re accordò qualche riforma. I governi di Lombardia, di 
Napoli, di Modena, di Parma alle popolari manifestazioni 
rispondevano colle armi della soldatesca e della sbirraglia, 
ci^rimprigionameoti : ed a Milano bandendo la legge mar- 
ziale. Vennero a complicare le agitazioni l’anticipata rinunzia 
dei ducato di Lucra a 'Toscana per parte del Borbone, e 
la cessione dei distretti di Fivizzano e del resto della Lu- 
nigiana, che dovevano passare da Toscana a Modena, al- 
l’Estense. Quelle popolazioni non avrebbero voluto stac- 
carsi dalla Toscana, e il duca di Modena vi dovette im- 
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piegare la forza {novembre 18li7). E moriva in Parma 
Maria Luisa d’Austria (dicembre Ì8<i7), negli ultimi tempi 
dopo avere bruttata sua fama di mansuetudine e di tol- 
lerjinza sotto l’influenza dei gesuiti e del ministro Bom- 
beUes. Quella corona passava ai Borboni di Lucca , che 
avevano già ceduto o venduto Guastalla al duca di Ho-* 
dena. — Atraprirsi del 18118 (S al 13 gennaio) la solleva- 
zione scoppiò apertamente e fieramente in Sicilia. Ferdi- 
nando spaventato di quei moti e dell’agitazione degli Stati ' 
di qua dal Faro, e di Napoli specialmente , nel 18 gen- 
naio, mutati gli ordini della monarchia, promulgava la €o- 
etituzione. Allora solamente re Carlo Alberio s’indusse a 
concederla, e bandì le basi di uno Statato (8 febbraio), il . 
quale fu pubblicalo il H marzo successivo, li 17 f^braio 
pnbblicavasi quello di Toscana ; e finalmente al U marzo 
Pio IX, dopo proteste, rifiati, riserve senza fine, accor- 
dava a soa volta lo Statuto per gli Stali Pontificali. Au- 
stria, Parma e Modena ostinavansi nel non conceder nulla, 
e miuacciar estremi rigori. 

Ma un avvenimento di ben altro momento venne a pre- 
cipitare il moto italiano. Dal 30 al 3ti febbraio a Parigi • 
la rivoluzione rovesciava nella polvere il trono di Luigi 
Filippo, e proclamava la repubblica; la dinastia bor- 
bonica secondogenita , come l’altra , esulava maledetta, e 
dispregiata. Il 15 ed il lA scoppiava e trionfava per un 
momento l'insurrezione nella stessa imperiale Vienna. Al- 
lora insorse Milano (18 marzo). Dopo cinque giorni di una 
lotta terribile, i cittadini qdasi inermi rinscivano con pro- 
digi di valore a cacciare quelle vantate schiere dell’Austrm 
governale dal maresciallo Radetzky, che sfidarono la loro 
immane rabbia sui prigionieri, donne, vecchi, bambini. Nel 
31 Venezia era in roano del popolo e il presidio tedesco 
usciva patteggiando. Como , Brescia, Bergamo , Cremona, 
Pavia, Vicenza, Padova si sollevavano come per incanto: 
solleva vasi Modena (31) e cacciava il duca ; il Bórbone di 
Parma, tentata innlilroenle una resistenza, rassegnava l’auto- 
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ritè sovrana ad una reggenza popolare. Il Piemonte e la 
Liguria levavansi per correre in aiuto ai Lombardi ; Carlo 
Alberto il 33 dichiarava la guerra all’A astria, e le truppe 
piemontesi varcavano subito il. Ticino spiegando la ban- 
diera tricolore italiana: — Come descrìvere l’entusiasmo di 
quei giorni ? — Da ogni canto della penisola traevano gli 
Italiani alla santa guerra : Piemontesi , Liguri , Parmensi, 
Modenesi, Toscani, Romagnnoli, Napoletani, Siciliani, poi 
le ordinanze Toscane, poi le Pontificie, poi le Napoletane. 
Gli Austriaci abbandonavano l’Adda, TOglio, e riparavano 
dietro il Mincio tra le fortezze di Peschiera e di Mantova, 
avendo alle spalle Verona, Legnago e la cittadella di Fer- 
. rara sol Po. — Ma l’entusiasmo non basta alla guerra. I 
mesi di aprile e maggio scorsero fieli per le fazioni for- 
tunate di Goito (8 aprile) sul Mincio, Valeggio (II), Pa- 
strengo (30 aprile) tra il Mincio e l’Adige, la bella difesa 
di Vicenza (33 , 34 maggio), Ja presa di Peschiera e la 
maggior giornata di Goito (39 maggio, quantunque venisse 
funestata la gioia daU’avversa fortuna toccata alle legioni 
de’volontari veneti e romani postati a Cornuda (8 maggio), 

• dai regii a SI Lucia, dai volontarj toscani a Curtatone e 
Montanara (38 maggio). Ma una sollevazione provocata 
dalla perfidia del re Ferdinando in Napoli (tK maggio), i* 
quale dapprima sospese, poi spergiurando tolse lo statuto, 
gli porse il destro di richiamare le truppe napoletane già 
arrivate al Po ; la sollevazione <de’ Siciliani ne togliea gli 
aiuti dell’isola; Pio IX levando la maschera ricusava di 
sancire la guerra dell’indipendenza , e secretamente s’in- 
tendeva con Austria, beffandosi di qoeU’tngrenuo partito che 
avea fatto assegnamento a dispetto della storia e della lo- 
gica sol Papato , come sulla pietra angolare del nuovo 
edificio italiano; le truppe piemontesi non bastavano, ed 
erano per ginnta mal provvedute, pessimamente condotte; 
i corpi dei volontarii , degli ausiliari toscani , pontificali , 
napoletani, non vorrem dire se a bello studio compromessi, 
abbandonati, sempre male adoprati ; i partiti discordi co» 
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stituzionali, repubblicani, unitarii, federali e carlalbertiUi, 
inacerbivano ; i governi provvisionali poco o nulla sape- 
vano fare ; PAustria e il sanfedismo gettavano oro, e ma- 
neggiavano sotto mano; l’entusiasmo raffreddava, i pericoli 
s'accrescevano, nuove schiere calavano dai passi dell’Àlpi 
mal custoditi , o per ignavia lasciati aperti. Ripresa Vi- 
cenza dagli Austriaci (10 giugno) e tutta la terra-ferma 
veneta, le funeste giornate di Volta, di Custoza e Som- 
macampagna , 25 luglio) gettarono la confusione e il 
disordine nell’esercito italiano. Re Carlo Alberto riparò a 
Milano, che non potò difendere, e all’ 8 agosto una tregua 
di triste memoria ridiede all’Auslria il possesso di tutte le 
provincie fìno al Ticino , e dei ducati. Rimaneva ancora 
Ubera Venezia, forte della sua posizione e delia costanza 
de’ suoi cittadini. 

Alla guerra sottentravano per nostra maggiore sventura 
i maneggi diplomatici. Francia ed Inghilterra facevaoù me- 
diatrici. Della prima era nota la fede e l’egoismo : la re- 
pubblica francese appariva già una solenne menzogna ; chò 
i tristi del regime passato erano riusciti a riafferrare il 
governo della cosa pubblica,,. e costringere la nazione ad > 
accettare l’eredità della svergognata politica di Luigi Fi- 
lippo, cioè della pace ad ogni costo. Pure si sperava. Carlo 
Alberto non percosso, ma fortificato dalla sventura , o il 
concitasse l’odio contro l’Austria* o il sostenesse un pen- 
siero di gloriosa espiazione del tristo passato, perdurava 
nell’audace intendimento di ricominciare la guerra. Ben 
sapeva come coll’Austria non fosse componimento possibile 
se non dopo la vittoria. Pio IX ad ogni tratto scoprivasi 
più nemico della idea italiana ; e veniva in favore dei san- 
fedisti. Ben si sfiatavano i neo-guelfi a mascherarne la 
doppia fede e il tradimento, ben si sforzavano a trarlo a 
rimorchio. Codesta gente che avea spinto per falsa strada 
il movimento italiano, che delle sventure •uvea la maggior 
colpa , ora à’inveleniva e rigettavala stizzosamente sopra 
gl’italiani che non avevano riposta cieca fede in Pio IX. 
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Ma di quella gente e gntaliani e il Papa erano sazii ad *, 
un tempo. I sospetti ed il malcontento dei Romani avviò- 
naVali ad una sollevazione; il ministro Pellegrino Rossi male 
accetto al popolo e reputato avverso al movimento era 
pugnalato (colpa di un individuo malignamente imputata 
a un partilo). Il pontefice che voleva un pretesto fuggi 
da Roma {ih nov. 18ti8), e riparò presso lo spergiuro re 
Ferdinando a Portici, poi a Gaeta. Tornate vane le pra- 
tiche per indurlo al ritorno, convocali ì rappresentanti del 
Paese in assemblea costituente, la Repubblica Romana fu 
proclamala (9 febbraio 18<i9). — Alia foga del pontefice 
teneva dietro quella del granduca Leopoldo, che dopo le 
più calde proteste d’italianità a tempo rammentavasi di 
essere arciduca d’Austria. Anch’egli si partiva dagli Stati 
(7 febbraio) e ricoveravasi a Napoli e Gaeta. Un governo 
temporaneo s’instaurava in Firenze in aspettazione degli 
avvenimenti. Dei principi , il solo Carlo Alberto rimasto 
fedele alla causa d’Italia, secondato dai voto generoso della 
popolazione piemontese ritentava la santa impresa; e de- 
luso dalla diplomazia europea denunziava rotta la tregua 
• e si apprestava alla guerra (i2 marzo I8ù9). Prevenivanlo 
gli Austriaci. Il giorno 20 marzo Radetzky passava il Ticino 
presso Pavia, nello stesso momento io coi il re varcavalo 
per Magenta accennando a Milano. Ma fu riputato miglior 
consiglio il retrocedere a difendere il paese invaso, di quello 
che avanzare e sollevare Lombardia alle spalle del comune 
' nemico. Un primo scontro a Mortara (21) tornò funesto 
all’esercito italiano. A Novara il 23 i due eserciti erano 
nuovamente a fronte. Misterioso velo ricopre ancora gli 
avvenimenti di queH’infausla giornata. L’esercito piemon- 
tese non ostante i valorosi sfòrzi di molte schiere e rio- 
trepidezza dei duci e degli ufficiali fu , pria che vinto, 
scompigliato, disordinalo, disfallo, messo nell’impossibilità 
,di rannodarsi.* Carlo Alberto abdicava sul campo di bat- 
taglia in favore del figlio Vittorio Emanuele, il quale se- 
gnava una tregua col vincitore (26) : i patti non furono^ra- 



Digitized by Google 




appendice 349 

4 

vissimi , temperando la protervia del vincitore la paura 
deUa sollevazione che gli romoreggiava a tergo, la neces- 
sità di ripassare il Ticino per contenerla , e l’intervento 
di Francia e d’Inghilterra geilose della fortuna austriaca. 
Ma in quattro giorni la campagna del 49, dove tutte erano 
riposte lo speranze d’Italia, era terminata. Partivasi Carlo 
Alberto daU’Italìa in volontario esilio a finire sua vita in 
terra straniera. La misteriosa rotta di Novara ridava al- 
TAustrid senza contrasto Tltalìa. — Restauralo il granduca 
da una mano 'di prezzolati dal partito così detto moderato 
(i2 aprile), apriva suoi Stali alla invasione austriaca; abo- 
lito lo statuto, é rimesse le cose non alia forma.antica, ma 
come non mai Toscana sognò di vedere. Restavano Venezia 
e Roma. La prima, stretta d’assedio, dopo lunga e gloriosa 
difesa stremata dal morbo cholerico, e dalla fame che già 
cominciava a farsi sentire, abbandonata apertamente al suo 
destino dalla Francia e dall' Inghilterra, venute a meno le 
speranze di una terza riscossa, da che il Piemonte fermava 
la pace coU’Austria nel 6 agosto, salvando il territqrio e 
lo statuto, fu alla 6ne costretta a patteggiare la resà (22 
agosto 1849). Le Romagne avevano già occupate gli 
Austriaci dopo non inonorata difesa di Bologna e d’Ancona. 
A Roma altri pensarono. La repubblica francese era caduta 
in mano a’ suoi giurati nemici. Luigi Napoleone Bonaparte 
n’era il presidente; e poiché dopo averne giurata la co- 
stituzione macchinava in petto di rovinarla, e trasformar 
sè di capo in padrone , pensava subito dare buona prova 
di sè alle monarchie legittime , al partito clericale , e a 
quello dell’ordine. Col pretesto di mantenere la francese 
influenza in Italia (quale influenza!), chiedeva aU’assemblea 
nazionale ed otteneva facoltà d’inviare un esercito a Roma. 
Con questa perfidia trascinava la Francia nel fango , ma 
' riusciva a’ suoi fini t Protestava altamente: non volere im- 
porre la restaurazione del governo papale, volere proteg- 
gere la causa della libertà, la libera espressione del voto 
delle popolazioni romane. Vennero generali e l’esercito di 



Digitized by Google 




580 



STORIA POPOLARE D ITALIA 



Francia come amici; sbarcati a Civitavecchia rivelaronsi 
pirati; lusinghe, insidie, tradimento, forza brutale in ul- 
timo adopravano ; c con questa vinsero finalmente ; non 
senza aver pHma più volle alle baionette italiane voltate 
le spalle, nelle giornale 50 aprile, 9, 5, ^1 giugno, 5 luglio. 
La difesa di Roma, come quella di Venezia, riscattò i lutti 
di Novara, e suggellò l’onore delle armi italiane : la gloria 
rimase ai vinti, l’infamia ai vincitori (1). Il li luglio i Fran- 
* cesi occupavano Roma ; i rappresentanti della Costituente 
romana proclamavano in quell’ora, impassibili, la costitu- 
zione dal Campidoglio: le baionette francesi entrarono a 
disperderli. 

Ferdinando II, conquistata ferocemente la Sicilia (18 mag- 
gio), guerra fatta memoranda per l’eroica difesa di Mes- 
sina e per lo strazio di quella città infelicissima, ma sver- 
gognato a Velletri (20 maggio) , dove fuggi davanti ai 
Romani condotti dal Garibaldi; Pio IX. reinstaurato dai 
Francesi e dagli Austriaci e un po’ servo degli uni e degli 
altri; Radetzky, vero sovrano del Lombardo-Veneto, svolsero 
freddamente la lunga serie delle loro vendette ; reggimento 
a rigore d’assedio, nessuna legge oltre l’arbitrio, enormi bal- 
zelli, rapine , sequestri , confische, giudizi militari, inqui- 
sizioni secreta, torture, i ferri , il bastone senza rispetto 
a sesso o ad età , assassinii per forme giuridiche , cento 
mila. esuli, quarantamila . stipati nelle infernali bolgie di 
Mantova, di Civitavecchia , di Napoli , di Nisida , più di 
mille morti di forca, di piombo, e macellati in vario modo 
nella Lombardia, quasi altrettanti tra itoma e Napoli ; un 
gesto, un motto , un pezzo di ferro osservati e reputali 
delitto di morte ; terrore, silenzio di sepolcro, furono per 



• (1) Infra i trofei sospesi alle vòlte della Chiesa degl’invalidi a Parigi, 
a canto delle bandiere conquistate a Jena e ad'AusterKtz fu già posa 
la bandiera tricolore italiana, conquistata dalle legioni francesi comandate 
dal generale Oudinot , non sulla breccia , tna sulle finestre del Caffè 
Bnspoli, dopo la résa. 
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gli anni che veanero dopo ia sorte di 16 milioni d’italiani. 
Appena Modena, Parma non furono bruttale di sangue ; ma 
ebbero larga parte di dolori. Il solo giovine re subalpino, che 
valorosamente combattè per la libertà e per l' indipen- 
denza sui campi lombardi , rimase fedele ai suoi giura- 
menti ; unica lealtà tra tanti spergiuri. ÀlPombra del ves- 
sillo tricolore che sventola ancora su questo brano d’Italia 
si raccolsero gli esuli , a cui stesero la destra ospitale i 
più avventurati fratelli. E gli uni e gli altri attendono 
ansiosi il giorno della vendetta. 

B quel giorno non può essere lontano, per quanto osten- 
tino tranquillità la diplomazia europea che ne schernisce 
dopo averne tradito, i re fedifraghi, i principicoli assurdi, 
i generali carne6ci, i farisei e i principi del sacerdozio, e 
i pubblicani: la gente insomma che s’intitola custode del- 
l’ordine, della società, della famiglia, della religione. Co- 
storo ci dichiarano immaturi per la libertà , come se a 
libertà potesse educarsi una nazione nel tempo che è man- 
tenuta in servitù ; ne chiamano ignavi , come se non fu- 
masse ancora il sangue di tanti martiri , nè più fossero 
traccio delle ostinate lotte di Milano,' di Venezia, di Roma, 
di Brescia, di Vicenza : chiamano ribelli ed assassini le 
misere vittime di una indescrivibile tirannide , che nella 
concitazione dì un soffrire disperalo diedero di piglio alle 
armi che il furore somministra , e affrontarono la morte 
per ispezzare le loro catene. Mutarono faccia alle cose ; 
mutan oggi significalo alle parole. Un abbietto e svergo- 
gnato egoismo si chiama da loro devozione alla causa del- 
l’ordine ; l'amore della libertà è demagogia ; preoccuparsi 
delle classi soffrenti è predicare il comuniSmo ; gettare nel 
fango e corrompere le nazioni è tutelarne la prosperità in- 
dustriale; spergiurare, tradire, innalzarsi colla strage fred- 
damente preparata dei difensori dello leggi e dei diritti 
sociali si chiama salvare la società; despotizzare tra il 
•farnetico, il puerile e il feroce, è il far prova di governo 
energico e forte! 
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' Par nei loro turpe trionfo costoro sentono di non es> 
sere sicuri. Sciagurati ! E* trepidano neU’aggiunger» ol- 
traggi e percosse ; tremano che le nazioni si stacchino dadle 
croci dove furono eonBtte, e soffochino tra le loro braccia 
i loro carnefici. .. ' / - • 




A ' * 'V ' * »• ’ 

ria* 4ell« Storia. 







Digitizcd by Coogle 




Capo amico. 



GIOfiRAFli POLITICA DELL’ ITALU lODERIfA. 
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Confini, Divisione, Popolatone, Razze, 
Lingua, Governi. 



I conflni deiritalia considerata geograficamente si con- 
fondono coi limili dell’Ilalia esaminata sotto laspelto etno- 
grafico , giacché tutti i popoli compresi tra le Alpi e il 
mare, e quelli che vanno sparsi per l’Italia insulare, tranne 
pochissime eccezioni, parlano la stessa lingua. Questa po- 
polazione ascende a circa SU milioni di anime. Diciamo 
circa, perchè prescindendo ancora dall’aumento ordinario 
verificato negli ultimi anni , è assai difficile ottenere una 
statistica esatta dai tanti e diversi Stati io coi è scom- 
posto questo paese. 

Secondo la Statistica del Lanzani, gl’italiani ripartiti se- 
condo le varie religioni che professano, non danno che un 
totale di 23,215,750. 

Secondo il Marmocchi ascendono a 2it,735,000 , cifra 
che si può ritenere ancora aumentala ; che sparsi sopra 
una superficie di circa 98,000 miglia quadrate, danno una 
media di circa 252 per miglia quadrato. 

ttalia popolare, Voi. m. 2S 
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I conBoi politici dell'Italia, dove si riattacca al conti- 
nente europeo, sono : 

A levante , greco e settentrione Timpero d’Austria, da 
cui va separata per le Alpi Giulie, Gamiche, Noriche e 
Retiche ; 

A settentrione la Svizzera, da cui è separata dalie Alpi 
Retiche, Lepontine e Pennine; 

A maestro e ponente la Savoia , da cui è divisa dalle 
Alpi Pennine e Graie ; la Francia, da cui è separata per 
le Cozie e le Marittime, e il fiume Varo. 

Ma l’Italia non forma uno Stato solo, come il buon di- 
ritto e la natura vorrebbero. Le vicende cui è andata sog- 
getta r hanno dilaniata in più brani , di cui alcuni sono 
posseduti da nazioni straniere. TREDICI sono questi brani, 
che a classificarli secondo la loro importanza, rispettiva- 
mente alla popolazione ed all’estensione, si possono di- 
sporre come nel seguente prospetto': ' 
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Superficie 


Popolazione 


_ *ó 
a <• 

Sug- 




in miglia 




« 




quadrate 


assoluta 


2 -•=« 
s 


1. Reame della due Sicilie. . • 

2. Reame di Sardegna (com- 


32,530 


8,320,000 


258 


prendendo la Savoia che 
non fa parte geografica- 
mente dell’Italia, e che ha 








una estensione di 3,225 
con 56ti,000 abitanti . . 


21,964 


«r 

o 

o 

o 


224 


i3. Regno Lombardo-Veneto . 
jni. Provincie possedute dal- 


13,310 


4,664,000 


352 


l’Austria separate dai Lom- 
bardo-Veneto 


5,615 


940,000 


167 


S- Stati Romani 


13,000 


2,980,000 


217 

i 


6. Granducato di Toscana e 


Ducato di Lucca 


6,714 


1,900,000 


Hi 

co 


7. Ducato di Modena, Massa, 




Carrara e Guastalla . . . 


1,703 


563,000 


330 


8. Ducato di Parma 

9. Possessi Francesi (la Cor- 


1,750 


494,000 


282 


sica) 


2,852' 


230,000 


80 


10. Possessi Svizzeri (Canton 




Ticino , Valli Alpine del 
Vallee e Canton Grigioni). 


1,210 


146,000 


120 


1 1 . Possessi Inglesi (Malta e sue 




740 


isole) 


158 


118,000 


12.. Repubblica di S. Marino . 


17 


7,000 


412 


13. Principato di Monaco . . . 


9 


7,000 


777 


Totale . . . 


100,852 


125,309,000 


1 


Da cui detraendo la superficie e 








la popolazione della Savoia . 


3,223 


; 564,000 


1 


Restano. . . 


97,605 


1 24,745,000 


> 
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La popolazione Italiana, secondo le diverse religioni pro- 
fessate, si può classificare come segue: 



Cattolici 94,520,900 

Unitari nelle Due Sicilie . . 80,000 

Greci scismatici 60,000 

Greci uniti . . . . . . 100 

Valdesi 30,000 

Luterani e Calvinisti . . . 4,000 

Ebrei 50,000 



24,745,000 

Tutte queste cifre sono date per via di approssima- 
zione. 

Tranne poche eccezioni , tutti gl' Italiani appartengono 
alia grande famiglia Trace-Pelasgica, ossia Greeo~Latina 
di razza Caucatra, origine che hanno comune colla mag- 
gior parte dei Francesi, degli Spagnuoli e Portoghesi, con 
alcuni Cantoni della Svizzera, coi Rumeni o Valacchi degl’ 
imperi d’Austria, di Russia, e di Turchia. Alcuni distretti 
nel Tirolo meridionale sono abitati da discendenti della 
famiglia Germanica; e di Germanici e Slavi sonovi pure 
parecchie migliaia di abitanti nel governo di Trieste e nel 
Veneto. — Gli Ebrei ed i Maltesi sono generalmente di 
razza Semitica. 

La lingua, che si parla in tutta la regione insulare e 
peninsulare, è l’italiana, più o meno corrotta nei singoli 
dialetti, che in certi luoghi ricordano alquanto, e per la 
frase e per la nomenclatura, gl’idiomi delle varie domn 
nazioni straniere. 'Nella Toscana, in generale, la lingua 
italiana è parlata in tutta la sua purezza — Se ne ec- 
cettuano alcune frazioni, cioè: 1° Una parte del contado 
di Nizza; 2® Le valli dei Valdesi nell’Alto Piemonte; 3® 
La Valle d’Aosta chiusa tra le alpi Pennino, dove si parla 
francese; I distretti del Veneto e del Triestino già ac- 
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ceoDati di sopra, dove si parla il tedesco e lo slavo; 

Qualche colonia di Greci, o pih proprianaente Alba- 
nese nel regno di Napoli dove usano la loro favella natia; 
6« Il distretto di Alghero in Sardegna, dove si parla il 
catalano, e pochi altri di nessun rilievo. 

Tutte le forme conosciute di governo riscontransi in 
Italia. 

Il teocratico, cioè la suprema autorità religiosa accop- 
piata coir autorità temporale assoluta e dispotica, nello 
Stato della Chiesa. È l’unico Stato d’Europa, in coi il re- 
gnante sia elettivo. Il monarchico assoluto dispotico nei 
Possessi 'Austriaci, nei ducati di Parma e Modena, nel 
Principato di Monaco, nel reame delle due Sicilie e gran- 
ducato di Toscana, dacché furono in questi due ultimi 
Stati aboliti violentemente gli Statuti poc’ anzi conce- 
duti. 

• Il monarchico temperato o costituzionale negli Stati Sardi, 
nei Possessi Inglesi e Francesi, quantunque Malta sia più 
presto una colonia commerciale-militare. 

Il repubblicano democratico nei Possessi Svizzeri, e nel 
picciolo Stato di S. Marino. 



S 2. 

Reame di Sardegna. 

Comprende gli Stati di Terraferma, cui va ^unita la 
favola provincia oltre i limiti geograOci italiani, l’ isola 
di Sardegna colle adiacenti, e V isoletta della Coprala nel 
Tirreno. 

Gli Stati di Terraferma sono situati a maestro della 
penisola, ed occupano tutta la parte occidentale dell’Ita- 
lia continentale. 1 confini politici ne sono : a ponente la 
Francia, a settentrione i Cantoni Elvetici di Ginevra, Vai- 
lese e Ticino, a levante il regno lombardo-veneto, e il 
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dacato di Moiiena per i suoi possessi transappenninici. I 
confini geografici sono: il Varo, e le Alpi occidentali verso 
ia Francia, il lago di Ginevra, le Alpi centrali verso la 
Svizzera, il Lago Maggiore e il Ticino verso il Lombardo 
Veneto, e il Mediterraneo. 

La maggior lunghezza degli Stati di Terraferma è di 
miglia 176, la maggior larghezza miglia lfi8, la snperficie 
di miglia q. lfi,989, comprendendovi l'isoletta di Capraja 
riunita alla divisione di Genova. 

Sono formati dagli Stati per io passato distinti sotto i 
nomi di: 1<> Ducato di Savoia che comprende ia Savoia 
propria,' il Faucigny, il Genovese, meno la parte ceduta 
a Ginevra, il Chiablese, la Morienna, ia Taranlarìa’, 2^ 
Principato di Piemonte; 3® Ducato 6’ Aosta; Ducato di 
Monferrato; 8® Marchesato di Saluzzo; 6® Contea di 
Nizza; 7® Contea d’ A*t»; 8® Signoria di Vercelli; 9® Por- 
zione del ducato di Milano alla destra del Ticino; 10® 
Feudi imperiali delle Langhe, e del Canavese; 11® Liguria. 

. La Sardegna (ottenuta in cambio della Sicilia nel 1790), 
colle isolette adiacenti e colla Capraja, di cui abbiamo 
già accennato T estensione e la posizione geografica, forma 
la parte marittima od insalare. degli Stati Sardi. 

I fiumi principali che bagnano gli Stati di Terraferma 
sono : 

L’ Arve, l' Isère e l’Arc in Savoia , che si gettano nel 
/{odano , il quale pure tocca la frontiera savoiarda, e at- 
traversando la Francia scorre al Mediterraneo. 

n Varo nella contea di' Nizza, che gettasi nel Mediter- 
raneo, come la Magra nella parte meridionale della Li- 
guria. I 

II Po e le riviere affluenti già da noi accennate, cioè 
le due Dorè, la Sesia, {'Agogna e il Ticino da sinistra, 
il Tanaro che riceve la Bormida, la Stura, la Serivia, 
la Staffora da destra, e molti minori, bagnano tutto il ba- 
cino compreso tra le Alpi e 1* Appennino. 

Nella Sardegna trovansi il Tirso a ponente, il Coquinas 
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a borea, il itfannu a mezzodì, la Flutnendosa a scirocco. 

I laghi principali sono: 

II lago di Ginevra comune alla Svizzera; il lago d' An- 
necy e di Bourget in Savoia; in Piemonte il lago Mag- 
giore formato dal Ticino, comune alla Svizzera ed alla 
Lombardia ; il minore lago d'Orta a ponente del prece- 
dente, i piccoli ma deliziosi laghetti d' Ivrea, d ’ Azeglio ecc. 
tutti formati dalle acque alpine. 

Attualmente il reame di Sardegna è ripartilo in divi- 
sioni amministrative suddivise in provincie, come dal se- 
guente prospetto. 



EMtìsìodì AmministratiTe. 



/ Torino . . . . 



<1 




Genova . . . . 



Crambért . . . 



Annbcy . . . . 



Alessandria . 



(0 



' Cuneo 

\ 



Provincie. 


Capi-luogo. 


Torino 

Piuerolo 

Susa 


Torino 

Pinerolo 

Susa 


Genova 

Chiavari 

Levante 

Novi 


Genova 

Cbiavari 

Spezia 

Novi 


Chambéry 
Alta Savoia 
Moria na 
Tarantasia 


Chambéry 
Albertville 
S. Giovanni 
Moutiers 


Annecy 

Faucigny 

Chiabiese 


Annecy 

Bonneville 

Thonou 


Alessandria 

Asti 

Tortona 

Voghera 

Bobbio 


Alessandria 

Asti 

Tortona 

Voghera 

Bobbio 


Cuneo 

Alba 

Hondovì 

Saluzzo 


Cuneo 

Alba 

Mondovì 

Saluzzo 
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OÌTiùoni Amministrative. Provinde. 



Capi-loogo. 



I Novara . . . . 



Nizza 

Ivrea 

( 

Savona . 



Vercelli . . . 

i 

\ 



Novara 
' 1 Loroellina 
< Palla nza 
I Ossoia 
\ VaUesia 

1 Nizza 
Oneglia 
S. Remo 

J Ivrea 
Aosta 

1 Savona 
Acqui 
Albenga 

Ì Vercelli 
Biella 
Casale 



Novara 

Mortala 

Pallanza 

Domodossola 

Yarallo 

Nizza 
Quegl ia 
S. Remo 

Ivrea 

Aosta 

Savona 

Acqui 

Albenga 

Vercelli 

Biella 

Casale 



Cagliari. . . . 



Nuoro 



Sassari . . . . 



Ì Cagliari 
Iglesias 
isili 

Oristano 

Ì Nuoro 
Cuglieri 
Lanusei 

Ì Sassari 
Alghero 
Ozieri 
Tempio 



Cagliari 
‘ Iglesias 
bili 

Oristano • 

Nuoro 

Cuglieri 

Lanusei 

Sassari 
Algbeio 
Ozieri '• 
Tempio 



Queste provincia sono topograhcamente disposte come 



segue : « 

* In Piemonte: 

Prendendo per punto centrale. Torino , a settentrione 
stanno addossate alle Alpi Pennine e Lepontine presso la 
frontiera Svizzera le provincie d'Aosta, Falsesia ed Ossoia. 
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Un po’ più a mezzodì, sempre partendo da ponente , 
cioè dal versante orioniale delle Alpi, quelle d’ Ivrea, di 
Biella, e di Novara. 

Ai centro, quelle di Susa, di Torino, di FerceUi, di 
Morlara o Lomellina. , 

Un po’ più a mezzodì di Torino, Pinerolo, Asti, Casale, 
ed inferiormente Saluszo, Alba, Acqui, Alessandria, Tor- 
tona, f'ogliera, le quattro ultime addossate all’ estreme 
del versante settentrionale dell’ Appennino superiore. 

Ancora più a mezzodi trovansi da ponente Cuneo e Mon- 
dovi, a levante Novi e Bobbio. 

Formano un arco intorno ai Mediterraneo dalle Alpi 
marittime ali’ Appennino centrale le residqe, cioè: iVizza, 
S. Remo, 'Albenga, Savona, Genova, Chiavari, e l’estrema 
provincia di Levante. 

Per tal modo la frontiera orientale verso il Lombardo- 
Veneto ed i ducati è coperta dalle provincie dell’ Ossoia, 
Novara, Lomellina, Foghera, Bobbio, Chiavari, e di Le- 
vante. 

Nella Savoia : a mezzodì la provincia della Moriana for- 
mata dalla valle dell’Arco tocca le provincie di Torino e 
di Susa da levante, e la frontiera francese da ponente. 

A levante la Tarantasia e più a settentrione il Fau- 
cigny toccano la provincia d'Aosta. 

All’ estrema tramontana il Chiablese è limitato dal lago 
di Ginevra o Lemanno, ed a levante dal cantone sviz- 
zero del Vallese. 

A ponente la provincia di Annecy e di Chambery sono 
separate pel Rodano dalla Francia — al centro sta ['Alta 
Savoia. 

Così la frontiera cbe guarda a Francia è coperta dalle 
provincie di Nizza, Cuneo, Pinerolo, Susa italiane, Mo- 
riana, Chambery, Annscy savoiarde, quella di Svizzera 
dal Faucigny e del Chiablese, Aosta, Falsesia ed Ossola. 

.Nella Sardegna: 

La provincia di Alghero è la più occidentale delle set- 

l -• 
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tentrionali, poi segue Sassari di faccia al golfo di Porto 
Torres, quindi più nell' interno Ozieri nel piano del suo 
nome, e Tempio, più montuoso, il più prossimo allo stretto 
sardo corso. 

Nel centro stanno 'a ponente Cuglieri, a levante Nuoro, 
e Lanutei più al mezzodi di Nuoro. 

Nella parte più meridionale dell'Isola stanno le altre 
provincia, cioè Oristano sul golfo dal suo nome nella co- 
sta di ponente, più ad austro 'Iglesias-, Cagliari sul golfo 
dal suo nome giace nella costa meridionale. Al nord di 
Cagliari la provìncia centrale d’ Isili. 

Le divisioni militari sono per gli Stati di Terraferma 
quelle di Savoia, Torino, Cuneo, Alessandria, Novara^ 
Nizza, e Genova. 

Le sedi dei Magistrati d'appello surrogali ai Senati, 
Chambéry (per la Savoia), Torino, Genova, Nizza, Co- 
sale, Cagliari per la Sardegna. 

Ogni provincia ha un Magistrato o Tribunale di prima 
cognizione ed un Intendente. 

Le provincie sono suddivise per mandamenti e per co- 
muni. Vi sono in totale 406 mandamenti e 3076 comuni. 

Le sedi arcivescovili sono : Torino, Genova, Fercelli, 
Chambéry, Cagliari, Sassari, Oristano. 

Le sedi vescovili: Biella, Ivrea, Pinerolo, Susa, Cu- 
neo, Alba, Mondavi, Saluzzo, Alessandria, Acqui, Asti, 
Casale, Tortona, Novara, M or tara, Aosta, Nizza, S. Remo, 
Albenga, Bobbio, Chiavati, Sarzana, Savona, Annecy, 
Iglesias, Alghero, Lanusei, Nuoro, Isili, Tempio, Ozieri, 
Cuglieri, Rosa. 

Le principali fortezze sono: verso il mare S. Albano 
sulle alture di Nizza, Villafranca, rentimiglia, S. Remo, 
Finale, Vado, Savona , e sopra tutte Genova magniQca- 
mente fortificata, e con un circuito di forti staccati; il 
forte della Spezia. — Sulle Alpi Pennino il forte Bard 
che chiude la valle d’Aosta, Lesseillon e Bramànt che 
chiudono gli sbocchi del Moncenisio nell' alpe Graia , 
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Exillei e Finestrelle che chiudono gli sbocchi del Mongi- 
nevra nell’ alpe Cozia. — Verso la frontiera Lombarda 
AUssandria fortezza di prim’ ordine, e Casale recente- 
mente afforzata. — In Sardegna pure vi sono alcune for- 
tezze di minore importanza. 

I principali porli di mare sono : quello di Genova, uno 
dei principali dei Mediterraneo, della Spezia, di Savona , 
di' Filla franca e di Nizza per gli Stati di Terraferma. In 
Sardegna Cagliari e Porto Torres. 

Le città principali sono: Torino, capitale di tutto il regno 
situata sul Po al confluente della Dora Riparia, approssi- 
mativamente sotto i gradi 5 e S3'' dì longitudine orien- 
tale dal meridiano di Parigi , e ItS di latitudine boreale. 
Giace ad un’altezza di 930 metri sul livello del mare, in 
una magnifica pianura che si stende dalla collina di Su- 
perga, ramiflcazione appenninica che sta a cavaliere della 
città, fino alle radici delle alpi Graje e Cozie. 

I principali monumenti pubblici sono : il palazzo Re^to, 
il palazzo Madama e quello di Cartj 7 nano, V Università , 
il palazzo di Città, VArsenale, il palazzo deìVAccademia 
delle scienze, il suburbano Valentino, il teatro Regio e 
Carignano, la statua equestre di Emanuele Filiberto in 
piazza S. Carlo, la statua del Conte Verde avanti il pa- 
lazzo di città. — Le sue più belle strade e piazze sono ; 
la gran via di Po coi magnifici portici laterali, ‘ le strade 
di Dora Grossa, Porta Nuova, Santa Teresa, S. Filippo, 
Borgonuovo ecc., e la piazza Castello , Vittorio Emma- 
nuele , San Carlo. — Due bellissimi ponti sono gettati 
sul Po e sulla Dora. 

Torino è la residenza del Re, del Parlamento, dei mi- 
nistri, del supremo Tribunale di cassazione, della Camera 
dei conti. Vi è un’Università, più Collegi di scuole secon- 
darie e tecniche , un’Accademia militare , una sede della 
Banca nazionale. 

La popolazione fissa di Torino, secondo le ultime sta- ' 
tistiche, ascende a 136,800 abitanti. 
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Genova è la seconda città del regno. Addossata al ver- 
sante meridionale appannino, disposta in anBteatro su di- 
versi colli intorno al mare, presenta un aspetto straordi- 
nariamente magnifico a chi la riguarda specialmente dal 
mare. Fra i pubblici monumenti primeggiano il palazzo 
Ducale, VUniversilà, la Banca di S. Giorgio, la loggia de’ 
Banchi, V Arsenale, il teatro Carlo Felice , VAcquasola, il 
ponte di Carignuno , la Lanterna , il gran Terrazzo in 
marmo che circonda il Porto, il Porto Franco. 

La città, oltre. ad una cinta di mura assai ben munita, 
è circondata da una vasta linea di forti staccati , che la 
rendono una delle fortezze più formidabili delPltalia. 

Crenova ha una popolazione fissa di 100,800 abitanti 
senza contare il presidio ed il numero straordinario dei 
forestieri che vi dimorano per luogo tempo , od abitoal- 
meole. 

Alessandria per popolazione è la terza città dei regno,, 
comprendendo circa 41,600 abitanti. È posta a mezzodì 
del Po non lontano dal confiueote del Tanaro e della Bor- 
mida , e tra questi due fiorai. La cittadella colle altre 
opere forti ne costituiscono una fortezza di prim’ordine. 

Nizza, sul Mediterraneo alle radici delia diramazione 
delle alpi marittime , che chiudono col Varo a ponente 
l’Italia, contiene 36,800 abitanti. 

Asti, in una deliziosa vallata bagnata dal Tanaro , ha 
24,400 abitanti. 

Novara con 21,700 anime a poca distanza dalla fron> 
tiera lombarda. 

< Vercelli, Cuneo con circa 20,000 anime. — In Savoia , 
Chambéry capitale della Savoia con 15,000 abitanti. — In 
Sardegna, Cagliari capitale della Sardegna, 29,000; e Sas- 
sari, 21,800 abitanti. 

Tutte le altre città capi-luogo di provincia contano mi- 
nori popolazioni. 

Governo, finanze. — Gli Stati Sardi sono posseduti 
dalia Casa di Savoia-Carignano. U Governo è monarchico 
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cosUluzionale. Il bilancio per l'anno 1858 ci dà la cifra 
delle rendile ordinarie e straordinarie in 146,000,000 circa 
lire nnove, e delle spese in circa altrettanto, delle quali 
44 milioni circa vanno a sopperire agl’interessi del debito' 
pnbblico. 

Nelle annali circostanze politiche deU’ltalia , lo Stato* 
Sardo si trova in nna condizione relativamente assai più 
felice di tutti gli altri Stati Italiani. L’industria ed il com- 
mercio hanno fatto rapidi progressi; il movimento de’snoi' 
porti , l’aomenlo straordinario deil'interna circolazione , 
per le molte ferrovie testé aperte, le numerose fabbriche 
aggiunte' a quelle che già esistevano, il perfezionamento dei 
nazionali opifizii, ma più di tutto i nuovi ordini introdotti 
nella pubblica amministrazione, promettono a questa meno 
infelice parte- d’Italia un largo compenso delle passate 
sciagure , e dei sacrìhcii con tanta alacrità sopportati. 

^ L'isola di Sardegna di già tanto popolata, ed altra volta 
colla Sicilia uno dei granai deiritalia, per verità ha 6nora 
assai poco pro6ttalo di questi vantaggi: dimenticata per 
lungo tempo, la sua popolazione è immensamente dimi- 
nuita; gran parte del suo ricco e ferace' suolo abbando- 
nato e deserto presenta in molli luoghi le tristi condi- 
zioni della Maremma e della Campagna di Roma , di cui 
abbiamo toccato. Molto importa restituire a vita borente 
questa importante parte delio Stato. 

Popolazione. La popolazione dello Stato Sardo accen- 
nata nel prospetto per 4,920,000, secondo le ultime sta- 
tistiche sarebbe esattamente di 4,918,855, di cui 

. Per la Savoia 584,085 • 

Per la Sardegna 547,112 

Per il Piemonte, Liguria ecc. 5,787,660 
che ripartiti per le rispettive religioni professale darebbero 

Cattolici 4,889,015 

Valdesi , Protestanti e Acattolici di qua- 
' lunque confessione ........ 22,962 

Israeliti 6,878 
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Forze di terra ^ e di mare. Le forze inililari di coi può 
disporre Io Stalo Sardo io tempo di guerra, olire la Guàr- 
dia Nazionale che ammonta a un totale di ài 0,000 militi 
jn servizio ordinario e 228,000 di riserva, possono ascen- 
Tlere a là0,000 uomini, di cui 8 a IO mila di cavalleria, 
6 a 7 mila d’ artiglieria, e 2 a 3 mila del genio. Ma in 
tempo di pace non mantiene in armi che circa 38,000 
uomini, di cui 3 mila circa di cavalleria, e 5 a à mila 
d' artiglieria. 

La marina di guerra non ha che circa 30 legni tra 
grandi e piccoli ; à fregate a vela, h a vapore, 2 cor- 
vette, -à brick, 10 legni minori e 6 piroscafi, con un to- 
tale di 300 cannoni, ed un personale di 2800 uomini 
circa. Essa va crescendo lentamente. 

Industria e Commercio. 1 prodotti principali dell' indu- 
stria agricola che si esportano dal Piemonte sono le sete 
greggie, segnatamente delle provincia centrali dello Stato, 
Torino, Saluzzo, Asti, Novi ecc.; i vini d’Asti, Ivrea, 
Biella e di tutto il Monferrato ; i risi del Vercellese, No- 
varese e della Lomellina ; gli olii di Nizza e della Riviera; 
i vini, i grani di Sardegna ; gli aranci della Riviera Li- 
gure. La pesca dei tonni e le saline di Sardegna sono 
un, altro gran prodotto dell’Isola. 

Quanto allo manifatture sono meritamente celebri le 
stoffe di seta e dì velluto di Genova e di Torino; i fiori 
artificiali, i merletti e i coralli lavorati di Genova; le 
cartiere, le fonderie, le fabbriche di pannilani e di cAin- 
caglierie in Piemonte ; i cristalli e le chincaglierie di Ao- 
necy; le porcellane di Torino, le terre cotte di Pinerolo, 
di Castellamonte ecc.; le tipografie, numerose e grandiose 
di Torino; e molte altre che sarebbe troppo lungo l'e- 
numerare. 

Le ricchezze minerali degli Stali Sardi sarebbero assai 
rilevanti, tenendo calcolo specialmente di quelle della Sar- 
degna, le quali per ora giacciono inutilmente nelle viscere 
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delia terra, e attendono la mano dell’ uomo che ne sfrutti 
il tesoro. . , 

Nell’ Alpi Graje e Pennine tanto dal versante italiano 
che savoiardo trovansi importanti miniere di ferro, prin- 
cipalmente a Traverseila e Bayro nella provincia d’ Ivrea; 
coque in quella d’Aosta ; ferro spalico a S. Georges d’Hur- 
tières nella Morianna ; piombo a Pesey e Macol nella Ta- 
rantasia; dei Cloni di piriti e quarzi auriferi a Tappa 
ed Antrona provincia di Pallanza, ad Alaqua in Vaisesia; 
miniere di rame a S. Georges d’Hurtiòres suddetto ed a 
Praz in Aosta. 

Sono pure celebri le cave di marino verde di Susa , 
bianco della valle di S. Martino di Piperolo, verde di Pol- 
cevera riviera di ponente, nero e porloro di Portovenere 
ecc., e molti altri dì minore importanza. Vengono appresso 
i granili di Pallanza, di Baveno, di Biella; i gneiss di 
Malanaggio nel Pinerolese; le ardesie o lavagne di Lava- 
gna, provincia di Ghiavari. 

Per le acque minerali sono note le acque termali ed i 
fanghi d’ Acqui, che tengono il primo posto tra le meno 
conosciute delle provincie d’ Alessandria, Casale, Voghera, 
Bobbio ecc. Le acque acidule di S. Vincent provincia d’Ao- 
sta; le acque d’ Aix e di S. Gervais in Savoia. In Sar- 
degna pure vi sono molte acque termali, saline, ferru- 
ginose ecc. 

Bellezze naturali. Pochi paesi possono vantare tante e 
sì svariate naturali bellezze riunite in così breve spazio 
di terra. Tutto quello che la natura offre di ridente, di 
ameno, di delizioso, di magnifico, di maestoso, di orri- 
damente selvaggio, l’artista, il poeta, l’amatore lo tro- 
vano negli Stati di Terraferma, senza nemmanco toccare 
delle selvagge e pittoresche bellezze della grand’ isola Sarda.. 
Gli eterni ghiacci delle Alpi, le velie maestose del Monte 
Bianco, del Gigante delle Alpi, del Monie Rosa, del Monce- 
nisio, del Monviso, le romantiche valli del Chamounix e 
del Faxicigny, le ridenti pianure ondulate del Piemonte 
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centrale le valli di Pinerolo ; d’ (vrea co’ snoi laghetti 
dominati dai fiorenti declivi della serra, eminenza pei al» 
cune miglia prolungala a guisa di muro o di argine gi- 
gantesco che contrasta per la sua regolarità colle creste 
dentate dell’ Alpe Pennina e Lepontiaa; il Lago Maggiore 
colle Isole Borromee, soggiorno incantato, ed il vicino 
lago d’ Orla ; i colli dell’ Astigiana e del Monferrato ; il 
colie di Superga; e finalmente nella Liguria le due poe- 
tiche riviere, di levante coi golfi della Spezia, di Rapallo, 
di Porto~fino, e di ponente colle deliziose spiaggia di Pe- 
gli, di Vollri, di Sestri ecc. tra le quali siede superba 
la regina del Mediterraneo, offrono largo campo di mera- 
viglie all’ occhio pih indilTerente, e destano vive emozioni 
nel cuore di chi comprende tutta la poesia della na- 
tura. 

Non possiamo uscire dal Piemonte senza parlare del 
piécolo Stato che vi si trova incluso e che abbiamo in- 
dicato sotto il nome di 



SS. 

Principato di Monaco. 

Sulla marina del Mediterraneo, nella riviera di ponente, 
all’estremità orientale della provincia di Nizza, sta que- 
sto microscopico principato. Pel trattato del 1815 è sotto 
la protezione del Re di Sardegna che aveva il diritto di 
mantenervi presidio. Nel 1848 un decreto del fu Re Carlo 
Alberto ne riunì provvisoriamente due delle principali 
città agli Stati Sardi. Seguirono proteste per parte dei 
principe regnante di Monaco , e la questione non è per 
anco risoluta. Tuttavia finora le città di Mentono e Rocca- 
bruna sono governate dal governo sardo, finché qualche 
avvenimento o l’ onnipossente diplomazìa europea ab- 
biano sciolta questa vertenza. 

Le città di questo Principato meritano appena, per la 
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loro estensione ed importanza, il nome di grosse borgate, 
e sono : 

' Monaco^ fabbricata sopra uno scoglio, ha un piccolo 
porto, ed una popolazione di circa 1000 abitanti. 

Mentone, la più importante, con un porto, e 5000 abi- 
tanti. 

Roccabruna, nell’ interno, con 1000 abitanti. 

Tutto lo Stato ha una popolazione appena di 7000 a- 
nime.- 



S 4. 

Regno Lombardo-Veneto. 

I 

Occupa quasi tutta la parte orientale deli’ Italia con- 
tinentale. È formato principalmente dagli antichi Stati del 
Ducato di Milano, meno la parte snlla destra del Ticino, 
della Terraferma Veneta, di Venezia, del Ducato di Man-- 
loca, e della Valtellina già spettante ai Grigioni. 

I suoi confini politici sono : dal lato di ponente lo Stato 
Sardo da cui è separato dai Lago Maggiore e dal Ticino 
che ne esce, fino al punto ove si getta nel Po. — Da set- 
tentrione tocca la Confederazione Svizzera, e precisamente 
il Cantone Ticino dal Lago Maggiore al Lago di Lugano, 
di cui rade la sponda meridionale, e taglia il braccio orien- 
tale r poi inoltrandosi verso tramontana fino al passo della 
Spinga nelle Retiche, è limitato dal Cantone Grigioni e dalla 
Spinga fin presso all’Ortler Spitz. Di là' il suo confine si 
ritorce verso il mezzodi lambendo il Tirolo italiano, valica 
Pestremità boreale del Lago di Garda , risale verso greco 
fino alle sorgenti della Piave nella maggior catena delle 
Gamiche, che lo separano dalle provincie Illiriche dell’im- 
pero austriaco. — A levante è del pari limitato dalla pro- 
vincia anstriaca di Trietle, da cui è separato per uno dei 
confluenti dell’lsonzo, e daU’Adriatico. — A mezzodì il Po 
lo separa dal ducato di Piacenza e Parma ; una striscia di 
Italia popolare, Voi. IO. 24 
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terra sulla destra del Po dal ducato di Modena, e nuova* 
mente il Po per ramo di Maestra dagli Stati Pontificj. 

Fiumi. — I Gùmi principali che bagnano il Lombardo- 
Veneto, il quale occupa tutta la parte orientale della pia- 
nura Eridania alta sinistra del Po , sono 'tolti quelli già 
accennati nel precedente capitolo, e pochi altri , cioè : il 
Ticino, {'Olona che si confonde col Lambro, VAdda che 
riceve il Serio, VOglio co' suoi confluenti del Nella e del 
Chiese, il Mincio, U Tartaro, tutti affluenti del Po, V Adige, 
il Bacehiglione, la Brenta, il Sile, la Piave, la Livenza e 
il Tagliamento che mettono alla laguna, od airAdriatico. 

Laghi. — Oltre al Lago Maggiore o Vertano, che ab- 
biamo già descritto, e che forma frontiera verso gli Stati 
Sardi a ponente , il lago di Lugano che appartiene per la 
maggior parte alla Confederazione Elvetica, i laghi di Conto, 
e di Garda il cui braccio settentrionale entra nel Tiralo 
italiano , vi si trovano a levante del primo i laghetti dì 
Varese, tra i^due rami del lago di Comoi lagbelli della 
Brianza ; e procedendo ancora verso levante sul corso 
deirOglio il lago d’/seo , e prossimo al lago di Garda da 
ponente il laghetto d’/dro. Di piè il Mincio che sorte ap- 
punto dal Benaco, o lago di Garda, poco prima di gettarsi 
nel Po forma uno stagno o palude intorno a Mantova. 

Divisione. — Il regno Lombardo-Veneto è primieramente 
diviso in due governi: 1° di itft'/ano e Provincie lombarde 
a ponente : 2^ di Venezia e Provincie Venete a levante 
separati da una linea che dal lago di Garda va al Po tra 
il Mincio e l’Adige. Ognuno di codesti governi va suddi- 
viso in Provincie o Delegazioni come nel seguente pro- 
spetto. 
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Provincie Lombarde 
e Capi'luoghi 
delle Delegazioni. 

1 Milano 

2 ' Brescia 

3 Cremona 
U Mantova 

5 Bergamo 

6 Como 

7 Pavia 

8 Lodi 

9 Sondrio 



Provincie Tenete 
e Gapi-looghi 
delle Delegazioni. 

1 Venezia 

2 Padova 

3 Rovigo 

4 Verona 

5 Vicenza 

6 Treviso 

7 Belluno 

8 Udine 



La super6cie delie provincie Lombarde è 6440 miglia 
quadrate, e la popolazione 2,556,000 anime. 

Quella delle Venete 6870 miglia quadrate, la popolazione 
2,126,000 anime. 

Milano è la capitale di tutto il regno; Milano e Fmezia 
centri dei due governi, attualmente luogotenenze generali 
militari ; Verona residenza del governo militare centrale, 
e della Corte suprema di giustizia. 

Secondo la loro posizione topografica queste provincie 
sono disposte come segue : 

Delle Lombarde a settentrione cominciando da ponente, 
Conto , Sondrio, capoluogo delia Vallellina, e più meri* 
dionali Bergamo e Brescia. — Verso la frontiera sarda 
limitate dal Ticino Milano e Pavia. — Al mezzodì verso la 
frontiera parmense limitate dal. Po Iodi e Cremona, éd alla 
frontiera del ducato di Modena Mantova. 

Delle Venete Verona cuopre a ponente la linea che di- 
vide il Veneto dal Lombardo. — A settentrione fronteggiano 
il Tirolo Vicenza e Belluno, e più a greco e ponente gli 
Stati austriaci e il governo di Trieste Udine. — Nel centro 
Treviso e Padova , Venezia sul litorale deU’Adriatico , a 
mezzodì Rovigo separato dal Po dagli Stati Pontificii. 

Città principali della Lombardia. — Milano posta quasi 
sotto il 7° longit. orientale dal meridiano di Parigi , ed 
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al 43" 97' di latitudine boreale sta in mezzo ad una vasta 
e ricca pianura, bagpata dalPOIona. Ha un circuito dalle 
9 alle 10 miglia italiane, ed è senza dubbio la più gran- 
diosa e la più ricca delle città dell’alta Italia. 

Il principale monumento di Milano è la Cattedrale o 
Duomo, il maggior tempio d’Italia dopo la Basilica .Vati- 
cana di Roma , ed uno dei più meravigliosi edificii gotici 
della cristianità. Seguono la Basilica di S. Ambrogio , lo 
Istituto delle Scienze detto palazzo di Brera colla famosa 
Biblioteca e Pinacoteca , il palazzo Vice-reale , il palazzo 
Marino del Governo, quello del Senato, il gran teatro deila 
Scala col minore della Canobiana,i palazzi privati Arcàinto, 
Beigioioso, Lilla, Castelbarco, Mellerio, Borromeo, Arese, 
Serbelloni ecc., le Caserme ecc. Tra le piazze e le vie si 
distinguono la piazza del Duomo , dei Mercanti, del Ca- 
stello, il Corso di Porta Orientale ecc., di Porla Romana, 
i baluardi e i giardini pubblici. In fondo alla piazza d’armi 
dietro il Castello levasi il grandioso Arco di Trionfo detto 
Arco della Pace, destinato a servire di porta alla strada 
del Sempione. A dritta sorge V Arena, od anBteatro per 
gli spettacoli diurni. 

Milano era già la residenza del Viceré del Lombardo- 
Veneto; è città arcivescovile; ha un governatore o luogo- 
tenente generale, essendo stata per molto tempo militar- 
mente governata come presso a poco i paesi tutti 
della Lombardia e delia Venezia; un magistrato d’appello 
che dipende dalla suprema Corte di revisione sedente a 
Verona. — La sua popolazione ascende a circa 170,000 
persone. 

Brescia antichissima e beila città sta alle radici delle 
ramifìcazioni delle alpi Reticbe presso il 6ume Mella af- 
fluente deirOglio. È celebre per le sue fabbriche d’armi; 
la sua popolazione di 33,000 abitanti. 

Cremona a poca distanza dalla riva sinistra del Po ol- 
tre il confluente dell’Adda con una popolazione di circa 
98,000 abitanti. 



Digitized by Googte 




DELL’ITALIA MODERNA 375 

Mantova bagnata da uno stagno o palude formata dai 
Mincio, bella e vasta città, però assai spopolata, e meravi- 
gliosamente fortiGcata, ha circa 27,000 anime. 

Bergamo la terza delle città Lombarde per la sua po- 
polazione che ascende a 30,000 anime. È posta sul pendìo 
dei colli Alpini delle Retiche a greco di Milano, a maestro 
di Brescia tra l’Adda e il Serio. 

Pavia celebre per la sua università è posta sulla sini- 
stra del Ticino a poco tratto dal confluente di questo fiume 
nel Po. Ha una popolazione di 23,000 anime. 

Como all’estrema punta dql ramo occidentale del Lario 
o lago di Como tra gli amenissimi colli del Varese e della 
Drianza a tre miglia dalla frontiera Svizzera con 18 à 19. 
mila abitanti. 

Monza, piccola città a dieci miglia da Milano, celebre per 
la sua basilica e per le sue memorie, con 10,000 abitanti. 

Le altre principali città sono Lodi, Crema, Sondrio, 
Casaltnaggiore ecc. 

^ Città Venete. — Venezia. Questa meravigliosa città fab- 
bricata a cinque miglia dalla terraferma, Sopra un groppo 
d’isolotti parte naturali, parte artificiali, è posta su quella 
linea d'isolette che serrano tra di loro la veneta laguna 
nell’Adriatico. 1 72 isolotti su cui siede Venezia sono se- 
parati da circa àOO canali attraversati da un gran numero 
di ponti, tra i quali primeggia quello di Rialto d’un solo 
arco sul Canal grande. 

I principali tra i suoi monumenti pubblici sono : La Ba- 
silica di S. Marco, colla sua torre ; il palazzo Ducale già 
residenza dei Dogi colle magnifiche Gallerie di quadri, e la 
Biblioteca di S. Marco ; le vecchie e nuove Procurane, il 
palazzo deirAccodmta, la Zecca, la Dogana, e sopratutto 
V Arsenale. Il teatro della Fenice, i Palazzi Corner, Tiepolo , . 
Pisani, Pesaro, Rezzonico, Balbi ecc. I luoghi piò frequen- 
tati sono la Piazza e la Piazzetta di S. Marco coi portici 
delle Procurale, la Riva degli Schiavoni, la Giudecca , il 
ponte di Rialto ecc., ì giardini pubblici. 
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A Venezia si <ià una popolazione di circa 120,000 anime. 

Verona attraversala dall’Adige a poca disianza dal lago 
di Garda è città assai vasta, e fortificala. VArena, anfi- 
teatro romano , la piazza delle erbe, dei signori, le tombe 
degli Scaligeri , i ponti salì' Adige sono le cose più notevoli 
di questa città. Verona è la residenza del comando sapremo 
militare del Lombardo-Veneto , e della , suprema magi- 
stratura di giustizia. Ha una popolazione di oltre 50,000 
abitanti. 

Padova colla sua celebre università e con una popo- 
lazione quasi uguale a quella di Verona giace' sul Bac- 
chiglione a greco delle eminenze denominate i Colli Euganei. 

Vicenza sull’alto Bacchiglione a maestro di Padova do- 
minata dai colli Berici, e celebre per l’ottima architettura 
de’ suoi numerosi palazzi.' La sua popolazione ascende a 
33,000 animo. 

Treviso quasi al nord di Venezia sul Sile con 20,000 
abitanti. 

Le altre sono Rovigo capoluogo della provincia del Pole- 
sine sopra VAdigetto ramo dell’Àdige , Legnago , Adria, 
Chioggia sulla laguna nel Veneto australe, Belluno, Udine, 
Palmanova, Fellre, Bassano nell’alta Venezia. 

Le principali fortezze del Lombardo Veneto sono : Man- 
tova e Verona le principali; Venezia coi forti staccati 
dalla laguna, Peschiera al fondo del Benaco dove sorte il 
Mincio, Legnago chiave del basso Adige, Pizzighettone sul- 
r Adda, Rocca d’ Anfo sul lago d’ Idro, Palmanova che 
guarda la strada dell’ Istria, Osopo sull'alto Tagliamento, 
oltre ai diversi castelli ' e cittadelle di alcune città, come 
Milano, Brescia, Bergamo ec. L’ Austria ha pure preteso 
fino dal 1815 di tenere presidj nelle fortezze di Ferrara 
e Cornacchie negli Stati Pontificii, e di Piacenza in quel 
ducato, signoreggiando cosi la destra del Po. 

11 poito principale è quello di Venezia, ombra di ciò 
che fu nei tempi andati. 

Osservazioni generali. — Il reame Lombardo- Veneto 
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pei trattalo di Vienna del 1815 è posseduto dall’ Austria: 
il paese è ricchissimo, segnatamente la Lombardia. 

Induiitia e Commercio. — I principali prodotti agri- 
coli consistono nelle sete greggie, grani e risi; nei oini dei 
Vicentino, nei lini di Cremona, nei formaggi di Lodi ecc.; 
i prodotti deir industria manifatturiera sono specialmente 
le stoffe di seta di Milano, di Bergamo, Vicenza e Vene- 
Eia, i velluti e i merletti dì Venezia, gli oggetti di armi, 
coltelli ecc. di Brucia, gii specchi di Venezia, le perline 
e i f>elri di Huranp, le oreficerie di Milane, le carrozze 
di Milano, la carta tanto di Lombardia che della Venezia, 
i violini di Cremona, le opere tipografiche di Milano e di , 
Venezia, la triaca e la cera di Venezia ecc. 

Popolazione. — Il riparto della popolazione del Lom- 
bardo - Veneto abbiamo già accennato. Aggiungiamo sola- 
mente che nella Lombardia d’accattolici non vi sono che 
pochi individui, e circa 3,000 israeliti ; nel Veneto vi 
sono circa h,800 israeliti. Questo per la religione. Quanto 
alle razze non italiane si trovano nella Venezia 12,000 Te- 
deschi, e 26,000 Slavi. , 

Forze militari. — L’ Austria non mantiene un esercito 
nazionale composto di Lombardo-Veneti, ma li dissemina 
nei varii corpi d’ armata, e nei presidii oltre Alpi. Si può 
calcolare che da 30 a 35 mila Italiani sono continuamente 
al servizio militare dell’ Austria. 

Bellezze naturali — La parte centrale e meridionale 
della Lombardia e della Venezia non essendo formala che 
da vaste pianare irrigale dal Po e da suoi afiluenti, offre 
generalmente un aspetto assai monotono, quantunque le 
ricche campagne del Lodìgìano, e del Cremonese special- 
mente, si attirino la meraviglia dell’osservatore per il 
lusso di vegetazione e di coltura che vi si scorge. Perlo 
contrario la parte settentrionale è sparsa di amenissimi 
colli, di laghi limpidi e deliziosi, e va ricca di tulli que- 
gli accidenti naturali che rendono cosi pittoresca una 
gran parte del suolo italiano. Oltre alle rive'del Lago 
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Maggiore e di Lugano che non sono esclusivamente lom» 
barde; sulle sponde dei lago di Como, specialmente alla 
Tratnetiina*, cioè dove il lago si biforca, e manda ano 
de’ suoi rami a Lecco e l’altro verso Como, la natura ha 
spiegato quanto di ameno, di ridente e di magniGco può 
laniasticare la poetica mente di un artista. Vengono ap- 
presso un po’ più a levante i laghetti e i colli di Varese^ 
poi tra le due braccia meridionali del Lario i colli della 
Brianza, celebre per la coltura dei bachi da zeta. Tra 
Bergamo e Brescia, in mezzo alle valli Seriana, Camo^ 
atea, e Trompia, il delizioso Lago d'iseo. Proseguendo 
verso ponente le sponde del Benaco-o Lago di Garda 
rinomato per la leggerezza e limpidezza delle sue. acque. 
Nella Venezia sono rinomati i Colli Euganei che stanno 
al mezzodì di Padova, i Serici di Vicenza, le ville che 
stanno lungo la Brenta, specialmente alle borgate del Dolo 
e della Mira. Nelle provincie settentrionali di Belluno e 
di Udine le Alpi orientali, quantunque non abbiano ilca- 
rettere cosi grandioso delle occidentali e centrali, offrono 
però sempre dei punti di vista svariati e maestosamente 
pittoreschi. ' . . 

i 5 . 

. • Possessi Svizzeri. 

' . I 

Stanno a settentrione e maestro della Lombardia, a 
greco del Piemonte, limitati a borea dalla maggior catena 
delle Lepontine e delle Reticbe. Consistono in tutto il Can- 
ton Ticino, in alcune valli possedute dal Canton Gri- 
gioni, ed in sua pochissima frazione appartenente al Can> 
.lon Vailese. 

11 Canton Ticino ha la forma di un triangolo o d’un 
cuore la cui punta s’inoltra tra la Lombardia e il Pie- 
monte ; confina a settentrione col Cantone d’ Uri, da coi 
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è separato pel S. Goliardo, e col Caotone GrìgioDÌ pel 
giogo Leponliao fino al monte Bernardino. — A po- 
nente tocca il Falleset rade gli Stali Sardi di Terra- 
ferma, attraversa il braccio settentrionale del Lago Mag- 
giore ad un quinto cin:a della sua lunghezza, e di là tocca 
lo Stato Lombardo fino al Lago di Lugano, che racchiude 
quasi intieramente fra i suoi conBni. Comprende un pic- 
colo spazio di terra a ostro del lago fin presso al Lago 
dì Como. — Da levante è limitalo dalla Lombardia e dal 
Cantone Grigioni. 

Estensione e popolazione. — Ha una superficie di circa 
780 miglia quadrale, la sua maggior lunghezza è, dalla 
vetta del S. Goltardo al confine Lombardo di Chiasso, di 
miglia 70. Forma presso a poco la iU» parte di tutto il 
territorio della Confederazione Elvetica. — La popolazione 
è di 117,000 abitanti tutti cattolici. 

Fiumi principali e laghi. — J1 Ticino che, come si 
disse, scende dal S. Gottardo (dove hanno pure sorgente 
il Beno, la Beuss e il Bodono) bagna la valle Leventina, 
riceve la Moesa che sorte dal Canton Grigioni, e si getta 
nel Lago Maggiore. — La Maggia che pure gettasi a po- 
nente nel medesimo lago, attraversando la valle del suo 
nome. 

La parte settentrionale del Lago Maggiore, e quasi tutto 
il Lago di Lugano, già descritti. Questi due laghi comu- 
nicano assieme per mezzo della riviera, o canale della 
Tresa. 

Divisione e città principali. — 11 Canton Ticino è di- 
viso in otto distretti, e la sede del governo cantonale si 
'trasporta a vicenda, di sei in sei anni nelle tre città di 
Bellinzona, Lugano e Locamo. 

Lugano sul lago del suo nome, con una popolazione 
di circa 3000 abitanti. — Bellinzona, presso il confluente 
del Ticino e della Moesa nella valle Leventina, ha quasi 
2000 abitanti. — Locamo, sul Lago Maggiore presso 
,l’ imboccatura della Maggia. — Gli altri luoghi più im- 
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portanti sono Airolo , Faido, Capolago, ma non meri- 
tano che il nome di grosse borgate. 

Governo, Finanze, Milizia, Industria e Strade. — Que- 
sto paese è costituito in Repubblica democratica , e fa 
parte attiva della Confederazione Svizzera come CantoRO 
6no dal 1805. — La sua rendila si calcola ad 1,(150,000 
franchi, il che è ben poca cosa. — Il Cantone, come gli 
altri Stati della Svizzera, non tiene esercito stanziale, al- 
Tinfuori di pochi gendarmi per la sicurezza pubblica. Ma 
deve tener pronti i contingenti tanto per l’esercito rego- 
lare federale, cioè il 3 per 100 delia popolazione dall'età 
di 20 a 3à anni; come per la riserva composta del 1 1(2 
per 100 della popolazione d’ individui dai 3à ai àO anni 
che hanno già servito nella 1‘ classe. Oltre a ciò in caso 
di guerra si chiama sotto le armi la leva in massa f/and- 
vehr ) , che comprende tutti gii uomini capaci di portare 
le armi fino all’età di 4di anni. Un'altra istituzione mili- 
tare per la difesa del paese è l'associazione dei Carabi- 
nieri, composta di volontari che usano della carabina di 
precisione; arme perfettamente adattala alla natura del 
paese, e in cui gli Svizzeri meritamente hanno acquistato 
una riconosciuta superiorità. 

I principati rami d’industria del Canton Ticino sono le 
manifatture di tabacco , di polvere da fucile, di corami , 
i lavori tipografici, le filande di seta. 

Spettano al Cantone Grigioni delle terre italiane; 1° La 
valle Bregaglia a libeccio delle Retiche, e un po’ a borea 
del Lago di Como; è bagnata dalla Maira. 2° La valle 
Metolcina al piede del monte Bernardino, bagnata dalla 
Moesa. 3° La vaile di Poschiavo tra la Valtellina e le 
Retiche un po’ al nord dell’ Adda. La valle di Santa 
Maria un po’ più settentrionale. Tutto questo non forma 
che un’estensione di circa lìOO miglia quadrate , con 16,000 
abitanti parte Cattolici e parte Riformati. 

Spetta al Canton Vallese un picoolo canto di terra ita- 
lica che sta nell’ alpe Lepontina a ponente della selten- 
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trionale provincia dell’Ossola (Stati Sardi), lungo non più 
di 12, e largo 6 a 7 miglia italiane : è attraversalo dalla 
famosa strada che prende il nome appunto da un vil« 
laggio che vi si trova, Sempione, dove si trovano le ce- 
lebri gallerie di Gondo, di Gabbio^ praticate nello spessore 
della roccia, meravigliosi sforzi dell’arte compiuti sul prin- 
cipio del nostro secolo. 

§ 6 . 

Possessi Austriaci non compresi 
nel Lombardo-Veneto. 

Sono formati dal 

' 1» Tiralo Italiano, che sta tra la maggior catena Re- 

tica e Nerica a settentrione e grecale, la Valtellina e la 
provincia di Brescia della Lombardia a ponente , il Lago 
di Garda e la provincia di Verona ad austro, le provìncie 
di Vicenza e di Bellono a Levante. È attraversato inte- 
ramente dall’Adige (Btsch) che riceve a sinistra VEy$ach, 
o Isargo, e VAvUio, suoi principali affluenti. 

Estensione, Popolazione, Divisione e Città principali . — 
La superflcie del Tirolo Italiano è di 2815 miglia qua- 
drate, con una popolazione di ttl 5,000 abitanti, ed è di- 
viso in tre circoli, di Trento, di Roveredo e di Bolzano. 

Trento sta sulla riva sinistra dell’Adige con 11,000 abi- 
tanti. 

Roveredo sta a mezzodì di Trento a poco tratto dalla 
riva sinistra dell’Adige, ed ha circa 8000 abitanti. 

Bolzano a settentrione di Trento sulla riva destra del- 
Tlsargo con 7500 abitanti. 

' Riva sul Lago di Garda, Arco, Ala nel circolo di Ro- 
veredo sono i luoghi più importanti. 

2<> Dal Friuli e dall’ Istria comprai dalla catena delle 
alpi Giulie a settentrione e grecale, dal golfo di Quarnero 



Digitized by Google 




380 GE04ÌHAFIA POLITICA 

* 

a levaale dall’ Adriatico , dal Judrio afflaente dell’ Isonzo 
e dalla provincia à'Udine a ponente. 

Estensione, Popolazione, Divisione, Città principali . — 
Tutto questo tratto di paese ba un’estensione di 2800 mi- 
glia quadrate, ed una popolazione di circa 320,000 abi- 
tanti. È diviso : 1° nel Circolo di Gorizia con Gorizia 
per capo-luogo con 10,000 anime, Gradisca sull’ Isonzo, 
Aquileja antichissima e famosa città or quasi distratta , 
Grado già sede patriarcale sopra un’ isoletta del golfo a 
picciola distanza dalla Terraferma ; 2<> Governo del Litto- 
rale con Trieste per capitale bella città di 70,000 abi- 
tanti, posta sul golfo del suo nome con uno dei più belli 
e dei più frequentati porti d’ Italia. — Trieste e il soo 
circondario formano un distretto a parte. — Il resto delld 
Penisola forma il circolo d'istria con Capo d'Istria , Pi- 
rano, Citlanuova, Rovigno, sul littorale occidentale, Pota 
con un ottimo porto alla punta meridionale della Penisola 
Istriana, noi centro Pisino (Mitterbur'g) capoluogo del cir- 
colo, Albona, Lovrana dal iato orientale, e le isolette adia- 
centi a mezzodì, — alla sommità del golfo di Quarnero 
giace Fiume, che si può considerare ancora per l’ ultima 
città italiana , capoluogo del littorale Ungarico. — Queste 
provincia entrano a far parte deUa Confederazione Ger- 
manica. 



. S 7. 

• Ducato di Parma e Piacenza. 

È formato dagli antichi Stati di Parma e di Piacenza. 
I suoi confini sono : a tramontana il Po che lo divide 
dalla Lombardia, e precisamente dalle provincia di Pavia 
di Lodi e di Cremona; a ponente gli Stati Sardi colle pro- 
vincie di Voghera, di Bobbio e di Chiavari; a mezzodì 
ed a ponente il Ducato di Modena, da coi è in parte se- 
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parato dall’ Enza affluente del Po. — Giace* a greco del- 
l’Àppennino centrale. 

Fiumi principali. — Scendono tutti dall’Appennino set- 
tentrionale e centrale ed hanno la loro foce alla destra del 
Po, e sono, cominciando da ponente, il Tidone, la Treb^ 
bia, la Nure, il Taro, la Parma e VEnza. 

Superficie , Popolazione , e Divisione. — L’estensione 
totale del Ducato è di 1750 miglia quadrate, con una po- 
polazione di 49ft,000 abitanti. 

È diviso in cinque provincie , cioè : 1° Provincia di 
Parma tra il Taro e l’Enza, la più orientale, cui va ap- 
presso ; 2° quella di Borgo S. Donnino; 3» di Piacenza la 
più occidentale; di Fai di Taro a mezzodì della prece- 
dente ; 5* della Lunigiana Parmense la più meridionale , 
sull’Appennino. 

Città principali. — Parma sul torrente dello stesso 
nome. Meritano di essere ricordati il palazzo Ducale, l’an- 
tico palazzo Farnese col gran Teatro di stile del secolo 
decimosettimo , il nuovo Teatro , l’ Università , la Chiesa 
della Steccata, l’Accademia delle belle Àrti dove si con- 
servano molte preziose tele del Correggio e di altri grandi 
maestri , la Calledrale colla cupola dipinta dal Corneggio; 
molte altre chiese ; il nuovo Macello ecc. Parma è una 
città di 35 a 36 mila abitanti; è la capitale del Ducato, 
residenza del Principe, del Governo e della suprema Ma- 
gistratura. 

Piacenza, vasta e bella città fortificata, siede a pochis- 
sima distanza dalla riva destra del Po. 11 palazzo Farnese, 
il palazzo del Comune, VOspedale, il Teatro, la Cattedrale 
sono i monumenti più rimarchevoli. Poca è la popolazione 
in confronto all’ampiezza del suo circuito, potendo com- 
prendere quasi 100,000 abitanti, mentre ne conta appena 
30,000. Alla fortezza o cittadella di Piacenza , smantellata 
nel 1 848, furono surrogati fortilizi staccali, presidiati da- 
gli Austriaci. Entrambe queste città sono poste sulla grande 
strada dvW Emilia, che dalla Lombardia scende nella Ro- 
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magna. Borgo S. Donnino e Fiorenzuola trovansi pure sul- 
l’Emilia, ma sono come Borgo Taro, capo-luogo della pro- 
vincia di Val di Taro, Ccutel S. Giovanni ecc. più presto 
grosse borgate che città. 

Pontretnoli , capo-luogo della Lunigiana , sul versante 
meridionale dell’ Appennino , è città vescovile presso le 
rive della Magra ; ha una popolazione di quasi 3000 abi- 
tanti. 

Governo, Forze militari. Finanze ece. — Il Ducato di 
Parma attualmente è posseduto da un ramo Spagnuolo 
della Casa Borbonica. Il Governo è assoluto dispotico. — 
Le rendite del Ducato ascendono a 9,000,000 fr. circa; 
ma è molto indebitato. — Le forze militari ammontano 
a 31100 uomini comprendendo gli allievi della scuola mi- 
litare e grinvalidi. 

Industria e Commercio. — La maggior ricchezza del Du- 
cato Parmense consiste nei prodotti agricoli , e special- 
mente nel grano, miglio, canape e lino. Lungo PEmilia 
molto si coltivano i gelsi, ma il ramo di maggior impor- 
tanza è quello del bestiame cornuto per gli abbondanti 
e grassi pascoli che si trovano nella pianura. Le manifat- 
ture occupano molto meno l’industria, ed appena sono da 
ricordarsi i tessuti di filo e di cotone, e qualche fabbrica 
di pannilani. 

Bellezze e curiosila naturali. — Meritano d’essere ri- 
cordati i colli dell'Àppennino specialmente sulla frontiera 
modenese e sarda , le belle ville ducali di Colomo presso 
il Po, e dì Sala sulle colline. Nella valle di Taro si tro- 
vano delle saline abbondantissime, e in quelle della Parma 
e dell'Enza delle sorgenti di petrolio. Vi sono ancora qua 
e là delle acque termali e minerali. 
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S 8. 

Cacato di Modena, o Stati Estensi. 

È formalo dagli antichi Ducali di Modena e Reggio, di 
Mirandola, di Massa e Carrara, di Guastalla , dei Prin- 
cipali di Carpi, Correggio , Novellara , della Signoria di 
Garfagnana , e di alcuni feudi imperiali della Lunigiana. 
Conhna a tramontana con quella parte della provincia di 
Mantova (Lombardia) che sta alla destra del Po, cui però 
arriva a toccare per un tratto di circa 12 miglia italiane 
dalla parte di ponente. — Da Levante confina cogli Stati 
Romani per una linea convenzionale che va dal Po alla 
sommità deirAppennino. — A scirocco un’altra linea che 
parte dalla sommità dell’Appennino, e va Bno al Tirreno 
lo separa dal Granducato di Toscana. — A mezzodì è li- 
mitato dal litlorale , ed a ponente tocca l’ estrema pro- 
vincia di Levante degli Stali Sardi, la Lunigiana parmense 
e la provincia di Parma da cui in parte è separalo dal- 
l’Enza. 

Fiumi principali. — Sono, cominciando da ponente ol- 
tre r Enza che ha comune col Ducato limitrofo, il Cro - 
stola, la Secchia il Panaro che scendono dal versante set- 
tentrionale dell’ Appennino centrale e si gettano nel Po; e 
dal versante meridionale è bagnalo per un tratto dalla 
Magra, e da alcuni torrenti che scendono dall’Anti- 
Appennino, cioè dalle Alpi Apuane, che si gettano nel 
Mediterraneo. 

Superfìcie, Popolazione, Divisione. — L’ estensione to- 
tale di questo Stato è, come abbiamo già accennato, di 
1703 miglia quadrate, con una popolazione di 362,000 
abitanti circa, ed è diviso in sette provincia, cioè : 1° di 
Modena a levante e settentrione presso ì confini Lom- 
bardo e Pontificio. 2° Di Reggio a ponente della prece- 
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dente sulla frontiera Parmense. 3<> Di Guastalla a tramon- 
tana sulla riva destra del Po tra le due indicate,- tutte 
col (^apo-luogo dello stesso nomo. 4® Del Frignano^ con 
Pavullo per capo-luogo, a mezzodì della provincia di Mo- 
dena sul versante settentrionale dell’ Appennino. 5® Di 
Garfagnana tra il versante meridionale dell' Appennino 
e 1’ Alpi Apuane, con Castelnuovo per capo-luogo. 6® Di 
Massa e Carrara sol littorale, Massa per capo-luogo. 7® 
Della Lunigiana Estense a scirocco e mezzodì della Par- 
mense tra le alpi Apuane, con Fivizzano per o.apo-loogo. 

Città principali. — Modena capitale dello Stato, re- 
sidenza del Duca, del Governo e della suprema Magistra- 
tura giudiziaria, ò posta sull’ Emilia tra i fiumi Panaro e 
Secchia che le stanno a breve distanza. Non è molto vasta , 
ma assai popolata contenendo meglio di 30,00 anime. 1 
principali suoi ediSzi sono : il palazzo Ducale, uno dei più 
belli d’Italia, che comprende la famosa Biblioteca Ale- 
stina, la torre detta la Ghirlandina tutta di marmo, la 
Cattedrale, V Ospedale, il palazzo del Bicovero di Mendi- 
cità, il nuovo *Trotro, il Foro Boario, il Portico del Col- 
legio, VUrneersità degli studii assai frequentata, e l’i^cco- 
demia delle belle arti. La cittadella, o fortezza di Modena, 
non ha nessuna importanza militare. 

Reggio sull’ Emilia a poca distanza dal Crostolo. Ha 
una popolazione di circa 22,000 abitanti, troppo minore' 
della sua estensione. 

Guastalla, già capitale di quel Ducato, presso il Po, ò 
.popolata da circa 8000 anime. 

Mirandola, Carpi, Correggio tutte al nord dell’ Emiliar 
già capitali di altrettanti piccoli Principati , con una po- 
polazione di 3 a 4 mila abitanti, per ciascuna. 

Massa a tre miglia circa dal littorale del Tirreno, al 
piede dell’ Anti-Appennino, già capitale del Ducato di Massa 
e Carrara, ha una popolazione di 6 a 7 mila abitanti. 

Carrara più a tramontana, piccola ma bella città di 
6000 anime, conosciuta per le rinomatissime cave del marmo 
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Statuario che porta il sao nome, e che forma la ricchezza 
di quei paesi. 

Castelnuovo di Garfagnana, Fivizzano, Pavullo, quan- 
tanque capo-luoghi di provincia, sono grosse terre piut- 
tosto che città. ' ' 

Quantunque il Ducato comprenda circa 8 o 9 miglia di . 
liltorale, pure non possiede alcun porto, e la spiaggia è 
accessìbile solamente ai piccoli navicelli che servono a 
trasportare principalmente i marmi a bordo dei bastimenti. 

Governo, Finanze, Forze mililari. — 11 Ducato di Mo- 
dena è attualmente posseduto da un ramo di Casa d’Au- 
stria discendente per donna dall’ antica Casa d’Este. Il 
governo vi è assolalo dispotico. Le rendite delio Stato 
ascendono, per quello che si conosce, a circa 8 a 9 mi- 
lioni di franchi, senza che le spese superino questa cifra; 
e il suo debito pubblico è un’inezia. 

Ha una forza militare di circa 3500 uomini. Vi sono 
nello Stato alcuni punti fortificati, cioè: Brescello testa 
di ponte sulla destra del Po presso al confine Parmense, 
i fortilizi del Mossese che guardano il littorale, quantun- 
que appena meritino questo nome. 

Industria, Commercio, Strade e Comunicazioni. — Lo 
Stato di Modena, presso a poco come il limìtrofo Ducato 
di Parma, trae la sua maggior ricchezza dai prodotti agri- 
coli, e specialmenté dai vini, àaìV acquavite, dai (frani, dalla 
canape, dai formaggi] ma il ramo di maggior importanza . 
è forse il grosso bcrliamc ; nelle regioni transappenniniche 
gli oli e gli aranci di Massa; neH’Àppennino le castagne 
che si raccolgono in abbondanza. Poche miniere ha Io 
Stato e di nessuna importanza. Le cave di marmo nei 
monti Carraresi sono la pià bella ricchezza minerale dello 
Stato; ma la mancanza di strade pei trasporti fa si che 
questa naturale ricchezza meno dia di quanto potrebbe. 
— I filati e tessuti di lino e di cotone, qualche filanda 
di seta, ì cappelli e \e paglie di salcio di Carpi compren- 
dono tutta l’industria manifatturiera. 
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Bellezze e curiosità naturali. — Gli amenissimi colli 
della provincia Reggiana, e segnatamente dM/6tnea, Quat- 
tro Castella, Rivalla, Scandiano ecc. ; quelli della provin- 
cia- Modenese sulle rive della Secchia, come Sassuo/o, e su 
quelle del Panaro, di Vignala e Guiglia; i poggi del Mas- 
sose e del Carrarese sotto un clima dolcissimo: le roceie 
dell'Alto Appennino, come la vetta del Cimane, il più 
alto Appennino centrale, la Pietra di Bisman^a rammeo- 
tata da Dante, i laghetti montani del Ventasse e di Scaffa- 
jolo offrono agli artisti ed agli amatori dei punti di vista 
assai pittoreschi;' mentre le sorgenti del petrolio di Mon- 
tegibbio nell’agro Modenese, le sorgenti, o saZse vulcani- 
che di Sassuolo, i vulcanelti, o fuochi di Barigazzo ecc. 
offìrono all'osservatore curiosità naturali assai notevoli- 
« » 

V . V 

9 . . ' ' ■ : , 

Granducato di Toscana. 

È formalo dall’ antico territorio toscano, cioè da- 
gli Stati di Firenze, Pisa e Siena, cui pel trattato di 
Vienna si è unito lo stato dei Presidi (Orbelello, Tela- 
mone ecc.), tutta risola di' Elba, il principato di Ptom- 
bino già' feudo deila Casa Ludovisi Boncompagni, gli an- 
tichi feudi imperiali dWernia, Blonlaùlo, Monte S. Maria ; 
dalle isolette deW Arcipelago toscano, ad, eccezione della 
• Capraja, e dal Ducato di Lucca riunito al Graducato sulla 
fine del 18tt7, contro la cessione di alcune terre della Lts- 
nigiaha, e principalmente di Fivizzano e Pontremoli ag- 
giunte allo Stato Estense, o Parmense. 

Confina a settèntrione colla provincia del Frignano del 
Ducato di Modena, e più a levante /cogli Stali Pontificii 
da cui è diviso per una linea che dalla somma vetta della 
catena centrale pegli Appennini va fin presso a Forti, a 
levante e scirocco è limitato tutto attorno dai medesimi 
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Stati Pontificii da uaa linea che passa sulle giogaie sub> 
appennine, e va rasente ai laghi di Perugia o Trasimeno, 
e di Bolsena, Gno al Tirreno ua poco al di sotto del pro- 
montorio Argenlaro. A mezzodì e ponente é bagnato dal 
mare ; a maestro tocca il ducalo di Modena nelle previo- . 
eie di Massa e di Garfagnana. , 

Firmi e Laghi. — Il moditerraneo riceve tutte le acque 
fluviali del territorio toscano che si raccolgono, cominciando 
dalla parte settentrionale: 1^ Dal Serchio che trae le suo 
sorgenti nella Garfagnana dal versante meridionale delPAp- 
pennino, e dal settentrionale dell’ Antiappennino. 2°,Dal- 
Y Arno, già descritto che scende dalla catena maggiore 
dell’ Appennino centrale e riceve la Sme, e 1' Ombrane 
pistojese dalla destra, 1’ Elsa e 1’ Era da sinistra, e si 
getta nel Tirreno poco più al snd del Serchio. 3^ Dalla 
Cecina Gumicello che scende dalle ramiGcazioni appenni- 
niche sanesi. h” Dall Ombrane sanese che attraversa la 
Maremma. 3° Dal Tevere che bagna una piccola porzione 
del territorio orientale Toscano ed entra negli Stati Pon- 
tiGcii, dove riceve non lungi dal Lago di Bolsena la Chiana 
fiume e canale toscano che mette in comunicazione TArno 
e il Tevere. Oltre le paludi delle Maremme, e gli stagni 
d' Orbelello ' e Castiglione che comunicano col mare, tre 
piccoli laghi meritano di essere ricordati, cioè quello di 
Bientina^ tra 1’ Arno e il Serchio, quello di Fucecchio un 
poco a levante del precedente, e quelli di Montepulciano 
e di Chiusi attraversati dalla Chiana, che ne forma un 
solo. 

Estensione, Popolazione, Divisione. — Tutto il territo- 
rio del Granducato ha una superGcie di 671A miglia qua- 
drate, comprese le isole, con una popolazione che ascende 
da 1,830,000 a 1,900,000 anime. È diviso come segue: 

» « V 

1® Compartimento di Firenze a settentrione e grecale. 2® 
Di Lucca a scirocco presso la frontiera, di Massa. 3® Di 
Pisloja tra ì due precedenti sul versante meridionale del- 
Appennino. A® Di Pisa a mezzodì del Lucchese, sul basso 
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Arno. 5^ Di Arezzo che occupa la parte orientale presso 
gli Stati della Chiesa. 6« Di Siena a ihezzodl del Fioren> 
tino. 7^ Di Grosseto il più meridionale sul littorale oc- 
cupato dalla Maremma. 8° Governo di Livorno sol Tir- 
reno, coll’Isola di Gorgona. Governo dell’lsdla à’Elba 
e delle adiacenti. In tutto 231 comuni. 

Città principali. — Firenze capitale del Granducato, 
residenza del Regnante, del Governo, della suprema Ma- 
gistratura e di un Arcivescovo, giace sull’Arno da cui ò ' 
divisa in due ineguali parli. Per poesia di storiche me- 
morie, per la straordinaria quantità di capo-lavori d’arte 
che raccoglie nel suo seno, per la bellezza meravigliosa dei 
moltissimi edifici che I’ adornano, per l’ amenità delle sue 
ville, e per la sua squisita gentilezza del costume e della 
favella è reputata dopo Roma la prima delle città italiane, 
quantunque per estensione e di popolazione non sia in 
realtà che la sesta o la settima tra le maggiori, compren- 
dendo poco più di 100,000 abitanti. La semplice enume- 
razione delle meravìglie, che comprende questa metropoli 
meritamente appellala V Alene d'Italia, ci trarrebbe oltre 
i brevi confini di questa rassegna. 

Palazzi. — Il Palazzo vecchio, già della Signoria ^ 
colla bella torre, le loggie, e magnifico portico degli Uf- 
fìriì adiacenti; il palazzo dei Pitti ora Granducale, col- 
r annesso giardino di Botoli, quello del Podestà, il pa- 
lazzo Strozzi, Riccardi, già .Medici,. Corsini, Capponi, 
Borghese, Poniatowski, Mozzi, Buonarroti ecc. 

Chiese. — La metropolitana di S. Maria del Fiore, edi- 
fizio immenso , maestoso a un tempo ricco ed elegante, 
di Arnolfo di Lapo, sormontato dalla gran cupola del 
Brunellesco; e fiancheggiato dallo stupendo campanile dì 
Giotto, e dal battistero colle famose porte di bronzo del 
Ghiberti, gruppo superiore a qualunque migliore descri- 
zione; S. Croce, Pantheon dei grandi Italiani; S. Ma- 
ria Novella, S. Lorenzo colla Cappella Medicea, Santo 
Spirito, r Annunziata, la collegiata d’ Or-San-Michele, 
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S. Marco. Tulli quesli templi e molli allri minori sono aU 
treltanii capo«lavori d’arte di scollura, pitterà ed archi- 
tetterà. 

Gallerie. — Quella degli UfBzi presso il Palazzo Vec- 
chio dove SODO raccolti in infinito numero in molte sale, 
e nelle loggie del Vasari, i capi d’ opera dell’ arte antica 
e moderna, la Venere de’ Medici, la Niobe., I* Apolline, 
il Fauno, \ ’ Arrotino, il Ganimede, i Lottatori, la Venere 
della Spina, il Mercurio, V Ermafrodito e cento altri mo- 
numenti deH'arte greca; le Madonne del Raffaello, i ritratti 
e le Veneri del Tiziano, i dipinti del Correggio, di Andrea 
del Sarto, dei Caracci, del Baroccio, del Guido Reni, del 
Sampieri, dell’ Albani, del Rubens, del Vau'Dik, del Guer- 
cino e di cento e cento grandi maestri delle scuole ita- 
liane e d’oltremonti; i bronzi, medaglie, cetelli, nielli, 
intagli, carnei antichi e moderni. — La Galleria di Pitti 
nel palazzo granducale, la quale non può rimanere ec- 
clissata che per la quantità e varietà degli oggetti raccolti 
nella prima; ma che va ricca del pari di superbi lavori, 
fra i quali spiccano i dipinti di Raffaello e del Tiziano e 
la Venere del Canova non volgare rivale della greca. — 
Altre rinomate Gallerie fatte solo modeste dal confronto 
stanno sparse tra i molti palazzi de* signori fiorentini; 
e numerosi e preziosi affreschi coprono le mura dei prin- 
cipali chiostri di Firenze. 

Strade, Piazze, Ponti, Teatri, Istituti ecc. — La piazza 
del Granduca, già dei Signori, sta davanti ai Palazzo Vec- 
chio, ed è per sò sola una galleria di statue: il Da- 
vid di Michel Angelo, l’£rco/e del Bandinelli, la statua 
equestre di Cosimo de’ Medici dei Bologna : e 'sotto la 
Loggia de' Lami, o dell’ Orgagna, graziosa galleria di tre 
arcate che fiancheggia la piazza, il Perseo io bronzo del 
Cellini, la Giuditta di Donatello, e il groppo dei Ratto delle 
Sabine del Bologna. La piazza del Duomo, quella di S. 
Croce, di S. Maria Novella, di Pitti, via Larga, via Cal- 
zaiuoli , Borg’ Ognissanti , il Lung’ Amo , il ponte di 
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S. Trinila e Ponte Vecchio', il teatro della Pergola, del Co- 
comero e Nuovo; V ospedale di S. Maria Nuova e di Bonifa- 
zio, la Casa d' Industria ; le biblioteche Laurenziana, di 
Pitti, Magliabecchiana, Riccardi ecc.; i viali suburbani 
delle Cascine, gli amenissimi poggi che la circondano, 
come Poggio Imperiale, Bellosguardo, S, Miniato, Moni* 
Oliveto; i colli di Fiesole e d’^^rcetri offrono tante e si sva- 
riate bellezze , cbe l’ artista e il poeta in quel cielo, in 
quella ridente natura, nella contemplazione di tanti mo- 
numenti deir arte italiana trova agevolmente ogni più fe- 
lice inspirazione al genio ed alla fantasia ; il cittadino ita- 
liano in ogni pietra legge una storia! 

Pisa. — Sull’ Arno che la divide , assai vasta e ben 
fabbricata, ma con una popolazione appena di 23,000 
anime; possiede molti e bei monumenti che ricordano le 
passate glorie dell’antica repubblica. La Metropolitana 
col Battistero, il Campo Santo e il famoso Campanile pen- 
dente, la tanto celebre Università ora assai meno frequen- 
lata, ir Palazzo Lanfreducci, e Lanfranchi, la torre del 
conte Ugolino, e soprattutto i due bellissimi Lung' Amo 
con tre ponti cbe li congiungono, sono le cose più belle. 

Livorno. — A dieci miglia da Pisa, sul Mediterraneo, 
uno dei porti più frequentati d’ Italia, è stata di recente 
straordinariamente ingrandita. Comprende una popolazione 
di quasi 90,000 anime. Il porlo non bello è mollo sicuro; 
vi è una darsena che serve di cantiere di costruzione. 

Siena. — Altra antica e bella città quasi al centro del 
Granducato, giace su tre colline, ha una popolazione di 
20,000 abitanti. La Piazza Maggiore, una delle più belle 
d’Italia, il palazzo della Signoria, colla torre detta de^ 
Mangia, la Cattedrale, le fontane, il palazzo Granducale, 
e gli acquedotti fuor delle mura, sono le cose più note' 
voli. 

Lucca Pochi anni addietro capitale del Ducato di 
questo nome, sta sulle rive del Serchio a poche miglia 
dal mare. J1 già Ducalo di Lucca era degli Stati Italiani 
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quello che possedeva una maggiore popolazione relativa, 
più di 500 individui per miglia quad. Lucca ha una po- 
polazione di 25,000 abitanti. 

Pistoia. — Addossata al versante meridionale dell’ Ap- 
pennino , la più settentrionale delle città toscane sulle 
rive del piccolo Ombrone, è conosciuta per la fertilità de’ 
suoi colli, e per l’industria delli molti suoi opificii, spe- 
cialmente in armi, ferro, e sete: non ha che 12,000 abi- 
tanti. ' , _ 

Peseta tra Pistoia e Lucca con 6000 abitanti; Prato 
tra Pistoia e Firenze con 11,000 abitanti, città> tanto in- 
dustriosa; Arezzo a levante presso la Chiana con 10,000 
abitanti; e più a mezzodì Cortona e Chiusi, piccolissime 
città, ma importantissime per le mine e gli scavi etruschi; 
Grosseto nella Maremma presso al maggiore Ombrone ; Fol^ 
terra a maestro di Siena; Montepulciano presso la fron- 
tiera pontiQcia a scirocco; Empoli tra Firenze e Pisa, 
con appresso S. Miniata ecc. meritano tutte d’ essere ri- 
cordate. 

Porto 'Ferraio è il capo-luogo dell’Isola d’Elba, ha 
circa 12,000 abitanti e sta sul littorale settentrionale, 
con un buon porto fortificato. 

Delle isolette toscane il Giglio ha un villaggio; ìaGor- 
gona, Giannutri, Pianosa hanno qualche casa di pesca- 
tori; Monte Cristo e le minori sono deserte. 

Porti e Fortezze. — Oltre Livorno e Porto Ferraio vi 
sono nel littorale alcuni porti e rade d’ assai minore im- . 
portanza. I più conosciuti sono: Viareggio amena spiag- 
gia a settentrione del Secchio, porto di Telamone a mez- 
zodì del maggiore Ombrone, porto S. Stefano nella pe- 
nisola del promontorio Argentaro, Porto Longone sulla 
costa meridionale dell’Elba. 

I forti di Livorno, di Porlo Ferraio, di Porto Longone, 
di Piombino hanno qualche importanza; nessuna le ca- 
stella di Firenze, di Pisa, di Siena, la rocca di Volterra 
ecc., ben poca alcuni forti sparsi sul littorale Lucchese, 
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e maremmano. 11 maggior propugnacolo sarebbe tracciato 
dalla vetta dell’Appennino, i cui passi sono di facile difesa 
specialmente dal lato di settentrione e di grecale. 

(roverno, Finanze, Forze militari. — Il Granducato ò 
posseduto dal ramo secondogenito d’ Àustria-Lorena, 
dipendente io diritto dall’impero. * 

li Governo, quantunque monarchico assoluto, fino alle 
vicende del 1848 fu segnalato fra tutti gli altri Stati ita* 
liani per tolleranza e mitezza di ordinamenti, e per civiltà 
di leggi, fino ad abolire la pena capitale ora ripristinata. 

Le finanze di questo paese trovansi piuttosto a mal 
partito. I redditi restano un po’ al di sotto di 30 milioni 
di lire fiorentine,' circa )6 milioni di franchi, ma le spese 
ascendono a più di 33 milioni di lire fiorentine, circa 30 
milioni e 100 mila franchi. La media-dei deficit degli ul> 
timi anni è di 6 a 7 milioni. 

Le forze militari consistono in 1) mila uomini circa, 
di cui ) mila quasi appartengono alla gendarmeria, 1300 
veliti o infanteria scelta, 1400 d’artiglieria, e 600 di ca- 
valleria. Non vi è marina di guerra, ma quella di com- 
mercio ha una certa importanza. 

Industria, Commercio. — Il territorio toscano non ha 
la naturale fertilità delia Lombardia, delle Legazioni e dei 
Ducati : ma per compenso l’ attività laboriosa della popo- 
lazione ha supplito alla povertà del terreno ; e le campa- 
gne toscane generalmente sono ricche di pascoli, e di pro- 
dotti cereali, i colli danno abbondanti raccolti d’ oHvi, 
per i quali sono molti stimati gli olii di Lucca , e nelle 
parti più montuose di castagne. Sono assai rinomate le 
vigne dei colli toscani, e specialmente di . Chianti e Mon- 
tepulciano. 

Il versante meridionale dell’ Appennino, e le montagne 
deir Elba sono ricchissime di minerali, e singolarmente 
le miniere di ferro e di rame occupano molte braccia e 
molti capitali. Le cave di Serravesxa offrono dei marmi 
di poco inferiori ai più belli carraresi. L’ alabastro di 
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Folterra, i crÌ$ialU di monte Pistoiesi, i graniti e le pie- 
tre varie del Subappennioo sono taote altre ricchezze 
naturali di questo paese. 

. £ nell’ioduslria maaifatluriera la Toscana non è infe- 
riore ad alcun altro Stato italiano. Le tioffe di seta e i 
Veli di Firenze, i cappelli di paglia che si lavorano prin- 
cipalmente nelle campagne horentine e ad Et^aoli, i ber- 
retti di lana rossa o fez di Prato di cui se ne esporta 
un’ enorme quantità pel Levante, le armi e i lavori in ferro 
di Pistoia, le porcellane di Firenze, le terre cotte dei din- 
torni , i lavori in alabastro , in pietra dura, in corallo, 
le cere, i preparati ehimiei, il cioccolatte, i liquori di 
Firenze, la carta di Pescia, di S. Marcello, di Colle, di 
Serraeezza, senza pur toccare dei lavori d'arte bella, as- 
sonano alla Toscana una delle principali parti aell’iodu- 
stria italiana. . , > 

Bellezze e Curiosità naturali. — .Ad eccezione della 
Maremma, la quale ha un carattere grandioso tutto suo 
proprio che certo non manca d’attrattive, pressoché tutto 
il territorio toscano nella parte meno montuosa è un con- 
tinuato giardino. Senza più ritornare sui dintorni di Fi- 
renze, non si può tralasciare di accennare alle bellissime 
campagne ed alle collinette di tutta la Fai d'Arno, a 
quelle della Falle del Serchio territorio Lucchese tanto 
celebrato per la diligentissima cultura del terreno, sicché 
possono dirsi altrettanti poderi-modelli, i colli di Pistoia, e 
di Siena, quelli tra Pisa e Lucca dove trovansi i bagni di 
S. Giuliano, i tanto frequentati bagni di Lucca a breve 
distanza da questa città, la deliziosa spiaggia di 
frequentata per i bagni di mare, la Falle di Chiana, e 
mille altri amenissimi luoghi. 

Oltre alle curiosità minerali che abbiamo accennato par- 
lando de' suoi prodotti, nell’ Appennino trovansi in più 
luoghi le traccio dei terreni vulcanici; e presso Pietra^ 
mala si scorge un vulcanetto innocuo nel fondo della 
valle, la cui fiammella s’avviva quando l’atmosfera è 
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piovosa, ed una sorgente d’ acque o poltiglia infìatnma- 
bile. Molte acque minerali, o qualcuna termale, sono 
sparse pel territorio, e sono impiegate negli usi terapeu- 
tici. 



§ 10. ^ 

« 

Stati Romani. 

Sono formati dagli antichi Stati posseduti dalla Chiesa 
in Italia, dai grandi feudi della Romagna, dalla maggior 
parte del già Ducato di Ferrara , meno la porzione tolta 
dall’Austria, sulla sinistra del Po, e dai principali di Poo- 
tecorvo e Benevento compresi nel regno di Napoli. Sono 
limitati a settentrione dal Po (ramo di maestra) che lo 
separa dalle provincia venete e precisamente da quella di 
Rovigo; a levante dal mare Adriatico, a scirocco dal 
reame delle Due Sicilie da cui è diviso dal Troììto nel 
versante orientale Appennino, e nell’occidentale da una 
linea che va dalla sommità della catena 6no alla punta 
settentrionale del golfo di Gaeta un poco al di sotto del 
promontorio Circeo; a ponente dal Tit^reno e dalle pro- 
vincie di Grosseto, Arezzo e Firenze del Granducato 
Toscano, e dalla provincia di Modena. 

Fiumi e Laghi. — II fiume principale dello Stato è il 
Tevere di cui abbiamo già indicato il corso. Riceve dalla 
destra la Chiana ingrossata dalla Paglia, dalla sinistra il 
Topino, la Nera ingrossata dal Felino, e dal Como, e il 
Teverone," sorgenti tutte delle ramificazioni subappennini- 
che. Nel Mediterraneo si gettano ancora la Marta che 
esce dal Trasimeno, e la Fiora che nasce nelle montagne 
Toscane. Sul littorale romano dell’ Adriatico hanno foce 
più rami* del Po, come il Po di Primaro, che passa per 
Ferrara , e di Folano. Vi si scarica il Reno e le minori ri- 
viere della Savena, del Siluro, del Sanlemo e del Sento che 
discendono dal versante grecale dell’ Appennino centrale. 
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Si gettano direttamente nell’ Adriatico il Lamom , il 
Savio, la Marecchia, il Melauru , il Musone, la Potenza y 
Q Tronto, dumi di brevissimo corso perchè hanno le loro 
sorgenti nella maggior catena appenninica quasi addossata 
al littorale orientale della penìsola. 

Tra i due rami eridanici di Volano e di Primaro tro- 
vansi le grandi valli o paludi di Comacchio, che comuni- 
cano col mare, e sono propriamente lagune. Il lago di Pe- 
rugia, 0 Trasimeno, presso la frontiera toscana non lungi 
dai laghetti di Chiusi e Montepulciano, il più vasto degli 
Appennini, lungo 9 miglia italiane e largo 7, con un pe- 
rimetro di oltre 55 miglia , comprende tre isolette , la 
y obese , la Maggiore e la Minore, è recinto da bellissime 
montagne verdeggianti , e per mezzo d’ un emissario co- 
munica col torrente Caino , colla Paglia , e col Tevere. 

Ha una profondità media di 8 a 9 metri, e si trova ad 
un’altezza di 260 metri sul livello del mare. 

Il lago di Bolsena si trova un poco a libeccio del pre- 
cedente ad un trenta o quaranta metri di maggiore al- 
tezza sul livello marino del Trasimeno , ha un perimetro 
di circa 25 miglia, ed è di forma ovale, con due isolette, 
la Mariana e la Bisentina; per la Marta- si scarica nel 
Tirreno. Occupa il fondo d’ un cratere di un vulcano 
spento, ed è appunto circondato da colline e roccie vul- 
caniche assai pittoresche. Le sue acque limpidissime ed 
assai profonde sono talvolta agitate dai venti in modo da 
renderne pericolosa la navigazione. Ad ostro del lago di 
Bolsena bavvi il minor lago di Bracciano quasi circolare 
di circa 12 miglia di perimetro; comunica per uU fiumi- 
cello col Tirreno : un po’ più a tramontana vi è il laghetto 
di Vico. A mezzodì del Tevere trovansi i laghetti vulca- 
nici del Lazio di cui il principale è il lago à’Albano di ' 
un circuito di 8 miglia, uno dei più deliziosi ed ameni 
soggiorni deiritalia. 

Gli stagni , o lagune delle paludi Pontine , che co- 
prono a brevi intervalli quasi [tutto il littorale romano 
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al sud del Tevere per una zona larga dalle 3 alle 10 
miglia. ‘ ' , 

Estenuone, Popolazione e Divisione. — Gli Stati Romani 
si estendono sopra una superficie di circa 12,920 a 13,000 
miglia quadrate con una popolazione di 2,900,000 abitanti, 
e sono divisi in venti frazioni che prendono il nome di 
Legazioni, Prolegazioni, Delegazioni, e Governi, come dal 
prospetto seguente , cominciando dalle provincie setten- 
trionali. 

s 

. ProTÌncìe del versante orientale deU’Àppennino. 

t 

Legazione di Ferrara a sud del Po presso la frontiera 
veneta. 

Id. di Bologna a ponente della precedente contro 
la frontiera estense. 

Id. di Ravenna sull’ Adriatico a mezzodì di quella 
di Ferrara. 

Id. di Forlì ad austro delle due precedenti, tra il 
tiltorale e la Toscana. 

Prolegazione di Urbino e Pesaro i tra il sommo Appennino 



Del^azìone 


A' Ancona 


1 e il liltorale dell’Adriatico 


Id. 


di ilfacerata 


> che costeggian fino alle 


Id. 


di Fermo 


1 foci del Tronto al confina 


Id. 


di Atcoli 


1 napolitano. 


Id. 


di Camerino 


a ponente di Fermo sul versante 



orientale. , 

Provincie del versante occidentale dell’Appennino. 

Delegazione di Perugia sui versante occidentale presso la 
frontiera toscana. 

Id. di Orvieto a scirocco del confine toscano, at* 
traversata dalla Chiana. 

Id. di Viterbo più meridionale, bagnata dai laghi 
di Bolsena e di Vico. 
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Delegazione di Spoleto a mezzodì di Perugia. 

Id. di meli tra la sinistra del Tevere e il confine 
napoletano. 

Id. di Civitavecchia , che comprende il littorale 
tirreno dal confine toscano fin presso la 
foce dell’Arond emissario del Iago di Brac- 
ciano. * 

Governo di Roma e Comarca sul basso Tevere fino al Me- 
diterraneo. 

Delegazione di Prosinone che cuopre da scirocco presso- 
cbò tutta la frontiera napoletana. 
Pro-Legazione di Felleiri sul littorale al sud della Comarca 
di Roma, fino alla frontiera di Napoli. 
Delegazione di Benevento e Pontecorvo, due principali pósti 
. sul territorio del reame delle Due Sicilie, il 

primo molto internato quasi alla latitudine . 
del golfo di Napoli, l’altro poco oltre la fron- 
tiera sul Garigliano. 

Nella Delegazione di Macerata vi è compreso il Com- 
missariato di Loreto presso l’Adriatico tra la Potenza e il 
Musone. * 

Città principali. — Roma. Questo gran nome racchiude 
tutto un poema, tutte le nostre maggiori glorie, tutte le 
nostre maggiori sventure. La metropoli dell’antico maggiore 
impero del mondo , il centro da cui sfavillarono i raggi 
della civiltà cristiana , la sede del Capo della cristianità 
cattolica , la città eterna delle grandi memorie giace sol 
Tevere a 12 miglia dal mare, in un piano ondulato, dove 
sollevansi 13 principali colli: Palatino, Capitolino, Quiri- 
nale, Celio, Aventino, Esquilino, Viminale, Gianicolo,, 
Pineio, Citorio, Testaccio, Vaticano, Mario. Occupa uno 
spazio di circa 15 miglia di circuito; e la maggior parte 
sta sulla riva sinistra del Tevere, mentre la' piccola por- 
zione di destra è delta anche Transtevere e città Leonina. 
Roma antica non occupava esattamente. lo stesso terreno. 
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ma si stendeva an po’ più a mezzodì, e la moderna sorge 
quasi interamente suH’antico campo di Marte. La città è 
divisa in l^iirioni, e vi si entra per quindici porte, di cui 
la più bella è quella del Popolo a tramontana. Sarebbe 
per noi impossibile il dare anche una vaga idea delle me- 
raviglie antichi e moderne che comprende il recinto della 
prima città del mondo, e ci contenteremo di una rapida 
enumerazione delle importantissime, non senza animare lo 
studioso giovinetto italiano che s’inspira alle memorie della 
nostra cara patria, a leggere alcuna delle molte ed accu- 
rate descrizioni d’autori nostrali e stranieri che se ne oc- 
cuparono di proposito. 

Principali Monumenti antichi. — VAnfilealro Flavio 
o Colosseo; il Panteon di Agrippa ; la Mole Jdriana ora 
•Castel S. Angelo ; gli 'Archi di Tito , di Giano Quadri^^ 
fronte , di Costantino , di Settimio Severo ; le Colonne 
Trajana, ed Antonina; il Tempio di Antonino Pio, della 
Fortuna Virile, di Venere, di Vesta. Le rovine del tem- 
pio della Fortuna Capitolina , di Giove Tonante , della 
Concordia, gl’immènsi avanzi della Basilica di Costantino; 
il carcere Mamertino ; il Teatro Marcello ; la tomba di 
Cecilia Metella; te piramide di Cajo Cestìo; le Catacombe, 
le rovine delle Terme d'Antonino, e di Caracalla, gli Obe- 
lischi della piazza S. Pietro^ Navona, del Popolo, ccc.,la 
Cloaca Massima ecc. , gli avanzi del Foro Romano , del 
Circo Massimo, del palazzo dei Cesari ecc., oltre i capo- 
lavori di statuaria- in bronzo, in 'marmo, che si conser- 
vano ne’ musei , nelle gallerie pubbliche e private , come 
l'Apollo di Belvedere, il Laocoonle, VAntinoo, il Mercurio, 
il Fauno, il Gladiatore moribondo, e mille altre statue, 
busti, bassi rilievi ecc. 

Principali Monumenti moderni. — La Basilica 'di S. Pie- 
tro è il più vasto e più magnihco tempio dell’ orbe, co- 
minciata al làbO da papa Nicola V, proseguita da Giulio li, 
e più. alacremente da Leone X e successivamente dagli 
altri pontefici fino a Pio VI che vi pose l’ ultima mano. 
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Dal. secolo XV alla fine del XVllI , Rosellino , Alberti , 
Bramante, Lazzari, Sangallo, Giocondo, RalTaello d’Urbioo, 
Peruzzi, Michel’ Angelo Buonarotti, Vignola , Della Porla, 
Bernini , e Marchioni furono i principali architetti. È lunga 
metri 185 e larga metri 135 ; la facciate alta metri U9 ; 
la cupola vasta quanto il Panteon è alta dal suolo metri 
140. La Confestionc di S. Pietro o cappella sotterranea, 
V Aliar maggiore , la Cappella Clementina , i mautolei , 
e le pitture a mosaico sono altrettante, meraviglie del- 
l’arte. 

Le basiliche di S. Giovanni di Lalerano, di S. Maria 
Maggiore, di 5. Paolo extra muros , le chiese di S. Lo- 
renzo, di 5. Sebastiano, di S. Marini degli Angeli , del- 
IVra Centi, di S. Pietro in Pincoli, quantunque ecclis- 
sate dalla grandiosità della prima, sono tra i più bei tempii 
della cristianità. 

* 11 palazzo Valicano presso S. Pietro, vastissimo edificio, 

residenza ufficiale del Pontefice che abitualmente dimora 
' al Quirinale detto anche Palazzo di Monte Cavallo , i 
palazzi del Campidoglio, della Curia Innocentina, di Late- 
rano, della Cancelleria Apostolica, del Collegio Romano, 
delia Sapienza, della Dogana, di Venezia, i palazzi Bar- 
berini , Colonna , Pamphili , Ruspali , Farnese , Chigi , 
Bruschi , Corsini , la Farnesina , Massimo , Tor Ionia , 
Spada , Sciarra , Rospigliosi, La Galleria , le Logge , la 
Sistina, il Museo o la Biblioteca Vaticana (la prima delle 
Biblioteche italiane) , il Museo Capitolino , il Museo Pio- 
dementino, la Galleria Barberini, Borghese, Chigi, Co- 
lonna, Boria, Farnese. LAecademia di S. Luca ; il Col- 
legio di Propaganda , 1’ Ospedale dello Spirilo Santo, il 
Teatro Apollo, ed Argentina; la Piazza di S. Pietro, 
Colonna, Nanona, del Campidoglio , di. Spagna, del Po- 
polo, i Giardini pubblici, ed i viali, del Pincio, dove tro- 
vasi la villa Medici, le grandi fontane di Trevi, e del- 
Pacqua Paola , gli acquedotti , il ponte di S. Angelo , e 
ponte Sisto, le celebri ville Spada, Albani, Corsini, Bor- 
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ghese ecc. parte nell’ interno del recinto , e parte faorì 

delle mura. 

La popolazione attuaje di Roma non ammonta a più di 
160 mila abitanti, il che è immensamente inferiore a 
quanto potrebbe contenere ; ma non si vuol dimenticare 
che il recinto comprende circa 2 terzi di terreno inabitato, 
dove deserto, dove trasformato a giardini, ad orti, a ville, 
a poderi. Tutto il Vaticano colla mole Adriana resta sulla 
destra del Tevere. Sul fiume vi è un porto per i navicelli 
che scendono o rimontano dal mare. 

Bologna, la seconda città dello Stato, ed una delle prin- 
cipali d’ Italia , giace in una ricca pianura presso la riva 
destra del Reno ai piedi degli amenissimi colli dell’ Ap- 
pennino , sulla grande via dell’ Emilia. È capo-luogo di 
Legazione , e sede del Magistrato d’ appello delle quattro 
Legazioni. È celebre la sua Università, oggi per altro assai 
decaduta. I principali monumenti sono la Basilica di S. Pe- 
tronio, la Metropolitana di S. Pietro, il palazzo del Go- 
verno, del Podestà, della Biblioteca, i palazzi Bacciocchi, 
Aldrovandi, Caprara, Marescalchi, Albergali, Pepali, Er- 
colani , Fantuzzi , Malvezzi , e moltissimi altri sparsi a 
profusione in questa grandiosa città. L’l/ntper<iìà, le Bi- 
blioteche , le Scuole , la Pinacoteca dove sl conserva una 
preziosa collezione di quadri, segnatamente della grande 
scuola bolognese, le due celebri torri, cioè l'altissima degli 
Asinelli, e la pendente del Garisenii; molte chiese per 
antichità, per architettura e per dipinture ragguardevoli , 
il Teatro Comunale , il portico suburbano di 690 arcale 
che conduce al Monte 'della Guardia dove sorge il tempio 
della Madonna di S. Luca, la magnifica Certosa o Campo 
Santo riunita per un braccio di portico al già accennato; 
la piazza di S. Petronio colla grandiosa Fontana, quella 
di S. Domenico , di S. Francesco , i frequentissimi e bei 
portici, le strade di S. Stefano, Maggiore, Galliera , Sor 
ragazza ecc. , e molte altre cose notevolissime pongono 
Bologna tra le più cospicue città italiane. La sua posizione 
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quasi al centro della Penisola, le molte e principali strade 
italiane che a quel punto si riuniscono , la straordinaria 
fertilità, e la stupenda coltivazione dell’agro bolognese, la 
popolazione molto industre e laboriosa darebbero una 
grandissima importanza a questa città, se altre condizioni 
politiche mutassero le sorti dello Stato a cui appartiene. 

— La popolazione si può calcolare a 7S,000 abitanti; ed 
il 8(10 perìmetro gira più di quattro miglia. 

' Ferrara un poco più a settentrione, già capitale di quel 
Ducato, sta presso uno dei rami del Po che si biforca in 
ramo di Volano e di Primato, a poca distanza dal mag- 
gior ramo di Maestra. È una vasta e magnifica città, ricca 
di stupendi palazzi, quanto Bologna, il Castello o Palazzo 
del Governo, la Piazza, la Cattedrale, la via della Giovecca 
sono le cose più belle. Ferrara è quasi deserta, appena > 
comprende 26,000 abitanti. La cittadella di Ferrara, come 
si disse, è presidiata dagli Austriaci. 

In questa regione settentrionale degli Stati Pontificii tro* 
vansi pure Ravenna, anticamente sul mare, ora a quattro 
miglia di distanza, con circa 16,000 abitanti; poi /moia 
con 11,000 anime. Faenza con 20,000 abit., Forlì con 

16.000 abit., Cesena con 8,000 abit., tutte soir^miifa; 
quindi Rimini sull’Adriatico con un piccolo porto e 10,000 
abitanti, e proseguendo lungo il littorale, Pesaro con 

18.000 abitanti, Fano con 16,000, Sinigaglia con 9000 

abit., e finalmente Ancona, bella e vasta città fabbricata 
' ' • 

sopra un colle, con un buon porto il più importante di 
tutta la marina oiientale, e una popolazione di 36 a 38 
mila abitanti. 

Nell’ interno tra la maggior catena appenninica e la 
sponda dell’ Adriatico trovansi ancora Urbino, già capi- 
tale dì quel Ducato con là mila abitanti, e più a mez- 
zodì d’Ancona, Macerala con 16 mila; Loreto presso il 
mare, noto per il suo Santuario, con 8 mila anime; Ca- 
merino con 8 mila abitanti; Fermo con là mila, ed AscoU 
Italia popolare, Voi. Ul. 2S 
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la più prossima al conQoe napoletano con 13 mila abi- 
tanti, e molte altre minori. 

Nella regione del versante appenninico: 

Perugia poche miglia a levante dal Trasimeno sopra 
un’amenissima eminenza presso l'alto Tevere, città di 
19,000 abitanti, con molti bei pubblici monumenti ecc.; 
più verso il mezzodì Foligno con 8 mila abitanti, Spoleio 
con 6 mila, Terni con 7 mila abitanti; Orvieto più a 
ponente . presso il lago di Bolsena con 8 mila abit.; Fi- 
terbo più a mezzodì con 15 mila abitanti; e sul littorale 
dei Tirreno Civitavecchia piccola città di 8 mila anime, 
una volta importantissima pel suo porlo. 

Nella regione meridionale del Tevere a 12 miglia a le- 
vante di Roma trovasi la piccola città di Tivoli, rinomata 
per gli antichi monumenti che vi si trovano, come il 
Tempio di Festa, le ruine della Villa di Mecenate, la 
grotta di Nettuno] e per le bellezze e curiosità natu- 
rali del paese in cui è situata. A mezzodì della Città e- 
terna è posta Vellelri con 12,000 abitanti; e presso il 
confine di Napoli di là dal promontorio Circeo, Térracina 
sul littorale con 9000 abitanti. 

Oltre le preaccennate troviamo ancora, nel versante o- 
rientale partendo da settentrione. Cento, Lugo, Cervia, 
Jesi, Osimo, Recanali, Gubbio, S. Severino, CiUà S. An~ 
gelo e Montalto] dal versante occidentale, Castello, Nor~ 
eia, ’ Rieti, Poggio, Mirteto, Subbiaco, Prosinone, e molti 
altri luoghi di minor importanza: Benevento capo-luogo 
di quel Pincipato nell’ interno del reame delle Due Sicilie 
con là, 000 abitanti, Ponlecorvo nell’altra frazione con 
7000 abitanti. 

Porti e Fortezze. — 1 principali porti dello Stato sulla 
marina adriatica sono: Ancona, Sinigaglia, Pesaro, Ri- 
mini, Cesenatico, Cervia, porlo di Magnavacca, e gli altri 
minori nelle lagune di Cornacchie; sul Mediterraneo oltre 
a quello di Civitavecchia, porto d’ Amia al sud tra le 
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paludi pontine, il porlo d’ Ostia e di Fiumicino alle foci 
del Tevere, tulli tre di piccioi rilievo. 

Molle città dello Stato conservano gli avanzi delie an- 
tiche fortifìca/ioni, ma che non hanno alcuna impor- 
tanza militare. Le principali fortezze di Ferrara e di Co- 
macehio servono all’ Austria; verso la frontiera Estense 
tra Bologna e Modena vi è il forte Urbano, fortezza re- 
golare ma smantellata nelle ultime guerre ; Ancona e Ci- 
vitavecchia hanno qualche fortìlicazione, specialmente la 
prima ; la rocca di S. Leo nella delegazione d’ Urbino e 
Pesaro posta sopra uno scoglio è piuttosto un ergastolo 
che una fortezza, e così può dirsi del Castel Sani' An- ■ 
gelo in Roma. • 

Governo,' Finanze, Forze Militari. — Il governo di 
questo Stato è teocratico-monarchico assòluto elettivo. Il ' 
Pontefice viene eletto dai Cardinali riuniti in Conclave 
alla pluralità di due terzi di voti. L’Austria, la Francia e 
la Spagna hanno una specie di diritto consuetudinario di 
dare l'esclusiva ad un candidato la cui elezione non sia 
per anco compita, ma che presenti nei primi scrolinii 
qualche probabilità di riuscita. I ministeri e i principali 
uffizi giudiziarii ed amministrativi dello Stato sono gè- 
neralmente serbati ai Cardinali, e Prelati. — È fuori d’o- 
gni possibilità il conoscere lo stato preciso delle finanze 
pontificie, ora piò che mai oberate. Si può presumere 
che le rendite ascendano da àO a 05 milioni di franchi, 
con un deficit annuo di oltre 15 milioni, e con un de- 
bito certamente non inferiore a Ò50 milioni di franchi. Ol- 
tre ai presidi! francesi ed austriaci che mantengono l'or- 
dine e l’ attuale stato di cose in quello sventurato paese, 
il governo si sforza di ordinare un esercito stanziale in- 
digeno, di circa 20 mila nomini, che per altro finora non 
è che stanziato: si può calcolare che le forze militari pro- 
prie del paese ascendano in tutto a 8 o 9 mila uomini. 

industria e commercio. — La parte settentrionale dello 
Stato, specialmente le Legazioni di Bologna e Ferrara, si 
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estende sopra pianure delle più fertili d’Italia, e la colti- 
vazione vi è portala ad un grado eminente di perfezione. 
I cereali, i pascoli, i gelsi e l’orticoltura . ma sopratnUo 
la canapa (forse Totlima del commercio), costituiscono parti- 
colarmente la ricchezza di questo territorio. Questa fertilità 
è minore nella parte più meridionale della Romagna, dove 
le pianure sono assai più circoscritte dalla catena dei monti 
e dalla marina. Nella regione occidentale le campagne di 
Perugia ricche di grani, di 'olivi, di pascoli, quelle di Or- 
vieto , di MonteQascone e di Spoleto rinomate per vini 
squisiti, di Terni e Viterbo precedono la gran pianura on- 
dulata della campagna di Roma un tempo floridissima » 
presentemente quasi affatto incolta. La Città eterna è cir- 
condata da una landa che ha l'aspetto di un deserto, dova 
l’occhio non iscorge che delle mine, degli acquedotti, e 
qua e là qualche armento, qualche mandra di buoi indo- 
miti. L’aria tanto malsana, quanto nelle maremme, compie 
la desolazione di queste campagne , le quali posseggono 
nei loro solchi un tesoro di forza vegetativa attualmente 
perduto, ma che ricompenserebbe con usura gli sforzi di 
un governo intelligente che sapesse trarne partito. In con- 
dizioni assai peggiori trovansi le Paludi Ponline, dove da 
venti secoli si sono fatti immensi e giganteschi lavori; ai 
quali , per vero dire, presero larga parte alcuni Sommi 
Pontefici, senza però ottenerne alcun importante vantag- 
gio. Le acque stagnanti che viziano l’aria e sviluppano i 
miasmi pestilenziali e micidiali, non hanno mai potuto es- 
sere interamente prosciugate; e quella vasta superGcie di 
circa iUk miglia non è popolata che nelle parli più alte 
da qualche mandriano che segue a cavallo le torme sel- 
vaggie di buoi, di bufali, di cavalli, o da qualche pastore. 

Tra gli altri prodotti naturali contansi le saline di Cervia, 
gli zolfi di Viterbo , di Baccano e in generale di tutta 
questa regione appenninica , qualche miniera di ferro e 
di rame; gli allumi di rocca della Tolfa, le acque mine- 
rali e termali abbondantissime in questo Stato, fra le quali 
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sono rinomate quelle della Porretta nell’Appennino Bolo- 
gnese. 

Per r indostria manifatturiera lo Stato PontiGcio non 
resta addietro di alcun’altra parte d’Italia. Gli articoli più 
importanti sono le sete filate e le stoffe di Bologna e di 
Pesaro, i guanti, le essenze, le cere, le pergamene, i mo- 
saici , i lavori in pietra dura , le dorerie di Boma , la 
maiolica di Faenza e di Pesaro , i pannilani e i confetti 
di Foligno, di Perugia; il vitriolo di Viterbo, le pelli con« 
diate di Rieti , d’ Ancona e di Roma , le carni salate, le 
paste di Bologna e di Ferrara , le corde musicali di Bolo- 
gna, di Roma; la carta , i saponi dei diversi luoghi della 
Bomagna, le fonderie di caratteri , le tipografie ed i ca- 
ratteri orientali di Roma, Bologna ecc. 

Le principali piazze di commercio sono Bologna , Fer- 
rara, Ancona, Perugia, Foligno e Roma. 

Bellezze e curiosità naturali. — Nella regione setten- 
trionale a levante dell’Appennino gli ameni colli bolognesi, 
la pineta' di Ravenna , foresta di più di Ù8 miglia qua- 
drate d’estensione; e più al mezzodì tutto il liltorale del- 
V Adriatico da Rimini a Loreto ; dal versante occidentale 
i dintorni del Trasimeno , di Perugia , del lago di Boi- 
sena e di Bracciano gareggiano quasi con i pittoreschi e 
deliziosi colli di Albano , di Tivoli e di Frascati del ter- 
ritorio di Roma. Le vette dell’Appennino, principalmente 
ai passo dei Furio , a Radicofani sulla strada da Siena a 
Roma , la magniGca cascata del Felino nella Nera alta 
100 metri, una delle più sorprendenti d’Europa, a quattro 
miglia da Terni, ricordano la maestosa natura delle Alpi. 

D’altra parte lo stesso desolante spettacolo delle Paludi 
Pontine, e più poi quello della Campagna Romana sparsa 
di tante gigantesche ruine, rischiarata dalla calda tinta di 
un cielo meridionale , in quella solitudine, in quel mesto 
silenzio della natura , desta nell’osservatore il sentimento 
deU’immenso e deU’infinito; la fantasia accesa evoca le poe- 
tiche memorie di quei tempi che videro fiorenti ed augu- 
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sto civiltà agitarsi io quei Juogbi , dove ora regnano lo 
squallore, la desolazione e la morte. Non possiamo uscire 
delio Stalo Romano senza parlare def- piccolo Stalo che 
vi si trova compreso, cioè la 



§ li. 

Repubblica di S. Marino. 

In grazia della sua picciolezza e quindi della nessuna 
sua importanza , io Stato di San Marino è uno dei più 
antichi d'Europa, contando oltre a dodici secoli di paci- 
fica esistenza. Il suo territorio occupa una montagna ed 
alcune minori eminenze sull’ Appennino orientale a 12 
miglia da Rimini dalla parte di libeccio. La sua estensione 
non è che di 17 miglia quadrate, con una popolazione di 
7000 abitanti, o poco più. S. Marino , capitale , è una 
piccolissima città posta sopra un monte , con una popo- 
lazione di 700 abit. circa: tre o quattro altre tra castella 
« villaggi ne dipendono. — Il Governo è democratico, e 
si compone d’ un Consiglio amministralivo nominato a 
suffragi da lutti gli abitanti , con due Capitani reggenti 
incaricati del potere esecutivo che non restano io ufficio 
che sei mesi per ciascuno. Le rendile della Repubblica 
sommano a 33,000 franchi. Il territorio è fertile in ot- 
timi vini. 

« 

» 

§ 12 . 



Reame delle due Sicilie. 

Occupa esclusivamente tolta la parte meridionale delta 
Italia peninsulare, a cui s’aggiunge la Sicilia, Tarcipelago 
Campano, Eolio, e delle Egadi e risola africana di Pan- 
tellaria. 
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I suoi confini politici sono le provineie meridionali dello 
Stalo della Chiesa dal l'imboccatura del Tronto nell’Adria- 
tico fin presso a Terracina sul Tirreno, cioè Ascoli, Spo- 
leto, Rieti, Roma, Prosinone e Velletri. 

Fiumi e Laghi principali. — Nella penisola, si gettano 
nel Mediterraneo scendendo dal Subappennino e dall’ Ap- 
pennino meridionale partendo da borea: 

II Garigliano già accennato che riceve a destra il 
Tolero; 

Il Volturno più meridionale che riceve da sinistra il 
Calore, poi 

Il Seie ingrossato dal Tanagro a sinistra. 

Si gettano nell’ Adriatico precipitando dall’ Appennino 
meridionale: 

Il Tronto al confine romano; ed inferiormente, 

La Pescara ingrossata a sinistra dall’Alerno, poi 

li Sangro, il Trigno, il Biferno, il Fortore, fiumi mi- 
nori che scorrono quasi paralleli al nord dei Gargano ; ed 
inferiormente , 

Il Candeloro ingrossato dal Celone gettasi nel golfo di 
Manfredonia; 

VOfanto il più meridionale. 

Nel mare Jonio e precisamente nel golfo di Taranto 
• hanno foce: 

Il Bradano , ed i minori Basente , Agri ecc. , per 
ultimi. 

Il Crate ingrossato dal Coscile, e il Neto^ 

Nell’isola di Sicilia mettono al mar Jonio: 

La Giarretta ingrossata dalla Guaralonga. 

Nel mare d’Africa il Salso ed i minori Platani , a po- 
nente e Terranova a levante. 

Tutti questi fiumi tanto peninsulari che insulari hanno 
naturalmente un corso assai limitato. 

11 lago di Fucino o di Celano nella regione settentrio- 
nale non lungi dalle sorgenti del Garigliano, nel quale si 
scarica per un emissario artificiale aperto dai Romani, è 
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alto 650 metri circa sopra^ il livello del mare , ed è ali- 
mentato da piccoli rivi e da vive sorgenti che trovansi nel 
fondo. Ha un perimetro di circa miglia, e la sua mag- 
gior larghezza è di 9 a 10 miglia. È Punico lago di qual- 
che importanza nel mezzodì della Penisola. I laghetti di 
Fondi, di Puoto, di Fusaro sul litorale Tirreno sono più 
presto piccoli stagni; quelli di Lesina e di Forano al nord 
del Gargano , di Salpi al sud di quel promontorio sono 
lagune dell’Adriatico; ed una laguna pure è il così detto 
Mar piccolo formato dal golfo proprio di Taranto. 

Il laghetto di Lentini in Sicilia a 10 miglia circa dalla 
costa orientale e a mezzodì del piano di Catania è il prin* 
cipale dei laghi italiani insulari, ma non ha che otto miglia 
circa di perimetro. 

Estensione, Popolazione, Divisione . — Gli Stati che for- 
mano il Reame delle Due Sicilie sono primieramente di- 
visi dalla natura in due parli, di terraferma ed insulari, 
che ufficialmente si denominano Siali di qua, o di là del 
Faro , cioè dello stretto di Messina che divide la Sicilia 
dal Continente. 

La superhcie totale di questi Stati, secondo le più re- 
centi statistiche, è assai maggiore di quella accennata dal 
Balbi, dal Marmocchi, dal Cantù che la limitano da 31, «00 
a 31,500 miglia quadrate, mentre, secondo i calcoli di G. 
Quattromani, sarebbero, come già abbiamo accennato, di 
33,530 miglia quadrate, di cui 2«,553 per gii Stati di qua 
del Faro comprendendo^ le isole dell’ Arcipelago Campano 
e dell'Adriatico e 7967 per gli Stati di là del Faro, cioè 
la Sicilia, le Eolie e le Egadi. 

La massima differenza si riscontra nella superfìcie con- 
tinentale. 

La popolazione ascende da 8,300,000 ad 8,400,000 abi- 
tanti, di cui 6,300,000 per la parte continentale, .3 mi- 
lioni e qualche migliaio por l’insulare. Tutto il territorio 
è diviso in 23 provincie (ripartile per distretti e comuni). 
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di coi per gli Stati di qua , e 7 per qoelli di là dal 
Faro , e sono : 

DI qna dal Faro 

•addiviie In 53 distretti e tStO comuni. 



Provincie. 

1. Napoli 

i. Terra di Lavoro 

3. Molise 

4. Abruzzo citeriore 

3. Abruzzo ulteriore 1° 

6. Abruzzo ulteriore S*’ 

7. Principato citeriore 

8. Principato ulteriore 

9. Capitanata 

10. Basilicata 

11. Calabria citeriore 

12. Calabria ulteriore 1* 

13. Calabria ulteriore 2* 

14. Terra di Bari 
13. Otranto 



Capi-ltu>iio. 

Napoli, capitale di tutto il Reame 

Caserta 

Campobasso 

Chieti 

Teramo 

Aquila 

Salerno 

Avellino 

Foggia 

Potenza 

Cosenza 

Reggio 

Catanzaro 

Bari 

Lecce 



DI là dal Faro 

saddÌTÌie in 33 distretti e cotniuii. 



Provincie. 



Cofti-luoifo. 



16. Palermo 


Palermo, capitale della Sicilia 


17. Messina 


Messina 


18. Girgenti 


Girgenti 


19.‘ Catania 


Catania 


20. Caltanisetta 


Caltanisetta 


21. Noto 


Noto 


22. Trapani 


Trapani 
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Topograficamente queste >provÌDCÌe sono disposte come 
segue : 

Nella regione settentrionale lungo il confìne pontifìcio 
partendo da levante Abruzzo ulteriore 1® la più setten- 
trionale, e inferiormente Abruzzo ulteriore 2® e Terrò di 
Lavoro', lungo la spiaggia adriatica partendo daU’Àbruzzo 
ulteriore 1®, Abruzzo citeriore , Molise , Capitanata, ebe 
comprende il Gargano, Terra di Bari, Otranto, cioè 
tutta la penisola orientale; dal golfo di Taranto al Tir- 
reno, Basilicata, e al mezzodì nella penisola occidentale 
che forma il piede' dell’Italia, dapprima la Calabria cite- 
riore, poi Calabria ulteriore 2*, e Calabria ulteriore 
all’ estremità della penisola. Sul Mediterraneo a scirocco 
della Terra di Lavoro, Napoli formata da una stretta fa- 
scia che circonda il golfo , e inferiormente il Principato 
citeriore', nel centro, tra il precedente, la Basilicata, Ca- 
pitanata , Molise e Terra di Lavoro , il Principato ulte- 
riore. 

Nella Sicilia Messina abbraccia tutto l’ angolo a greco 
sullo stretto, Trapani l’angolo occidentale, Palermo sulla 
costa settentrionale tra i due precedenti , Noto occupa 
l’angolo meridionale, Catania tra Noto e Messina sul lit- 
torale ionio, Girgienli a scirocco di Trapani sul littorale 
di mezzodì, Caltanisetta ne! centro si spinge tra Girgenti 
e Noto 6no al mare d’Africa. 

Il gruppo delle isole di Ponza ( Circee ) fa parte della 
provincia di Terra di Lavoro. 

Quello delle Partenopee {Ischia, Capri ecc. ) apparten- 
gono alla provincia di Napoli. 

Le Eolie, meno Ustica,, a Messina; Ustica a Palermo, 
le Egadi a Trapani; le Tremiti alla Capitanerà. 

Nel reame vi sono 11 tribunali di prima istanza e 4 
corti alte per le cause civili , 15 corti alte per le cause 
criminali, ed una corte suprema a Napoli. 

Città principali. — Napoli capitale di tutto il Reame , 
per popolazione la prima città d'Italia, e la terza d’Eu- 
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ropa, ba più di 400 mila abitanti, ed i suol dintorni sono 
relativamente i più popolati di quanti circondano le altre 
^ città d’Europa, comprese Londra e Parigi. Giace in mezzo 
al golfo del suo nome sulla riva destra del piccolo flu- 
micello il Sebetu , disposta in anfiteatro sopra una dolce 
eminenza. Per la parte monumentale Napoli è inferiore 
a molte altre città italiane fuori ancora dal numero delle 
capitali , ma non ve n’è alcuna che offra riunite tante 
meraviglie naturali. Il magniGco golfo che le sta davanti 
serrato a mezza luna è circondato da bellissime rive 
sparse di ville, di fertilissime campagne , interrotte qua 
«•là da graziosi villaggi, coronato attorno attorno da a- 
mene colline, sormontalo più indietro dal Vesuvio , il Vul- 
cano che si leva maestoso e per memorie tenibile a poca 
distanza dalla gran città. Questo mare, queste rive, que- 
sto poetico paesaggio è quasi sempre rischiarato da un 
cielo fiammeggiante ; il clima vi è dolcissimo, le campa- 
gne e i giardini lussureggiano di olivi, di frutta, di agru- 
mi , di fiori j il movimento della città , del porto , dei 
dintorni immenso. Dei monumenti pubblici i più notevoli 
sono il Palazzo del Re , quello di Salerìio , degli Sludii 
col Mu$eo Borbone, che per ricchezza di collezione e per 
rarità d’anticaglie romane, greche, etrusche vuoisi superi 
persino quello, del Vaticano , ma non poi per i capolavori 
dell’arte moderna ; il palazzo e Villa Reale di Capo di 
Monte , il palazzo dell’ Università , dell’ Arcivescovato , 
Gravina, Uaddaloni , Cellatnare , quello delle Finanze , 
V Albergo dei Poveri ecc.: tra le chiese la Cattedrale , 
V Annunziata, S. Francesco di Paola ecc., il gran tea- 
tro di S. Carlo , uno de’ più vasti e de’ più belli d’ Eu- 
ropa , quello di S. Ferdinando. Degli istituti pubblici l 
più rinomati sono : il Conservatorio di Musica , I’ ./Acca- 
demia delle scienze e delle arti , la Scuola Politecnica, 
VAccademia di Marina, il Liceo, ì'Isliluto dei Sordi-muti, 
il Museo zoologico , l ' Osservatorio astronomico ecc. 11 
Airto 0 propriamente il Bacino, non è molto vasto , e 
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rinchiuso tra il Castel Pfuovo, il Molo grande e la torre 
della Lanterna , per cui ha una forma quasi quadrata. 
Quantunque non abbia nè mura nè porte , Napoli è re« 
putata piazza forte, perchè difesa da più castella e forti- 
lizii. Dalla parte di terra Napoli è signoreggiata più pre* 
sto che difesa dal Castel S. Eltno,- che si alza sopra una 
eminenza : ne furono scavale le fondamenta nella roccia 
viva. Verso il mare Castel Nuovo circondato da profondi 
fossati, e rafforzato da grosse mura e da torri, guarda il 
porlo e il palazzo dove attualmente risiede il Re. A li- 
beccio, sopra uno scoglio che sorge nei mare riattaccato 
al continente, sta il castello delVUovo (prigione di Stato 
di lugubre memoria ), e domina il golfo cui divide in due 
parti. Oltre a questi, vi sono ancora Castello Capuano , 
Castello del Carmine e Piszo Falcone^ vecchi forti più o 
meno importanti. 

Non possiamo abbandonare Napoli senza dire una pa- 
rola de* suoi dintorni. Da levante una strada, che passa 
per le deliziose ville di Portici e di Resina ai piedi del 
Vesuvio, porta agli scavi delle rovine di Ercolano^ anti- 
ca città di cui s’ ignora l’origine, sepolta da un’ eruzione 
Vesuviana nell’anno 79 dell’ Era volgare. La materia che 
ricopri questa città fu una cenere fina e minuta che la- 
sciò il tempo agli abitanti di trovare uno scampo , come 
lo prova il non avere incontrato negli scavi che pochis- 
simi cadaveri. Il caso indicò le prime traccio di questi 
tesori dell’ antichità non prima dell'anno 1706. Prose- 
guendo verso levante si trovano i posteriori scavi e gli 
avanzi di Pompei, città mollo più vasta di Ercolano, sep- 
pellita anch* essa dalla lava del Vulcano , di cui a que- 
st’ora sono trovate più di venti strade per un circuito 
di quasi due miglia , con più di ISO tra case , palazzi , 
templi, sepolcri, terme ecc., ed un’ innumerabile quantità 
di vasi, di scolture , di pittore a fresco, di bronzi, d’u- 
tensili domestici trovati intatti nell' interno delle case e 
delle botteghe ; scoperte preziose per la scienza e per 
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l’arte. Sì presume che non siasi ancora scoperta la metà 
del suo perimetro. 

Il Vesuvio sorge un poco al nord tra Pompei ed firco- 
lano in mezzo a un gruppo di eminenze ricoperte di lava, 
e di un aspetto tristo e selvaggio , interrotte da pìccole 
perzioncelte dì terreno ridotte con grandi sforzi a colti- 
vazione , che danno in proporzione ricchissimi prodotti , 
fra i quali il famoso vino detto lacrima Chrisli, 11 Vulcano 
è ripartito in due parti , il monte Somma e il Vesuvio 
proprio di formazione più recente . il cratere ad ogni 
nuova eruzione cangia di forme. L’ultima eruzione di 
qualche rilievo è avvenuta nel 1839. L’altezza del Vesu- 
vio si calcola a metri 1235. 

A mezzodì di Pompei sul golfo trovasi Castellamare , 
città di 16,000 abitanti fabbricata sulle rovine di Slabia, 
altra città seppellita dalie eruzioni, ma Onora poco ricer- 
cata; Vico , Sorrento , Massa , deliziose piccole città sul 
lembo della penisola che chiude il golfo di Napoli a le- 
vante. In faccia all’ estrema punta sorge nel mare l’isola 
di Copri, dove esistono le mine del Palazzo di TibcriOy 
6 la famosa grotta azzurra formata da una vasta caverna 
tutta coperta di stalattiti, dove l’acqua del mare vi forma 
un lago sotterraneo limpidissimo , di un quarto di miglia 
di circuito, e dove l’acqua, la sabbia, le roccie riflettono 
uno stesso coloro azzurro. Vi si penetra non senza fatica 
per una piccola apertura'', approfìltando del movimento 
delle onde. 

Dal lato opposto di ponente a piccini tratto da Napoli 
sorge la bella montagna .di Posìlippo che. domina il golfo, 
dov’ è praticata una galleria sotterranea di circa 500 me 
tri , opera antica di autore sconosciuto. Al di là di Po- 
silippo trovasi il laghetto vulcanico d*Agnano , la grotta 
del Cane da cui esalano dei gaz micidiali che rimanendo 
a poca altezza da terra asflssianp l’ animale che li respi- 
rasse, mentre in alto l’aria resta innocua ; poi sopra una 
eminenza il cratere della 5of/‘a (ara, largo quasi 500 metri. 
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vulcano estinto che emana però continuamente delle ma- 
terie gazose e dei vapori acquei; Pozzuoli sul golfo, città 
di 8000 abitanti, interessantissima pei molli avanzi d’an- 
tiche costruzioni ; il laghetto d' Àverno ricinto da rocce 
altissime ; la grotta della Sibilla; Baja, Bauli, Cuma, tre 
piccole terre ricche di memorie e di ruine, il laghetto del 
Fusaro, ed all’estremità di questa penìsoletta che chiude 
il golfo a ponente , il Capo Miseno. Dirimpetto a questo 
promontorio l’isoletta di Procida, fertile e ridente ed as- 
sai popolata , e più avanti nel mare hchia ( Pitecusa ), 
la più vasta delle Partenopee, ricca d’acque termali, e di 
una vegetazione sorprendente che deve alla natura vul- 
canica del suo territorio ; è popolata di 20,000 abitanti , 
di cui la città Ischia ne comprende 3000. Vi sono diversi 
vulcanetti nell’ isola, ed il principale è il monte Epomeo, 
ora spento , che già un tempo distrusse quasi tutto I* a- 
bilato. Le altre pìccole isolette sparse nel gólfo non me- 
ritano di essere ricordate. 

Delle altre città negli Stati di qua e di là dal Faro me- 
ritano di essere mentovate : 

Foggia, capo-luogo della Capitanata che ha una popo- 
lazione delle più rilevanti; 21,000 abitanti. 

Bari, capo-luogo della provincia del suo nome, con un 
buon porto sull’Adriatico, e 19,000 abitanti. 

Reggio al fondo' della penisola sullo stretto, una delle 
più ricche città del Regno, con '17,000 abitanti. 

AUamura nella Terra di Bari, con 16,000 abitanti. 

S. Severo nella Capitanata, con eguale popolazione. 

Aversa, celebre pel suo Manicomio, nella Terra di La- 
voro di Napoli, con eguale popolazione. 

Lecce capo-luogo della provincia d’ Otranto, con là, 000 
abitanti. 

Taranto sol golfo del suo nome, e nella provincia sud- 
detta, con eguale popolazione; e le minori, Caserta, Ca- 
pua, Gaeta nella Terra di Lavoro; Gallipoli, Brindisi nella 
Terra d' Otranto; Troni e Mol fetta nella provincia di Bari; 



Digitized by Coc^le 




DELL’ITALIA MODERNA ftfS 

Molerà nella Basilicata ecc., olire i capi>loogo delle pr(H 
vìncie, sunnominati. 

Palermo, capitale di tutta la Sicilia sul golfo del suo 
nome, dopo Napoli rivaleggia colle più popolate città d’I- 
talia, contenendo oltre a 180,000 abitanti. La sua giaci- 
tura non è meno ridente, nè meno pittoresca di quella 
di Napoli, ma il clima in certi giorni dell’anno si rende 
insopportabile, specialmente quando spira lo scirocco. Il 
monte Pellegrino, i colli della Bagheria seminali di belle 
ville e di giardini , e il Capo Zafferano la chiudono e le 
fanno corona attorno al golfo. — Il porto è piccolo ma 
ben munito. I monumenti più rimarchevoli sono il Palazzo 
Reale, la Ficaria o Palazzo di giusUzia, V Ospitale, la 
Cattedrale ed alcune altre chiese; V Università, il Liceo, 
il Seminario , I’ Osservatorio ecc. — Palermo è cinta di 
mura bastionate ; due Forti guardano il mare , il forte 
Castello a mare e il forte Galiia. 

Messina sullo stretto, vasta e bella città fortificata Con 
ano de' più bei porti d’Europa. È per metà addossata 
alle montagne che la dominano. Quantunque distrutta in 
gran parte da un terremoto nel 1783, essa ha una popo- 
lazione di oltre 80,000 abitanti; ed il Palazzo senatorio, 
V Arsenale, la Cattedrale, \' Arcivescovado, la Cittadella 
sono le cose più importanti. — Messina è un punto stra- 
tegicamente importantissimo, come quello che domina lo 
stretto. , ' 

Catania, più meridionale sul liltorale del mare Jonio 
alle laide dell’ Etna, che più volte ne sepi»Uì sotto le 
sue lave la miglior parte; ha una popolazione di oltre 
30,000 abitanti. L’ Etna o Mongibello sorge altissimo a 
borea di Catania avendo la forma di un gigantesco cono 
isolato, la cui base gir^ oltre 160 miglia, e I’ altezza a- 
scende a 3300 metri. È come diviim in quattro distinte 
zone di terreni, le due prime fertili e coperte di boàcbi, 
le due superiori aride, e 1' ultima singolarmente sempre 
coperta di nevi. L’ aspetto dell’ Etna è immensamente più 
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maestoso e piò terrìbile del Vesavioii Si contano circa 
80 eruzioni, 1’ ultima delle quali del passalo anno 1852 
durò lungamente. * 

Siracusa ancora più meridionale, ricchissima di loine 
antiche; ha una popolazione di circa 19,000 abitanti. 

Trapani airestremilà occidentale dell’ isola con un 
porto assai frequentato e 2«,000 abilanti. 

CaU'tnisella nell' interno dell’ isola con una popolazione 
di 16,000 anime. 

argenti a piccola distanza dal liltorale meridionale con 
un porto sulla spiaggia, una popolazione di' 16,000 abi- 
tanti, e gli avanzi dispersi delta splendida antica città 
d' Agrigento. 

Marsala un poco a mezzodì di Trapani, celebre per i 
suoi vini, con 21,000 abitanti. 

Caltagirone nella provincia di Catania, con 20,000 a- 
bitanti. 

Castel-F strano in quella di Trapani, con 13,000 abit. 

Nolo A poca distanza dal Capo Passaro, con 12,000 a- 
ibitanti. 

. Lipari città nell' isola del suo nome dell’ Arcipelago Eo- 
Ho, con 13,000 abitanti. 

Mazzara, .4gosta, Cefalù, Taormina, Termini, Coricane, 
Aleamo sono le altre più distinte città dell’ Isola. 

Fortezze e Porti. — Negli Stati di qua dal Faro le 
principali fortezze verso il conGne pontificio sono Gaeta, 
Aquila, Civitella del Tronto; più nell’ interno Capua sol 
Yotturno, Napoli, Pescara sull'Adriatico. Nell’isola Mes- 
sina, Siracusa e Trapani. I porti principali sono: nel 
Tirreno Napoli e Palermo: nello stretto Reggio e Messina; 
nello iònio Cotrone, Taranto e Gallipoli; nell’Adriatico 
Otranto, Brindisi e Bari; nel mare d’ Afiica Trapani. 

Governo, Finanze,^ Forze mililari di terra e di mare. 
•— Il reame di Napoli è presentemente posseduto da un 
ramo della Casa Borbonica di Spagna. 11 governo vi à 
quindi monarchico assoluto di.xpotico; e non mai dispo' 
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tismo fu più ferocemente mantenuto. Calcolando sopm 
i dati statistici di alcuni anni addietro, si può ritenere 
che la rendita ascenda a ISO milioni di franchi, e la spesa 
ordinaria a 121 o 1S6 milioni al più. Ma le ultime po- 
litiche vicende deggiono avere sensibilmente aumentato 
il debito pubblico, che già nel 1830 era di 500 milioni. 
Il governo napolitano non ha trascuralo nulla per avere 
esercito e marina di una certa forza. L’esercito di terra 
consta di 50 mila uomini regolari, senza contare la ri- 
serva, la legioi\ d’ onore, 8000 uomini di guardie di si- 
curezza, 0 di polizia, i doganieri ecc., e gli artiglieri di 
costa. L’armata regolare è ripartila in 1000 uomini della 
guardia reale, 1000 d’artiglieria, 4500 di cavalleria, 
iS.OOO granatieri e cacciatori, 2500 del genio, zappatori 
e minatori, 17,000 di fanteria di linea, e 10,000 Sviz- 
zeri mercenarii, obbrobrio del libero paese che pone le 
braccia de’ suoi 6gli agli stipendii di despoti stranieri. 

La Marina napoletana, la prima delle potenze italiane, 
la sesta o la settima delle europee, si compone di 2 va- 
scelli di linea, 6 fregale a vela, 8 fregate a vapore, 2 
corvette, 5 brik, 2 golette a vela, 8 .piroscafi da guerra; 
il tutto armato da 550 cannoni, 1000 marinai, e 1600 
soldati di marina. 

Industria e Commercio. 1 cereali formano la maggior 
ricchezza del mezzogiorno dell’Ilalia, dove se la parte' 
montuosa è generalmente nuda e arida, predominandovi 
1* elemento vulcanico, le pianure e i colli per compenso 
vi spiegano una fertilità inesauribile. La Sicilia e l*Apu- 
lia, cioè quel tratto di pianura che sta tra il versante 
orientale appenninico e il Gargano, che corrisponde in 
gran parte alle attuali provincia di Capitanata e Terra 
di Bari, erano, come è nolo, colla Sardegna i granai d’I- 
talia; ed anche ora quelle campagne danno ricchissime 
messi d’ ogni genere di biado. Gii olii che si raccolgono 
pure in gran copia tanto dagli Stati di qua che di là dal 
Faro sono un importantissime ramo di esportazione. L’in- 
Italia popolare. Voi. III. 37 
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dostria agricola ba altri grandi prodotti, come i bachi da 
seta, le frutta^ gli agrumi, i formaggi, i vini specialmente 
di Marsala e Siracusa iu Sicilia e della regione Vesuviana 
in Terraferma, i Ugnami da costruzione che somministrano 
abbondantemente le vaste foreste dell’ Appennino meri- 
dionale 0 insalare. La' pastorizia non manca di ottimi pa- 
scoli, e dà gran copia di lane. Le tonnare delle spiagge 
napoletane e siciliane formano I' articolo più importante 
della pescagione che in quelle acque è abbondantissima. 
Lo zolfo delta regione vesuviana , le minUre di rame e 
di ferro degli Abruzzi e delle Calabrie, le ricchissime mi- 
niere di zolfo della Sicilia, i sali di Trapani; gli zolfi e 
le pomici delle Eolie sono le più considerabili ricchezze 
minerali di questo territorio. Le acque termali o minerali 
abbondano in latto il Reame, e sono conosciute special- 
mente quelle dell’ isola d’ Ischia, di Teano, di S. Ger- 
mano nella Terra di Lavoro, di Caltaniseita io Sicilia, e 
molte altre. 

Nell’ industria manifatturiera gli oggetti più importanti 
sono le sete o stoffe di Napóli, di Sorrento, di Palermo e 
di Catania, i guanti di Napoli e di Palermo, la ehinca- 
. glieria di Campobasso nella provincia di Molise, gli ala- 
bastri di Caslelvelrano in Sicilia, i lavori in corallo di 
Palermo, Napoli, Castelvetrano e Catania, i pannilani di 
Napoli e di Arpino nella Terra di Lavoro, le cere, le do- 
rerie, le corde musicali, i cappelli di paglia di Napoli, 
i lavori in ambra, agata, e pietra dura di Catania; i sa- 
poni, le paste di Napoli ; la carta di Arpino ; le pelli con- 
ciate, il ferro e il rame tarorato degli Abruzzi e delia 
Calabria. 

Le piazze di commercio più considerabili sono, oltre 
ai porti già accennali. Foggia, Altamura nella Terra 
di Bari, Lecce, Avellino, Catnpobasso, Lanciano nell* A- 
bruzzo citeriore. 

Bellezze e curiosità naturali. — Prescìndendo dal mae- 
stoso e gigantesco carattere delle Alpi, - che l’ Appennino 
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meridionale ricorda io questa estrema parte d’Italia, la 
Natura ba qui più che altrove prodigato i suoi splendidi 
tesori. Il maggior calore, i venti sciroccali, per vero dire, 
privano generalmente le campagne di quella fresca veg»> 

' tazione di un verde cupo, che è il carattere principale ' 
delle regioni alpine; le eminenze hanno un aspetto più 
arido e più severo; ma la luce sfolgorante di un cielo 
quasi sempre senza nubi, il mare azzurro, che riflette >i 
raggi d’oro di quel sole, le notte scintillanti, poetiche 
come quelle dei tropici, impregnale dei profumi che spri> 
gionansi da una vegetazione piena dì vita fanno di leg- 
gieri dimenticare i molti pregi dei paesi più sellen- 
trionali. Il territorio poi compreso tra T Appennino e il 
golfo di Napoli, già dagli antichi chiamato Campania fe~ 
lice, è veramente l' Eliso, il giardino, 1’ Eden delle con- 
trade italiane; ed è reso ancora più meraviglioso dai sin- 
golare contrasto dei terreni e delle eminenze vulcaniche 
da cui è bizzarramente frastagliato. 

Nulla potremo aggiungere alle cose che abbiamo detto 
dei dintorni di Napoli. Ricordiamo solamente, tra le più 
amene e pittoresche della Terraferma, le campagne della 
Terra di Lavoro, specialmente intorno a Caserta, e la 
montagna di Monte Casino ; quelle della Capitanata o 
della Terra di Bari, soprattutto lungo la marina. Neil’A- 
bruzzo al conflne dell’ ulteriore i*’ e deirulteriore a 
15 o 20 miglia a greco di Aquila levasi il gran Sosto 
d' Italia, la vetta più alta dell’ Appennino peninsulare. 

. Nella Basilicata le montagne assumono un aspetto ancora 
più orridamente selvaggio. Amenissime sono le spiale 
della penisola d' Otranto ; e mollo pittoresche, quantun- 
que più aspre, quelle della Calabria ; la quale però Del- 
l’Interno comprende delle valli ridenti, come quelle cbo 
attorniano Cosenza. 

Nella Sicilia le vicinanze di Messina, di Melazzo, di Ter- 
mini, di Catania, di Paternò, di Corleone, di Castrogio- 
vanni e di molti altri luoghi, tanto sulle spiagge che nel- 
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l’interno, offrono la natura lieta ed amena di quelle di 
Palermo di cui abbiamo già fatto motto. Il carattere sel- 
vaggio, la bellezza severa di un clima africano si riscon- 
tra generalmente nella parte meridionale dell’Isola, se 
ne eccettuiamo l’Etna e le sue adiacenze già descritte, 
le quali trovansi nella zona settentrionale. Gli elementi 
vulcanici predominano nella parte orientale, dove appunto 
si trova il Biviere dì Lentini, lago vulcanico singolare 
, per l’abbondanza di pesci che contiene, e nello 'stesso 
tempo per le esalazioni pestifere che tramanda ; la grotta 
di Palagonia alquanto a ponente 'del lago, che presenta 
un fenomeno analogo a quella del Cane presso Napoli. 
Più nell’ interno presso Castrogìovanni vi è il laghetto o 
stagno di Pergusa formato da un* acqua fetida, dove si 
trova ancora una sorgente d’acqua salsa, ed in prossi- 
mità il monte Artinno, il centro della triplice giogaia del- 
r Appennino insulare, dalla cui sommità quando l’aria ò 
serena scoprasi tutta la Sicilia ad occhio nudo. 

Pochi terreni offrono tante curiosità naturali come la 
Sicilia, e nessun paese raccoglie forse in così ampio cir- 
cuito tanti e così importanti avanzi di antichi monumenti. 
Ad ogni passo il naturalista e lo storico trovano le^ tracce 
dei grandi fenomeni come delle grandi agitazioni della 
natura e dell’antica civiltà. 

Delle isole che attorniano la Sicilia visitando l’arcipe- 
lago Eolio, Lipari è la più considerevole per la sua esten- 
sione (18 miglia di circuito); gli antichi vulcani sono estinti. 
Fiammeggia invece, specialmente di notte, quello della me- 
ridionale isola di Vulcano, ricca di zolli, ma deserta; e 
molto più quello di Stromboli la più settentrionale, alto 
metri 820 che getta sempre fumo e hamme, cosicché ò 
conosciuto da’ naviganti sotto il nome di Fanale del Me- 
diterraneo. Alcune di queste isole contengono delle mi- 
niere di ferro; tutte delle pomici, dello zolfo e dei pro- 
dotti vulcanici. — Meno importanti sono le Egadi che 
stanno all’ estrema punta di ponente, dove la principale 
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Favignana popolala da &000 abit., e Maretlimo hanno 
qualch^fortifìcazione e servono di prigione di Stato. 

A quasi 60 miglia a scirocco della Sicilia, e precisa- 
mente nel braccio di mare che sta tra il lato meridionale 
deir Isola e la parte più settentrionale dell’Àfrica , trovasi 
Pantellaria, isola rimarchevole per la sua estensione (itO 
miglia circa di circuito) che politicamente appartiene alla 
Sicilia (provincia di Girgenti), ma che non abbiamo ri- 
cordato tra le isole italiane, perché i migliori geografi a 
ragione la contano tre le africane. Vi si trovano due 
grotte, una caldissima, ed un’ altra tanto fredda che 1’ a- 
cqua vi si agghiaccia. Vi sono ancora dei vulcani spenti 
ed un piccolo lago profondissimo. 

Fra Pantellaria e Sciocca sul littorale Siculo trovasi 
nel mare in una secca delta del corallo, lungi miglia 
dalla costa, una sorgente d’acqua bollente che esala un odore 
di bitume, e che si solleva qualche decimetro sol livello dei 
mare. Nel luglio 1831 vi apparve improvvisamente, in seguito 
ad una eruzione d’ un vulcano sottomarino, un’ isolelta di 
circa due miglia e mezzo di perimetro con due montagne, 
due laghetti ed un rivo di acqua fumante: nel mese di 
dicembre di quello stesso anno, l’ isoletla, di cui era già 
stato preso possesso a nome del Re di Napoli, appellandola 
Ferdinandea, s’ inabissò e srouiparve. 

S 13- 

Possessi Inglesi. 

Si compongono, come abbiamo già accennato, del gruppo 
delle Isole Calipsee ad austro della Sicilia, situate sotto 
il 32° grado di longitudine e il SO” di latitudine nel mare 
d’ Africa,, a li3 miglia circa dalla Sicilia. 

Molla, la principale, ha un perimetro di circa 60 miglia; 
la sua maggior lunghezza ò di 20, e la maggior larghezza 
di 12 miglia. 
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In origine non erano che nude rocce, ma ia terra ve- 
getale trasportatavi, la coltivazione attenta, e^il clima 
pressoché tropicale I’ ha resa molto produttiva, quantuo- 
que gii alberi d' alto fusto vi siano molto rari. Malta 
città, propriamente detta Fatlella o Cillà nuova, sta salta 
costa orientale, ha un vasto e buon porto molto frequen- 
tato, ed è cinta di antiche bellissime fortificazioni. Non 
manca di qualche pubblico monumento, e possiede un'f/- 
niversilà, una Biblioteca, un Museo, un Osservatorio, ana 
bella Cattedrale, un Lazzaretto e molti Cantieri. La sua 
popolazione ascende quasi a 50,000 abitanti. — Nel cen- 
tro dell’ Isola sta la Città Fecchia, già fortezza formida- 
bile. 

Gozzo dopo Malta è la maggior isola del gruppo, avendo 
un circuito di 25 a 30 miglia. Vi si trovano alcune an- 
tiche rovine, un monumento ciclopico, e molti villaggi po- 
polati. 

Cornino, piccola isola, sta tra Malta e Gozzo; a libeccio 
di Cornino havvi Cominolto, poco più che uno scoglio; 
a mezzodì di Malta la Folfa, altro isolotto di uessuna 
importanza. 

A ponente delle Calipsee trovasi l’ isoletta deserta della 
Linosa. 

Tutta la superficie del gruppo di Malta ascende a 158 
miglia quadrale, con una popolazione da 118 a 120 mila 
anime. È un punto assai geloso e di molla importanza per 
una potenza marittima come Tlnghilterra, la quale con Gibil- 
terra guarda l’ingresso del Mediterraneo, e con Malta vi 
ha un piede nell’ interno, una posizione centrale ben di- 
fesa, un ancoraggio eccellente per la sua flotta, che da 
quel porto può trasportarsi agevolmente e rapidamente 
sulle coste d’ Africa, dell* Asia, della Turchia, della Gre- 
cia, dell’Italia, della Francia e della Spagna, ove le com- 
plicazioni politiche ve la richiamino. Del rimanente ilter- 
ritorio di Malta procura gran copia di aranci, di frutta 
squisite d’ogni sorta, ed è celebre il suo miele, la cui 
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squisita bontà è dovuta forse ai molti fiori, e soprattutto 
alle rose che crescono in gran copia in quelle campagne. 
Il porto franco della Valletta vi attira una gran frequenza 
di bastimenti di commercio, che accorrono a questo scalo 
delle merci che vanno o vengono dall’Oriente, per cui 
la città è presentemente una delle piazze più commer- 
cianti del Mediterraneo. — Gl’Inglesi vi tengono un Go- 
vernatore civile e militare. 



8 im- 
possessi Francesi. 

Consistono nell’ Isola di Conica che sta a settentrione 
della Sardegna nella^ latitudine dell’ Italia centrale, che ha, 
come si disse, uo'esiensione di miglia quadrate, en- 
tro un perimetro di oltre 300 miglia. È attraversata in 
tutta la sua lunghezza dalla regione settentrionale delle 
montagne del sistema Sardo-Corso, di cui abbiamo già fatto 
parola, che va dal Capo-Corso (la punta boreale deH’isola) 
fino allo stretto di Bonifazio che la divide dalla Sardina, 
con molle ramificazioni che si estendono dalla parte di 
ponente. Quantunque in condizioni un po' migliori della 
vicina Sardegna, una buona parte dell’Isola è ancora in- 
colta, e una decima parte del suolo è coperto da immense 
foreste di pini, di larici e di quercia. La vegetazione per 
altro vi è di una grande forza, e nella parte meridionale 
si è tentato con buon successo la coltivazione delle piante 
tropicali, segnatamente del cotone e dell’ indaco. In tutta 
l’Isola poi vivono in gran copia il noce, il castagno, il ‘ 
mandorlo, il cedro, l’aroncio ecc.; il gelso soprattutto, 
e l'o/tno selvaggio non dimandano che una coltivazione at- 
tenta per dare ricchissimi prodotti; la seta, i vini vi sono 
egualmente di una qualità superiore. Le sue ricchezze 
minerali consistono principalmente nelle miniere di ferro. 
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nei graniti, nei porfidi e nei marmi di cui si hanno 
delle cave importanti. 

Ad eccezione del Goto, come già dicemmo, la Corsica 
non ha fiumi importanti, nè laghi; bensì la sua costa 
presenta molti golfi e seni che abbiamo già rammentati. 

Attualmente l’isola forma un dipartimento della Fran- 
cia col nome appunto di dipartimento della Corsica. Il 
capo-luogo è Ajaccio nella costa occidentale sul golfo del 
suo nome. È una ’ piccola ma bella città con un buon 
porto, fortificata, e con una popolazione di circa 10,000 
abitanti. Ha qualche monumeuto rimarchevole, come la 
Cattedrale, il palazzo della Prefettura, il Teatro, l’Orto 
botanico, il Collegio e la Scuola di marina. 

Bastia sulla costa orientale dove si spiccala penisola 
formata dal Capo Corso, già capitale della Corsica, la più 
commerciante città dell’ Isola ; ha una popolazione di circa 
0000 abitanti, con un piccolo porto. ^ 

S. Fiorenzo nel golfo del suo nome, Isola Rossa e Calvi, 
già piazza forte, sono le terre più considerabili sulla costa 
settentrionale; Corte nel centro dell’Isola, Sortene nella 
parte meridionale, Bonifacio sullo stretto coi dà il nome, 
Fico nella regione occidentale a borea d’ Ajaccio sono più 
presto grosse borgate che città, ninna delle quali sorpassa 
una popolazione di 3000 abitanti. 



La semplice e rapida rassegna che noi abbiamo fatto delle 
contrade italiane ci fa manifesto che nulla materialmente 
manca a questo bel paese per aspirare a prendere il po> 
sto che gli compete tra le Nazioni, nulla per la sua con- 
figurazione geografica, nulla per la ricchezza del territo- 
rio, nulla per la civiltà de’ suoi abitanti, nulla per le sue 
forze di cui potrebbe disporre. La Natura diegh un con- 
fine ben distinto ; lo munì di un baluardo fortissimo verso 
il continente; lo assise in mezzo ad un mare, che bagnando 
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ad an tempo le sponde d’ Europa, d’ Asia e dell’ Africa, 
fa il primo naturale veicolo delle antiche civiltà, ed è an- 
cora presentemente il centro, il ritrovo della civiltà mo- 
derna, il punto dove s’incontrano, sì contendono, si bi- 
lanciano le forze politiche; ne frastagliò le spiagge di 
seni, di golfi, di rade, di porti senz’ opera d’ arte già mu- 
niti; coperse la sua superfìcie di un terreno fertile e ricco 
dei più svariati prodotti, copiosamente bagnato; seppellì 
nei monti rivestiti di superbe foreste i tesori dei più utUi 
minerali. Al popolo cui dava questo retaggio la Provvi- 
denza inspirò la divina scintilla del genio, della scienza 
e dell’arto. 

Dio aveva creata la Nazione Italiana : le colpe e le sven- 
tare, r ignavia e la violenza fecero dell’ Italia un’ e$pref~ 
«ione geografica. 

Un quarto circa delle terre italiane è posseduto diret- 
tamente da nazioni straniere che nulla hanno di comune 
con noi, nulla fuori del vincolo che riunisce il padrone e lo 
schiavo, il conquistatore ed il vinto: la reciproca avver- 
sione. Di questo, quella che ne ha la maggior parte, e che 
senza confronto più ne grava le spalle, signoreggia per li 
principali suoi vassalli sopra un’ altra considerevole parto, 
per cui si può dire che la metà dell’ Italia le sta sotto il 
piede. Della rimanente scomposta in due ineguali parti, 
la maggiore sopporta un giogo che l’ Europa intiera ha sen- 
tenziato con nota indelebile di vituperio: solo in un canto 
d’ Italia il minor numero de’ suoi fìgli (appena un quinto), 
libero dalla vergognosa tutela, respira da qualche tempo 
all’ ombra della bandiera nazionale, dà opera a riordinare 
le proprie leggi, riforma le patrie istituzioni, vive insomma 
di vita propria, e prometto alla generazione che sorge 
una civiltà politica fìnora avuta aniversalmente ih conto 
d’ utopia, fuorché nel cuore e nella mento di pochi ge- 
nerosi. 
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